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D£LU EDITORE 


Oe nel corso delle presenti Istorie ho chiara- 
mente dimostrato non essere l'edizione di Fri- 
burgo che un mostro , mancano le parole per 
esprimere quello che sia la Tavola delle mate* 
rie. Là si confonde Cremona con Cremonsa, il 
Duca di Urbino ( Guidobaldo ) con Francesco 
Maria ; qua di Prospero Colonna si creano due 
Personaggi differenti, fecenclolo morire e quin- 
di rivivere. Si citano le difficoltà d'una Tr^ua , 
senza notare tra chi si era , o doveva essere sta- 
bilita . Si nomina il Doria, e si lascia in tronco, 
senz' aggiungere quando si condusse al servi- 
lo dì Carlo V . quando prese Genova, e quando 
riordinò il suo governo ; Si parla della difesa di 
Firenze nel i53o , e si tace della resa. Due per- 
sonaggi si fanno di Pandolfo Petrucci, come del 
Colonna: Gorlino da Ravenna si fa rimanere 
a Ravenna, in vece efae a Pisa; ove è da lodare 
l'accorgimento dell'Editore Mediceo, che non 
trovandolo ( per errore di numero ) al luogo 
indicata dal Pasquali , lo salta * Si fa scendere 
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Carlo VIIL dall'Appennino , e non si nota che 
si fermasse a Pisa, dove s'impadronì delle for- 
tezze, e consenti alla sollevazione contro i Fio- 
rentini. Si parla di Convenzioni de due Re^ 
senza nominarli. Che più? non si trova, pur cita- 
to il nome di Colombo! De' falli di minor conto 
è inutile parlare: chiunque può riscontrarli. 

Nel porre le mani in questa messe, non mi 
confido già d'aver fatto bene; ma d'aver fatto 
meglio degli altri : i quali tutti han copiato 
gli errori del Pasquali, eccetto l' Editor Milane- 
se , che non vi pose Indice di sorte alcuna . 

Colla correzione adunque di esso , e col Sag- 
gio sulle Azioni e sulle Opere dell' Istorico , 
che pongo in fine , si compiono le ostinate fa- 
tiche di trenta e più mesi; ne' quali sarebbe 
forse venuta meno la sofferenza , qualora non 
m'avesse confortato la certezza che preissochè 
tutta Italia faceva plauso al mìo lavoro. 

£ quantunque alle testimonianze dei reputa- 
tissimi Scrittori, da me riferite nel Primo Volu* 
me, siansi opposte le censure di due Critici si 
fini ed avveduti, che accusandomi d'aver moz- 
zato i periodi del Guicciardini (i), non han 
consultato il valore di quel vocabolo ; non di 
meno il favore, ond'è stata accolta questa mia 

(i) Del primo ha fatto giustizia il Giornale Arca- 
dico: del secondo mi taccio per compassione. 


IIC 

edizione ( anche in concorrenza colla Medicea, 
che da ogni parte offerivasi a viiissimo prezzo) 
si è tanto chiaramente dimostrato in ogni clas- 
se di lettori , che ha compensato a sufficienza le 
mie lunghe fatiche. 

Per corrispondere a tanto favore, e perchè 
nulla mancasse alla giustificazione di quanto 
fu da me asserito ( sulla fede d' illuminatissimi 
amici) rispetto al Codice Mediceo, mi sono re- 
cato in Firenze , a fine di esaminare con gli oc- 
chi proprj quel Codice, che fu il pretesto di 
tanti contrassensi e falli enormissimi delV Edi- 
zione Fiorentina. 

Dall' ispezione di esso , dall'esame de'luoghi 
controversi, e dall'accurato confronto dei Lib. 
I. II. III. IV. V. e XIX. fatto sotto gli occhi di 
quei dòtti e cortesi Bibliotecarj (i Sigg. Del 
Furia e Bencini) posso asserire quanto segue: 

I. Il Codice Mediceo pare scritto nei tempi 
dell' Istorico; ma fu il calligrafo così trascurato, 
che non poche sono le correzioni fattevi da al- 
tra mano. Da ciò resulta che l'autorità sua, 
valida quando il senso corre, non può invocar- 
si quando è storpiato . E il Sig. Del Furia con- 
venne meco che nel Lib. II. p. a53. avrebbe do- 
vuto leggersi sarà; nel Lib. IV. pag. 177 mon- 
mento: e che in fine del Lib. I. pag. r4i man« 
cava il verbo erano . 

IL La scorrezione che incontrasi in molti 
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luoghi del Testo, è quasi sempre continoa nel- 
r ortografia.. Dal che derira la stoitezsa di co- 
loro, che dicono avere i sommi Scrittori, voàuo 
far cosìj e non abrimemi, come se rasinaggine 
de' calligrafi fosse imputabile alla voianià degli 
Autori . 

III. Le conresioni sono di due caratteri di- 
versi, benché tra loro non molto dissimili. Uno 
è del Concini, e si riconosce ne' luoghi variati, 
di Lucrezia Borgia, di Giulio 11.^ di Leone X* 
ec. r altro si afferma essere deiristorico . 

rV. Se alcune cifre , e macchie d' inchiostro 
da stampa , le qual^i s' incontrano qua e là, £in- 
tko credere che quelU esemplare sia stato dato 
in mano agli stampatori, ch'eseguirono la pri- 
ma edizione del Torrentino; varie mancanze 
nel Codice (%) supplite nell'edizione suddetta, 
e non poche differenze di lezioni tra il primo 
e la seconda (3), indicano chiaramente che gli 

(a) T. II. pag. 66. manca con molta lode • 
T. ÌIL pag. II 8. manca 5Mr un alto monte. 
*— pag. a5i. mancano i sei versi notati. 
T. VI. pag. 193. mancano i due versi notati • 
(3) Le varie lezioni del Codice , ore ho seguito 
r edizione del Torrentino come migliore, sono nel 
Tomo I. a pag. loi. i4i. 166. ooi. a53. Nd Tomo 
II. a pag. ao. 82. 89. 106. i48 (ove la sintassi è va^ 
riata, e aggiuntovi qualche parola ) ao3. 227. Nel Tó- 
rno III, a pag. 4- 35. 85. In tutti gli altri luoghi (e 
ne' soli primi Y. Libri son oltre i sessanta) il Codice 


Editori possedeTano un altro MS. da essi con- 
sultato, e seguito in moltissimi luoghi. 

y. Ammesso adunque che il Ckxlice Mediceo 
fosse dato in mano allo stampatore, e che gli 
Editori correggessero le prore sopra un MS. 
diverso, da lor creduto più accurato e miglio- 
re ( come lo mostrano infinite lezioni più bel- 
le, più chiare, più eleganti), T edizione del 
Torrentino, da me preferita, viene ad essere lo 
specchio fedele dei due Cedici ; di quello cioè 
bhe serviva allo stampatore, e dell'altro, di cui 
si valevano gli Editori. 

VI. Cosiessendo^com'è indubitato^ ne de- 
riva la conseguenza, che nel conflitto di due 
lezioni diverse, quella del Torrentino, adotta- 
ta dai primi Editori, debba anteporsi a quella 

legge come il Torrentino , e non come lo ha fatto leg- 
gere di sua privata autorità V Editore Mediceo . 

Ugualmente nel Tomo IX. Lib. XIX. pag. i36 tutto 
il tratto , che manca nel Giolito , si trova sottofinea- 
to nel Codice, come lo sono i luoghi notati a pag. 
]38. 139. i4o. Differisce il Codice dal Giolito alle 
pag. 143. 145. 157. Alla pag. i Spiove tutti leggono 
sollecitato ( e dove ho posto in nota che pareami do- 
versi leggere sollecito ) il Codice legge effettivamente 
sollecito. A pag. 162. v. 26 manca èel Cod. di Civita^ 
vecchia: alla pag. 168 legge cortialti. Alle pag. 180, 
e i83 legge diversameoie dal Giolito. In tutti gli altri 
luoghi (e son 20 ) il Codice legge come il Giolito , e 
non come lo fa leggere il sopraccitato Editore, 
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del Codice Mediceo ; come è stato fatto nella 
presente edizione . 

Tutto questo non è che una, solenne confer- 
ma di quanto fu da me asserito nella Prefazio- 
ne, e negli Avvertimenti ai Volumi IV. e VI. 

D'una sola cosa per altro è necessario che io 
faccia solenne ritrattazione. Siccome non potea 
supporre una negligenza, sì grande, dissi, già 
chela colpa di tanti errori, mancanze, e con- 
trassensi non era dell'Editore, ma del Codice : 
la forza del vero mi costringe ora a mancar di 
gentilezza anco una volta, e ad assicurare il 
Pubblico essere il Codice pur troppo innocen- 
te , e tutti deir Editore i peccati (4) • 

(4) I Sigg. Bibliotecarj possono attestare di aver 
tutto veduto con gli occhi proprj , com* io posso far 
fede della loro maraviglia sempre crescente ad ogni 
errore che incontravasi : e tanto più , quanto più fa- 
cile appariva ogni più minuta correzione . A pag. 5g 
T, II. per esempio, la correzione ributtassero (in ve- 
ce di battessero ) è in margine isolata , e chiarissirna : e 
pur si è lasciato correre battessero. A pag. 112 diceva 
obser^anza^ e dal calligrafo è stato corretto e postovi 
INOB con lettere più strette, ma assai visibili : e pur 
si è lasciato correre, con manifesto contrassenso , oi- 
servanza . £ così quasi sempre. 
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LIBRO VIGESIMO 

SOMMARIO 

/ 

Si narra nel presente libro il fine della guerra di Fi* 
renze: la grandezza de' Medici in quella Città: il 
privilègio di Carlo F. e il giuramento de cittadini : 
la coronazione di Cesare in Bologna :. la elezione di 
Ferdinando in Re de Romani: la mala disposizione 
dei Re di Francia e di Inghilterra verso Cesare: la 
mutazione, del Governo di Siena : U invasione del 
Turco in Ungheria: il nuovo abboccamento del Pa^ 
pa e di Carlo V. e la nuova confederazione: V an^ 
data del Papa a' Marsilia ^ e le nozze della nipote: 
la morte del Pontefice^ e la creazione del Cardinale 
Farnese, 

CAPITOLO PRIMO 

Guerra di Firenze. Clemente corona Cesare in Bologna . Volterra 
al dà al Papa. Il Ferrucci la riprende, indi marcia in difesa di 
Firenze . Fatto d'arme di Gavinana. Morte dell'Oranges e del 
Ferruccio . I Fiorentini si rendono a patti . 

IT osto, per la pace e confederatone predetta, fine a i5a9 
si lunghe e gravi guerre , continuate più di otto anni 
con accidenti tanto orribili, restò Italia tutta libera dai 
tumulti, e dai pericoli delle armi, eccetto la Città di 
Firenze {a) , I^ guerra della quale aveva giovato alla 
pace degli altri • Ma la pace degli altri aggravava la 

(a) Dice anco il Tvc9gaoXt:9^f che ia guerra di Firenze giovò alia 
pace degli aliti • 

T. X. X 
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i5a9 guerra saa ; perchè , come le difficultà che si trattava- 
no furono in modo digerite che non si dubitava la con* 
cordia dover avere perfezione, Cesare (p), levate le 
genti dello Stato dei Veneziani, mandò quattromila 
fanti Tedeschi , duemila cinquecento fiinti Spagnuoli , 
ottocento Italiani, e più di trecento cavalli leggieri con 
venticinque pezzi di artiglieria alla guerra cobi^tro ai 
Fiorentini • Nella (liistle si eratto fatte pochissime fazio- 
ni, né appena degnei di essere scritte; non bastando 
l'animo a quegli di fuòra di combattere la Città, né 
essendo pronti quegli di dentro a tentare la\ fortuna;, 
perebè, riputando, di avere* modo a difendersi molti 
mesi, speravano che, o per matibamento di danari, o 
per altri accidenti, gì' animici non avessero a starvi 
lungamente • 

Aveva perciò il Principe mandato mille cinquecento 
fanti , quattrocento cavalli, e qnattrò pezzi di artiglie- 
ria a pigliare (b) la Lastra ^ dove éranp^ tee bandiere 
di Éintt;' e innanzi arnvasse il' soccorso di Firenze la 
prese , ammazzati circa dugento fanti • &iccedò che 
la notte degli undici di Dioembre Stefano Colonna con 
mille archi busieri, e quattrocento tra alabarde e par- 
tigiane, tutti in coifsaletto^ ed all'uso Spagnuolo inca- 
miciati, assaltarono il colonnello di Sciarra Colonna, 
alloggiato nelle case propinque alla Chiesa di Santa 
Margherita a Montici , f vi ammazzarono , e ferir^poo 
molti uomini , senza perdere «n uòmo solo. Fu in quei 
dì da un colpo di artiglieria mprto nell' orto di San 
Miniato Mario Orsino , e Giulio da Santa Croce ; ■% an- 
dando Pirro da Castel di Piero per pigliare Mootopoli, 
Terra del contado di Pisa , i fanti eh* erano in Empo^ 
li , taghatagli la strada tra Palaia e Montopoli, lo rop* 

(a) Dica »/Gio¥Ìo 9tei aS. che U genti mandate da Cesare contro 
a Firenwfjurono ì ultimo crollo di quella Città . 

(b) Dice il Giovio nel aS. che la presa della Lastra dal Pritteipe 
fis fatta con rtiolta strage degli Spagnuoli . 
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peto , fatti iifolti prigiònr: e fu fTNin<(l«lfc^ dai Tiorenti- ''29 
ni ii6lr Aòlrge^ aF frjn Sepolcro' Napoleone Orsino con 
cento dtilquailirta'eaValii, piefóhè Alessandro Yitélli ver- 
so' il Bbrgo e A^ghìal^i andavia distìnti ggenfd 6 fi paese. 

Ma pnsfliate cliT ebbero te Alpi le* genti «^andate nuo- 
vamente dia Cesare, (^i) Pilstoia, e poi' Prafó^, abban- 
donarti dalhd geftti dei Fiorentini, si arrenderono' al 
VomeÈée^ ^tò 1* esercito y non ai vendo «lie s|)btte im- 
pediinemov non si àfndò a unire con gli altri; ina fer* 
tnatosi dair altra parte di Arno, alloggiò^ li Peretofa 
presilo alle ni ura della Città, sotto il governo d^l Mar* 
ehesede) Goa^to, benché a tutti era superfóré il Prin- 
cipe di Grange^; essétvdo già ridotte le cose più pi^ésto 
in forma di assediò, che di oppugnazione. Arrendessi 
anche io questo teorpò P'ietra Santa al Pontefice. 

Nella fine di' qtresto anno il Pontefice , ricercato da 
Malatesta Bagliòne, che gli dava speranza di concor- 
diai, mandò a Fi redige indir icco a Ieri Ridéifo'Pifo Vesco- 
vo di Faenza; col quale fnrondf tratti^ 'Varie eòse, 
parte con Saputa delia' Città in benefizio $ut>, parte od« 
culta^n<ente da Mtflatesta contro all^ Gina ; té quali' non 
ebbero altro effetto': anzi si credette cbè Malaftesta, 
ch'era alfine delM sua condotta , te .avesse tenute ar- 
tificiosamente ,' acciocché i Fiorentini, per timore ài 
non essere abbandonati da lui^ lo riconducessero con 
titolo di Capitano Generale r il* che ottenne. 

Seguitò Tanno mille cinquecento trenta la^ impresa! i53o 
medesima; dove benché Orafn'ges', ^on cominciare nuo- 
vi cavalieri, e nuòve trincee, facesse dimo^razione di 
voler battere 1 bastioni piò di presso^ e massimamen- 
te qtrèllo di San Giorgio molto gagliardo; nondimeno 
parte per la imperizia sóa , parte per la difficuttà della 
cosa , non si- messe a esecuzione disegno alcuno , ap- 

(«) // Giovio nW ftS. descrive partieohrmente tutte le fazioni dei 
Fiorentini; taciute con poca gratitudine dal Guiedardino, 
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l53o parteoendo a Ste£aino Colonna la goardia (fi tutto U 
monte. Nel principio di questo anno i Fiorentini, pre- 
sa speranza dalle cose trattate col Vescovo di Faenza, 
mandarono di nuovo Oratori al Pontefice, e a Cesare, 
ma con precisa comjtnissione di non udire cos' alcuna, 
per la quale si trattasse di alterare il Governo, o dimi« 
nuire il Dominio. Però, essendo discordi neir articolo 
principale, non avendo anche potuto ottenere udienza 
da Cesare , ritornarono presto a Firenze senza conclu- 
^ aione; dove erano nove in diecimila fanti vivi , ma pa- 
gati di sorte , che ascendevano a più di quattordicimi- 
la paghe . Però i soldati difendevano la Città con gran- 
* de affezione, e prontezza di fede; i quali per stabilire 
tanto più , i Capitani tutti convocati nella Chiesa di 
San Niccolò, dopo aver udita la messa fecero , pre9ea- 
te Malatesta, un (a) solenne giuramento di difendere la 
Città insino alla morte . Solo , in questa constanza dei 
fanti Italiani, si dimostrò incostante Napoleone Orsino; 
il quale ricevuti, danari dai Fiorentini se ne ritornò a 
Bracciano, e compose le cose sue col Pontefice , e con 
Cesare, e fece opera che alcuni Capitani , stativi man- 
dati da lui , si partissero da Firenze. 

Ma il Pontefice, non lasciando indietro diligenza al- 
cuna per ottenere l'intento suo, operò che il Re di 
Franpia mandò Chiaramonte a Firenze a scusare l'ac- 
cordo fatto per la necessità di riavere i figliuoli , e 
Tessere stato impossibile r includervi loro, confortan- 
dogli a pigliare gli accordi potevano , purché fossero 
utili, e con la conservazione della libertà, offerendo 
quasi di volersi intromettere: comandò ancora a Ma- 
latesta , e a Stefano Colonna, come uomini del Re, e 
protestò loro che partissero di Firenze, benché da par* 
te segretamente decesse il contrario. Ma qliel che im- 


. (a) Questo giuramento à chiamato dal Giovio con epiteti di osti' 
nazione . 
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portò più, per la perdita della riputazione » e spavento i53o 
del popolo, fu, dhe per satisfare al Pontefice, e a Cesa- 
re levò Monsignore di Vigli, che ordinariamente rise- 
deva suo Oratore in Firenze , lasciatovi però come pri- 
vato Emilio Ferretto per non gli disperare del tutto, 
e promettendo anche loro segretamente di aiutargli , 
come avesse ricuperato i figliuoli ; e vacillò anche di 
fare partire l' Oratore Fiorentino dalla sua Corte , aiu- 
tandosi (a) il Pontefice con tutte le arti , perchè per 
Tarha (i) mandò il cappello del Cardinalato al Can- 
celliere , e non molto dopo la legazione del Regno di 
Francia ; per il quale introdusse anche pratica di nuo- 
vo abboccamento a Turino tra Cesare, il Re di Fran- 
cia, e lui. Ma fu risposto a Tarba nel Consiglio Regio, 
che, stando i figliuoli in prigione , era stoltizia che il 
Re andasse cercando xli entrarvi anch' egli • Statuiro- 
no poi il Pontefice , e Cesare di andare a Siena per da- 
re più d' appresso favore alla impresa , e poi trasferirsi 
a Roma per la Corona : ma essendo già in procii|io di 
partirsi, o vera, o simulata che fosse la deliberazione^ 
sopravvennero lettere di Germania, che lo sollecitava- 
no a trasferirsi in quella Provincia , facendone instan- ^ 
za gli Elettori, e i Principi per conto delle Diete ; Fer- 
dinando per essere eletto Re dei Romani ; gli altri per 
rispetto del Concilio • 

Però , omesso il pensiero di andare innanzi , prese 
in Bologna con concorso grande , ma con piccola pom« 
pa e spesa, la Corona Imperiale il giorno di San Mattia, 
giorno a lui di grandissima prosperità; perchè in quel 
dì era nato , in quel dì era stato fatto suo prigione il 
Re di Francia , e in quel dì assunse i segni , e ornamen- 
ti della dignità Imperiale . Attese nondimeno , innanzi 


(a) Dice t7 Rncellai , che queste pratiche , e andamenti del Papa 
furono da lui introdotte per indurre nei fiorentini risoluzione di ren» 

dersegli a disereziorée . 

(b) Sempre ho letto Tarba Jin qui, e. così kggfi : ma il GioUio 
^ui cangia « « legg^ Tarbet. R. 
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i53o partisse, ;illa {a) coacordia del D.iica 4i Ferrara col 
Poiuetice , il quale ai sette dì Marzo ve.ooe a Bologaa 
con salvouiodotto. Kè si trovando alloro esit;o a quest? 
differenza , fecero coai promesso di raj^ione e di t»tio 
dì tutte le loro controversie in Cesare , inducendosi il 
Pontefice a farlo , perchè essendo il compromesso ge« 
nerale in modo che includeva ancora la controversia 
di Ferrara (la quale non si dubitava , che secondo i 
termini giuridici non fosse devoluta alla Sedia Apo« 
iitolica) gli parve che Cesare avesse iji modo iaoile col 
porgli silènzio sopra Ferrara, restituirgli Modana e Reg- 
gio ; e perchè Ce^arq gl'impegno la fede, trovando oHe 
, avesse ragione iK>pra quelle due Città , di (6) pjnanunziare 
il giudizio: trovando altrimenti , di (^) lanciar spirare il 
compromesso. £.per sicurtà 4ella osservanza del lodo 
convennero che il jDuca deponesse Modana in mano 
di Cesare, il quale {irima ad instanza sua aveva rimosso 
r Oratore suo 4)i Firenzei e mandato guastatori ..ali* e- 
sercito . Parti poi Cesare da Bologna ai ventidue , a* 
vuta intenzione dal Pontefice di consenjtir/e al Concilio, 
se si conoscesse es^er utile per estirpajre.Ui^rasia dei 
Luterani ; e con lui andò Legatd il Cardinala Caunpeg* 
gio; ed arrivato a Mantova, ricevuti dal Duca di Ferra- 
ra sessantamila ducati, gli concedette la Teip:*a di •Gar^ 
pi in feudo perpetuo ; ed il (e) Pontefice partì, a'tren-» 
l'uno alla volta di Roma, restando le cose di .Firenze 
nella medesima difficultà • 

Facevano gl'ImperiaK molti segni di voler. assai tare 
la Città : però si lavorava la trincea innanzi al* bastio- 
ne di San Giorgio , dove essendosi fatta a vent'uoo di 
Marzo una grossa scaramuccia , riceverono quegli di 


I » 


(a) // GioTio nella vita del Duca Alfònto scrive che il Papa , e 
1/ Ditca di Ferrara comprometàero in Cesare , credendo il Papa 
ehe Cesare avesse a sefUentiare per lui . 

(b) (b) Manca ne' due luoghi di nel C. Med. e nelFed, di Frih, R. 
(e) Dice il GioTÌo 110/ a8. che il Papa se ne ritornò' a Roma con 

fUUmo risoluto , che la guerra si proseguisse in casa ehm i Fiorentini 
non si accordassero con lui. 
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fuora assai daooó. Battè Orangesiaì vehticrnqoe la Tor* i>53o 
re a cauto al bastione eli Sao GioRgio Tèrso la porta Ro« 
inaoa^ p^cbè offendeva molli» r«seroìto; ma trovan- 
dola solidissi^ia; dòpo molte canaoittite se ne astenne». 
E-accumulandosi' ogni giornor msovag^nte, poiché in 
Italia non erano oè altre guerre^, né* aitile prede {a)y 
crescevano continuatnente i danni e 4e rovine del pae*^ 
se de' Fiorentini. 

Erasi la Città (^) di Volterra arrenduta al Pontefice; 
ma tenendosi la fortézza per i J^iorentini , si batteva in 
nome degl' Imperiali con due icaimoin , e tre colabri- . 
ne venute da Genova . La quale desiderando i Fioren-. 
tini soccorrere, mandarono a Empoli cento cinquanta 
cavalli, e cinque bandiere di £anti: i quali usciti di 
notte, passarono per ilc^mpovicifia a Monte Uliveto^ 
ed essendo scoperai, furono mandati- dietro loro cavai* 
li, i quali gli raggiunsero, ma combattuti' dagli archi- 
busieri si ritirarono con qualche «hinio; ed i cavalli, u- 
sciti di Fù*enze per altra via dietro al dampo, si condus-' 
sero nel tempo medesimo che i faiiti^ salvi a Empierti; 
dove furono ricevuti da Francesco Ferruccio Comniis- 
sario di quella Terra. 

Il quale, inandato nel principio della- gif erra da* Fio- 
lentini ad Empoli Commissario di aiounì poclii cavalli 
con pochissima autorità , a<veva . nel progresso della 
guerra, con la opportunità di quel sito, e con la occa- 
sione delle spesse prede , messo insieme buon numero 
di soldati eletti : con i quali per i*ardiì*e, e liberalità 
sua venuto in molta estimazione, eea in non mediocre 


(i) Manca nelF ed. di Frib. e nel CoJL.Med.'éftmnié segjué siaa ai^ 
rapo venox e in ijutsit ultimò ù legge im ve€e:'i\' Màramaaa ventitt) 
ÌD quel ài Siena , contro alla volontà del i'ooteilce , con duemìU 
fanti; aggiunta non solo intuilei ma Tdziosa, petnM ripetuta iami'^ 
gliore occasione di sotto, pag. 8 v. x 9 < segg* R, n< ' = 

(b) // Giovio molto particolarmente scnt;et^ehe Volterra siarreu" 
dà al Papa, come quella, crA' èra^ qffèxitmaia aUa Famiglia dei 
Medici • 
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i53o espettazione dei Fiorentini. Parti adunque (a) il Fer- 
ruccio da Empoli con duemila fanti, e cento cinquan- 
ta cavalli , e camminando con molta celerità entrò nel-* 
la fortezza di Volterra ai ventisei di Aprile (b) a vea- 
/ t' un' ora , e rinfrescati i soldati , assaltò subito la Ter* 

ra guardata da Giovambatista Borghesi con pochi fan- 
ti, e prese insino alla notte due trincee, in modo che 
la mattina seguente la Città si dette , e guadagnò l' ar- 
tiglieria venuta da Genova ^ (e) dove attese con molte 
estorsioni a cavar danari dai Volterrani .Ed, accre- 
scendo continuamente il numero dei suoi soldati, a- 
vrebbe fatto rivoltare San Gimignano , e Colle, e inter- 
rompendo le vettovaglie , che per quella via venivano 
da Siena, messo V esercito in grave difEicultà (i Capi* 
tani del quale non pensando più se non ali* assedio , il 
Marchese del Guasto ritirò in Prato le artiglierie): ma 
essendo opportunamente >sopraggiunto in quelle bande 
il Maramaus con duemila cinquecento fanti non pagati, 
soccorso venuto (tanto sono incerte le cose della guerra) 
contro alla volontà del Pontefice , fermò l'impeto suo, 
essendo andato ad accamparsi con le sue genti nel 
Borgo di Volterra . Ai nove di Maggio si fece una (d) 
grossa scaramuccia fuora della porta Romana, morti 
e feriti di quegli di dentro cento trenta, di quegli di 
fuorà più di dugento ; tra i quali il Capitano Baragni- 


(a) Dice il Giovio moUo pia particolarmente , che Ferruccio rìctt» 
però Volterra, e tutta questa impresa , scritta a contemplazione dei 
pia grandi, è descritta da lui con molti accidenti notabili . 

(b) Tutto questo squarcio importantissimo, dal principio del capo* 
verso sin qui manca nel Cod. Med. ( trovasi però neW ed* di Frih. ) 
e vi si legge in vece: a Empoli , doye furono ricevuti e rinfrescati 
dal Ferruccio GommìsMrio di quella Terra, salvi . Entrarono adun- 
que ai rentisei d'Aprile a veotun'ora ec. lezione, seni* ordine, sen- 
za convenienza, e poco men cka senza senso . R. 

(e) Manca nel Cod. Med. anco il seguente memùretto. R* 
(d) // Giovio racconta particolarmente tutti gli accidenti occorsi 
intorno a F'olterra nel aS. a ag. a ii simile /a U j^ucallai ^e il Nerli 
nel Diario di Firenze . ' 


I 
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no SpagQuolo • Speraysàno pure aneora i Fiorentini dal i53o 
Re di Francia qualche sussidio, il quale continuava 
di promettere grandissimo soccorso , ricuperati che a- 
Tesse i figliuoli: e per nutrirgli in questo mezao cori 
speranza , dette assegnamento ai mercatanti Fiorentini 
per ventimila ducati , dovuti loro molto innanzi , per** 
che gli prestassero alls^ Città, i quali furono condotti a 
Pisa (a) da Luigi Alamanni, ma in più volte , io modo 
che fecero poco frutto . Venne anche a Pisa Giampao^ 
lo da Ceri, condotto dai Fiorentini per la guardia di 
quella Città. 

. Ma V acquiàto di Volterra generò danno molto mag* 
giore ai Fiorentini. Perchè il Ferruccio, contro alla 
commissione avuta, aveva per andare, più forte a Volter- 
ra, e per confidarsi troppo, della fortezza di Empoli, 
lasciatovi sì poca guardia, che dato animo agi* Imperia- 
li di espugnarlo, vi andarono a campo, guidati dal 
Marchese del Guasto ; e con pochissimo danno lo pre* 
sero per forza, e saccbeggiaronlo. La perdita del qua* 
le luc^o afflisse più che altra cosa, che fosse succeduta 
in quella guerra, i l^iorentini ; perchè avendo disegna* 
Co fiire in quel luogo massa di nuove genti, speravano 
con la opportunità del sito, che è grandissima , mette- 
re in difficultà grande. l'esercito alloggiato da quella 
parte di Arno , e aprire la comodità delle vettovaglie 
alla Città che già molto ne pativa • E si aggiunse nuo- 
va cagione di privargli tanto più delle speranze conce- 
pute : perchè avendo il Re di Francia al principio di 
Giugno pagato, secondo le loro convenzioni, i danari 
a Cesare , e riavuto i figliuoli (é), in luogo di unti alia- 
ti, che aveva sempre detto di riservare a quel tempo, 
mandò ad instanza del Pontefilce (il quale per gratificar- 


(a) Ricorda il Gioyìo, che Luigi Alamanni altre volte conspirò con- 
tro al Papa , mentre era Cardinale , e che perà/u bandito da Firenze. 

(b) Il Sellai nel fin del 3 , racconta particolarmente il modo tenw 
to nel restituire i figliuoli al Re di Francia . 


/^ 
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.l53o à totalm4^flte i oiimatri suol, creò il Vescovo di Tar* 
ba j(a), Oratori» apptresso a lui* Garduiale) Pi«r£rancesco 
da PpiiCrefiioU confideote a lui ii> Italia per trattare la 
pratica dell* accordo coi) i Fiorenttiii , che per qu«$itf 
al tutto pèrderoDO la speBaQZA.tbpgl} aiud di quel &e. 
Il quale insieme dol Re d* Ingàiltervai esjfeiido congiun- 
ti insieme facevaiio ogni opera peis ooncìiiarsi in modo 
il Pontefice, che potessero sperareidi separWib d^ Ce- 
«are : e però il Re di Francia si tfonulva di avere , nel 
^ &r venire Firense in «uà potwétày qualche grado, e 
qualche partecipazione . , 

Preso cfa'ebbel(^) il ìifarchese del G\:iasto Empoli, 
andò con quelle genti ad unirsi eon Maraniaus li^l bor- 
go di Vokerra ; ed avendo (e) circa seimila fanti , co* 
mtndaroHo a battere la Terra, ed essendo in terra forse 
quaranta braccia di mura, dettero ere assahii in vano, 
«^on la morte di' più di. quattrocento uomini. Fecero 
poi nuova batteria , e dettero mir assaltò gagliardo con 
i fanu Italiani e Sj^agnuoU m^eolati hisiemè, ma con 
danno maggiore che n«gU assalii dì^' prima , in modo 
«'he il campo si levò. * ♦" • 

Ed il medesimo dì V un* ora in nan^ giorno, uscirono 
Stefano Colonna dalla porta a Faenza' oorf una incami- 
ciata di tremila fanti, e Malatesia dalia Porticciuola al 
Prato per assaltare i Tedeschi, ohe alloggiavano ne| 
monastero di Sao Donato , nel quale si< erario fortifica- 
ti . Passò. Stefano le trincee, e aaKmàttè molti ; ma gli 
, altri, messisi in questo mezzo in battaglia { si difesero 
francamente, e Stefano ferito in b )eea ^ e nel membro 
virìle , ma leggiermiante , si ritirò ) non potendo tarda- 


la) // Giolito e gli altri tornano a legger Tarba. R. 

fb) Dicono il Nerli, «7 Rucellai, 0f7 Giovio, che il Marchete, be- 
stemmiando la sua venuta f ritornò in campo dal Principe, e S^efa* 
no Colonna, e Malatesia assaltarono i Tedeschi ron molli strv*^ 
gemmi: se bene il Giovio dice, che (fuestofece il Colonna solo. , 

(e) Cosi il Giolito . Essendo le^. il Cod. Med. ^ Ced. di Frib . R. 
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re anoUo per p^ura del soccorso, e Uioentaodoii gra- i53o 
venieote di Malalesu cjb^ uoo l'avesse seguitato. 

Cresceva coiiiinuaaiente , in Firenze, dove non ea* 
trava più vettovaglia da parte alctina^ la strettezza del 
visiere; e nondimeno jnon diminuiva la ostinazione. 
Ed essendo andato da Volterra a Pisa il FerjruccÌQ, e 
raccogliendo quanti più fanti poteva , era ridotta tu^a 
la spesranza dei ^j^reiuini nella venuta sua ;.percbè gli 
avevano comm^^sp «,che per qualunque via , e eoa o- 
gni pericolo si mettesse a venire verso la Città, dise- 
gnando, comefos^e unito con le genti ch'erapo^n Fi- 
renze, .di andare a combattere con gì' inimici . Nel qua- 
le disegi\o non fu maggiore la felicità dei successo, 
4:he fosse grande l;i temerità della deliberazione {se te- 
merarj si possono, cbiamare i consigli spinti dalla ul- 
tima necessità) perdb^ aveva a passare pe^ .palasi ini- 
mici , e occupati da esei!€Ìto molto gros^ « txeni^liè di- 
sperso in molti luoghi* / • 

> 11 Principe, avuta ooiizi^ à\ questo disino, lewita 
una parte dell' esercito %)^ vaecoUe più bande di fanti 
Italiani, avuta forse (come i Fiorentini sospettarono) 
lede >] occultamela^ daMalatesta BaglionQ,,cpl qua- 
le aveva pratiche strettissime , che in asseni^a 9ua kM>n 
assalifrebbe Tesercito, andò ad incontrarlo; e trovatolo 
presso a Gavinaqa rp!f^Ì9t «lontagna di Pistoifi {\i quale 
cammino aveva preso piiisandp da Pisa a canto, a ìmc* ' 
la, per la confidenza dpUa*&zione Cancelliei;$i afEÌBzio- 
nata al governo popfi^afffi) si attaccò con lui , {b) ii>olto 
superiore di gente : dove nel primo impeto , facendo il 
Priilcipe uffizio di uomo di arme, non di Capitano, 
spiatosi temerariamente j^oanzi fii ammazzato . Non- 
dimeno, ottenuta dai suoi la vittoria, restò prigione . 

a • 

' . ' ^ 

(a) // Giovìo non dice cosìnila seop^rta del Malatésia , nnt it 
B aceliai , e il Nerli dùono ch'egH<m^a inieHdònento con ^uei di 
/uora . ' 

'h) Senza porre una i4r§ùla dopo lui, pare eh» fave superiore il 
fernucio, mentre tutti gli Storici dicono il contrario . R. 
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i53o insieme con molti altri Giampaolo da Ceri, e il (a)Fer* 
ruccio ; che cosi prigione fu ammazzato dal Maramau» 
per sdegno , secondo disse , conceputo da lui quando 
nella oppugnazione di Volterra fece appiccare un 
Trombetto mandato in Volterra da lui con certa am- 
basciata r 

CcfA abbandonati i Fiorentini da ogni aiuto divino , 
ed umano, e prevalendo la fame senza speranza alcuna 
che potesse più essere sollevata ; era nondimeno mag- 
giore la pertinacia di quegli che si opponevano all' ac» 
cordo . I quali indotti dalla ultima disperazione di non 
volere che senza T eccidio della- Patria fosse la rovina 
loro, né trattandosi più che essi, o altri Cittadini mo« 
risserò per salvare la Patria , ma che la Patria morisse 
insieme con loro , erano anche seguitati da molti, che 
' avevano impresso nell* animo che gli aiuti miracolosi 
dì Dio sì avessero a dicnostrare; ma non prima che 
condotte le cose a termine, che quasi più niente di spi- 
rito vi avanzasse • Ed ^ra pericolo che la guerra non 
finisse con V ultimo esterminio di quella Gittà ( perchè 
in questa ostinazione concorrevano i Magistrati , e qua- 
si tutti quegli che avevano in mano la pubblica auto- 
rità , non restando luogo agli altri , che sentivano il 
contrario , di cpntradire per timore dei Magistrati , e 
minacce delle armi,) se Malatesta Baglione (à), cono- 
scendo le cose senza rimedio , non gli avesse quasi 
sforzati a concordare: movendolo (^) forse la pietà di 
vedere totalmente perire per la rabbia dei suoi Citta- 


(a)//Nerli, e il Ruoellaì dicono che il Ferruccio fu morto dal Ma- 
ramaus in vendetta della presa di f^olcerra , e il Giovio dice nel 39. 
che vedendo i Fiorentini la morte del Ferruccio • comindarong a 
pensare di arrendersi t essendo anche poca vettovaglia nella Città ^ 

(b) Dicono il Nerli, e il EVucellai e il Gìo?ìo nel ag. che il Gon^ 
faloniere tUffaello Girolami sdegnato deW atto di Malatesta, vo- 
leva uscir fuori della città , ma che fu ritenuto da Ceccotto Tofinghi 
cittadino di molto valore , ed esperienza . 

(e) CosìUGioUto . // G. Med. e t ed. diPrib. Ugg^. movendo. R. 


/ 
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^ìdì sì preclara Città, e il disonore , e il danno che gli i53o 
risulterebbe a trovarsi presente a tanta rovina; ma 
molto più , secondo si cre^lette , la speranza di con- 
seguire dal Papa per mezzo di questo accordo di ri- 
tornare in Perugia. 

Però, mentre che i Magistrati, e gli altri più caldi 
trattano che le genti uscissero della Città a combattere 
con gì' inimici molto' maggiori di numero, e alloggiati 
in luoghi forti, ed egli ricusa; multiplicarono in tanta 
insania, che cassatolo del Capitanato, mandarono alcu- 
ni .di loro dei più pertinaci a denunziargliene, e fargli 
comandamento che partisse con le sue genti della Cit- 
tà. Alla quale esposizione, concitato molto di animo, 
con un'^àgnale che aveta a canto ferì uno di loro, 
che con fatica gli fu vivo tolto delle mani dai circon* 
stantì. Dì che spaventati gli altri, e comincis^tasi a sol- 
levale la Città (repressa da quegli di minore insania la 
temerità del Gonfaloniere, che si armava, ora dicen- 
do volere assaltare Malatesta , or^ uscire a combattere 
con gì* inimici ) finalmente la ostinazione estrema di ' 
molti cede alla necessità estrema di tutti. Però manda- 
ti ai nove di Agosto quattro Oratori a Don Ferrando 
da Gonzaga, che per la morte del Principe teneva il 
primo luogo dell esercito, perchè il Marchese del Gua- 
sto molto prima si era partito; fu conchiuso il giorno 
seguente (a) raccordo. Del quale, oltre ad obbligarsi 
la Città a pagare in pochissimi giorni ottantamila dtiea- 
ti per levare l'esercito, furono gli articoli principali ^ 
che il Papa e la Città dettero autorità a Cesare che in- 
fra tre mesi dichiarasse quale avesse ad essere la forma 
del governo , salva nondimeno la Ubertà; e che s'in- 
tendessero perdonate a ciascuno tutte le ingiurie fatte 
al Papa, ed ai suoi amici, e servitori: e che insino a 

(a) Dice // Giovio nei ag. che raccordo della guerra dì Firenze 
Ju conchiuso da Bardo Mtoviti, da Lorenzo Strozzi » da Pierfrance-» 
SCO PorUnarì, e da Jacopo MokIU Ambasciatori della Qttà. 
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t53o tanto venisse la dichiarazione di Cesare^ résta^^ a gi'ér- 
dia della Gina con duemila fanti Matate^tà Bàgtt6iie« 
il quale accordo fatto, mentre si ap^di^(k>DO i dana- 
ri per dare all' esercito ( dei quaK bisognò si provvcf- 
desse somma molto maggiore, non essendo ìt Papa mol- 
to pronto ad aiutare la Città di danari" in tanto perico* 
lo ) il Commissario Apostolico , eh' era Bartolonitneo 
Valori , intesosi con Malatesta, intento tutto al ritorno 
dì Perugia, convocato in Piazza il popolo, secondo la 
consuetudine antica della Città, a fiire parlamento,' 
cedendo a questo i Magistrati , e gli altri per timore, 
indusse nuova forma di governò: dandosi per il parla* 
lamento autorità a dodici Cittadini, che aderivano ai 
Medici, "di ordinare a modo loro il governo delia Cìn 
tà; che lo ridussero a quella forma , che soleva essére 
innanzi all'anno millecinquecento ventisette . ' 

Levossi poi l'esercito, avendo ricevufó^ i danari ;r 
quali i Capitani Italiani per convertirgli in u'so suo, e 
non pagarne ì soldati , con grande ignominia della mi- 
lizia , si ritirarono con essi io Firenze ; licenziati con 
pochissimi danari i fanti, i quali, restando senza capi, 
se ne andarono dispersi in varie parti. E l'esercito degli 
Spagnuoli e Tedeschi , pagato del tutto, e tasciale va» 
cue tutte le Terre, e Dominio Fiorentino, se ne andò 
in quel di Siena per riordinare il governo di quella 
Città: e Malatesta Baglione, (a) concedendogli il Papa 
di ritornare in Perngia , non aspettata altra dichiara- 
zione di Cesare , lasciò la Città libera in arbitHo del' 
Pontefice . Dove , come furono partiti tutti i soldati*, 
cominciarono i supplizj , e le persecuzioni dei Cittadi- 

• 

. (a) Chi desidera vedere in che termine restasse lo stato della 
città di Firenze dopo f assedio, legga il Nerli , il Giovio , e il Ra- 
celiai , che particolarmente vedrà guanto severamente fosse usata 
V autorità verso alcuni Cittadini, che cQn ogni n^^zio pottiùile si 
opposero alla deliberazione di coloro , che amavano la servi* 
tà. -^ Leggansi anche il Varchi «f7 Segni, le storie de'tfuali non 
erano puhbticate (ft*ando scriveva il Poroacchì '. R. 
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ni «Perchè quegli, in mano dei quali era pervenuto il i53o 
govèrno j parte per assicurare meglio k> Stato , parte 
per id sdegno conceputo contro agli autori di tanti 
iftaK/è pér'fó memoria delle* ÌTt^ùrie ricevute priva''- 
taméri'té (ma principafnìente perchè così fu, benché 
lo manifestasse 4 pochi, la intenzione del Pontefice) 
iaterpetraròno' ( osservando forse h superficie delle pa- 
rafe ymaf'éavHl^ndo il senso)- éhe il capitolo, per il 
quale si prometteva perdono a chi avesse ingii^ato il 
Kófitefice, egli amici suoi, non cancellasse le ingiurie, 
e i-delitti. c<ìminiìssi da loro «Ielle cose della Repub- 
Mica . 

Però, messa la cognizione in mano dei Magistrati, 
tfe'ftirorio decapitatifSei dei principali; altri incarce- 
rati, )d relegatine grandissimo* numero; per il che es- 
sendo indebolita più U Città , e «tiessi in maggiore ne- 
cessità quegli che avevano parteéipato in queste cD.<»e ^ 
restò più {a) libera , e pia assoluta , e quasi regia h pò- 
tssrii* dei Medici in quella* <littà, restata persi lunga, 
e-grave guerra esaustissima di' danari, privata denteo 
e^6idk*a di molti abitatori^ perdiUéle case, e le sostan*' 
ze-dl fuora, e più che mai^drvi^a in sé medesima. La 
q4iale povertà fece ancora^nlaggìorè la necessità di pror- 
vedtre per piid anni di paesi esterni alle vettovaglie 
por i bisogni del paese j-coWciotó'àchè quell'anno noti* 
sifosie ricòltò, né poi seminato:' ed essendo i disor- 
dini di quell'anno trapassati 'iiègli altri , in modo <^he" 
più liarfari uscirono di quella' Città estenuata sopra mo- 
do ed affitta , in far venire frumenti di luoghi lonta- 
ni, e bestiami fuora del Dominio, che non erano u!sci« 
ti per conto dèlia guerra sì grayé, e piena di tante 
spèse. • 


fa) Dice £/Nérlì, e il Gìov'io nel ^g. che in questo tempo venne 
di Fiandra il Privilegio di Cario V. e la dichiarazione che la Re» 
pubblica di Firenze /osse sottoposta alla' /amiglia dei Medici, cioè 
od Alessandro primo Dtica , e mancando lai, o gli eredi suoi, ai 
più prossimi di quella famiglia . 
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« 

CAPXTOLO SECONDO 

Ferdinando eletto Re de' Romani. Abasi pe'quali prete forca Te» 
resia di Lutero. Difficnltà di Clemente per aprire il Concilio • 
Guerra di Siena . Governo di Firenze stabilito da Cesare. Ab- 
boccamento dei Re di Francia e d' Inghilterra . U Turco in Un- 
gheria . Carlo V. in Italia . Sì abbocca di nuovo col Papa in Bo- 
logna. Lega conchiusa per la difesa d'Italia. Il Papa in sospetto 
a Cesare . Cesare torna in Ispagna . Abboccamento del Papa col 
Re di Francia a Marsilia. Parentado concluso tra il Papa e il Re. 
Lorenzo di Pier -^Francesco de' Medici uccide Alessandro dei 
Medici. Morte di Clemente VII. U Farnese eletto Pontefice^ ohe 
prende il nome di P'ìolo III. 

t 

i53o v^esare (a) intanto in Germania, convocata la Dieta 
in Augusta , aveva fatto eleggere in Re dei Romani 
Ferdinando suo fratello • E trattandosi delle cose dei 
Luterani sospette eziandio alla potenza dei Principi , e 
divise per la moltitudine , e ambizione dei settatori in 
diverse eresie, e quasi contrarie Tuna all'altra, ed a 
Martino Lutero autore di questa peste , la vita , e Tau- 
torità del quale ( tanto era diffuso, e radicato questo 
veleno ) non era più di momento alcuno ; non occor» 
^ reva ai Principi di Germania alcun migliore rimedi^, 
che la celebrazione di un Concilio universale : perchè 
i Luterani, volendo coprire la causa loro con l'au- 
torità della Religione , instavano che questo si fa- 
cesse . E si credeva che Y autorità dei decreti , che fa- 
cesse il Concilio , bastasse , se non a rimuovere gii 
animi dei capi degli piretici dai loro errori , alme- 
no a ridurre una parte della moltitudine nella miglio- 
re sentenza ; oltre che in Germania , eziandio da que- 
gli che seguitavano le opinioni Cattoliche, era deside- 

(a) La tlenone di Ferdinando in Rt dei Romani, si iegge in 
molti autori Tedeschi, oltre al Giovio, ma in particolare nella vi* 
td di Ferdinando , scritta da Lodovico Dolce: e nel Surìo tìttte le 
divisioni d^ Luterani, e i progressi in Germania , e fuora • 
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rato molto il Concilio, perchè si riformassero i grava- i53o 
meati, e gli abusi trascorsi della Corte di Roma . La 
quale, e con 1* autorità delle indulgenze , e con la lar- 
ghezza delle dispense, e con volere le annate dei be- 
nefizi che si conferivaÌEio , e con le-^pese che nella spe- 
dizione di essi si facevano negli uffic] tanto moltiplica- 
ti di quella Corte , pareva che non attendesse ad altro 
ch0 ad esigere con quest'arte quantità grande di danari 
da tutta la Cristianità, non avendo intràttanto cura al- 
cuna della salute delle anime, né che le cose Ecclesia-* 
stiche fossero governate rettamente. Perchè (a) ^ molti 
beoefiz] iticompatibili si conferivamo in una persona 
medesima ; né, avendo riatto alcuno ai meriti degli 
uomini , si distrib>iivano per favori , o in persone in- 
capaci per Tetà, o in uomini vacui al tutto di dottri- 
na, e di lettere, e, qu^l eh.' era peggio ^ spesso in per- 
sone di perditissimi costumi • 

Alla quale instanza di tutta la Germania desideroso 
Cesare di satisfare , e perchè anche era a propositi del* 
le cose sue in quella Provincia sedare te cagioni dei tu- 
multi, ^ della contumacia dei popoli, i-nstette molto 
col Pontefice (ricordandoli i ragionamenti avuti insieme 
a Bologna) che indicesse (ò) il Concilio; e prometten- 
dogli , acciocché non. temere di avere a mettere in pe* ^ 
rìcolo l'autorità, e la dignità sua, di trovarvisi presen- 
te per avere ctira particolare di lui . Nessuna cosa di- 
spiaceva più al Papa di questa ; ma , per cons^ervare la 
estimazione della buona mente sua, dissimulava questa 
inclinazione , o causa di timore (e) . Ma temendo in 
effetto che il Concilio per moderare le abuMoni della 
Corte , e le indiscrete concessioni di molti Pontefici , 
non diminuisse troppo la facultà Pontificale; o per ri- 
fa) Manca questo e nel Cod. Med. e nelTed, di Friò. R. 
(b) 7*11^ leggono inducesse , ma è/àilo di stampa , come vedasi 
dietro pag. x8. v. sS. R. 

(e) £f cagioni perchè il Papa si rendè difficile ad aprire il Con^ 
òlio, sono esprefsaménfe narrate dal Giovio nel 3o. « 3 1, 


tS LIBRO VfGBSIKO 

i53o cordarsi , ehé se bene quando fu promosso al Gardina- 
kto^ era stato provato con testimonj che i suoi natali 
fossero legittimi, nondimeno essere in verità il contra* 
rio ( e se bene non si trovasse legge scritta , oheproi- 
bisfe ascendere al Pontificato chi fosse nato in questo 
modo, nondimeno era inveterata e comune opinione 
che chi non era legittimo non potesse eziandio essere 
creato Cardinale ) ; o riducendosi in memoria che non 
senza qualche sospetto di. Simonia usata col Cardinale 
Colonna fosse stato assunto al Pontificato ;o dubitando 
<;he r acerbità grande usata contro alla Patria con tan- 
ti tumulti di guerra non gli desse infamia indelebile ap- 
presso al Concilio , massimamente essendo apparito per 
gli effetti averlo mosso {a) , non ( come da principio 
pubblicava ) il desiderio di ridurla a] buono e mode- 
rato governo, ma la cupidità di farla tornare nella jter- 
vitii dei suoi; però , aborrendo il Concilio, né avendo 
per sicurtà bastante k fede di Cesare , comunicando le 
cose con i Cardinali deputati alla discussione di questa 
materia, sospettosi ancor loro della correzione del 
Concilio, rispondeva mostrando molte ragioni, per le 
quali non era opportuno a trattarne , non si vedendo 
ancora stabitita bene la pace tra i Principi Cristiani, e 
temendosi dì nuovi moti ad. Turco , i quali non sareb- 
be utile che trovassero la Cristianità occupata nelle di- 
sputazioni , e contenidoni del Concilio . E nondimeno , 
mostrando rimettersene al parere di Cesare, conchiu- 
deva essere contento ch'^h promettesse nella Dieta 
la indizione del Concilio, purché {b) si celebrasse in 1- 
talia, e presente lui, assegnato tempo congruo a con- 
gregarlo, e che i Luterani , e altri Eretici, promettendo 
di stare alla determinazione del Concilio , desistessero 

(a) Le tttgioni che. ficero dimeueve M Pontificaio BaUlassare 
Coscia, erano molto minori: U'quaU sapendo il Papta-, attena gium 
SU» cagione di temerne . 

(b) Proponevansi dal Pontefice éjuesie condisioni, sapendo che nh 
Tana ni ì* altra avrebbero eletto di fare i Luurani . 
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intratunto dalle eorruttele loro, e riiaettendo la Se- i53e 
dia Apostolica libila possessione della sua ubbidienza, 
viTessero come solevano prima , e come Cattolioi Cri- 
stian». * 

> Da che si difficultava tutta la pratica % Perchè i Lu- 
terani non solo, non erano per desistere dalie opioio- 
ni, e riti loro, innanzi alla celebrazione del Concilio^ 
m$L si credeva comunemente che aborrissero il Conci- 
lio, non potendo aspettarne altroché reprobsizione del- 
le opinioni loro, conciosiachè la maggior parte -di quel- 
le, e le più principali fossero stale reprobate più Tolte 
come eretiche dagli antichi Concilj; ma che diman- 
dassero la convocazione di esso , perchè , sapendo esse- 
re cosa spaventosa ai Pontefici , si persuadessero non 
avesse aci essere concesso , e cosi sostentare con mag- 
giore autorità appresso ai popoli la eausa loro • 

Fini in queste agitazioni l'anno mille cinquecento 
trenta, e succedette Tanno mille cinquecento trentuno , i53i 
nel quale fu piccola materia di movimenti • Perchè , se 
bene per molti segni si comprendesse (a) il He di Fran- 
cia essere mal contento degli accordi fatti con Cesare, 
e cupidissimo di nuovi tumulti, e a questo medesimo 
inclinare anche il Re d* Inghilterra , sdegnato con Ce- 
sare, che, difendendo la sorella di sua madre , oppu- 
gnava la causa del divorzio; nondimeno, essendo ii Re 
di Francia esausto di danari , né ancora riposato dai 
travagli di sì lunghe guerre , non era ancora il tempo 
opportuno a suscitare inaovazioni . Ma attendeva in- 
trattanto a praticare cosi in Germania con i Principi 
ch'erano di animo alieno da Gessare , come in Italia col 
Pontefice , proponendogli per farselo benevolo prati- 
che di matrimonio tra il figliuolo suo secondogenito , e 

(a) Chi detidenute vethrs fueUoche/aensÉfO i Re di Francia, e 
itingkiliermfper la mala disposizione verso Cssare, legga il Giovio 
dal So. alla fine, e il Bellai dui 4* alV ultimù, e il Taroagnotta n«/ 
a. 3« 4* S, del voi. 4* 
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i53i la nipote di hii, e ( quello che si traltava eoa maggio-» 
re offesa di Dio , e con orribile infamia della coroóa di 
Francia , che aveva fatto sempre precipua pii^ofessione 
' di difendere la Religione Cristiana , per i quali meriti 
aveva conseguito il titolo di Gristianissinio) tenendo 
pratiche col Prìncipe dei Twrchi per irritarlo contro a 
Cesare, contro al quale era per T ordinario mal dispo- 
sto ^ sì per rodio naturale contro al nome dei Cristia- 
Ili , come per cagione delle controversie che aveva col 
fratello , ch'erano questioni per il Regno di Ungheria 
col Yaivoda, di chi (a) egli aveva preso la protezione; 
come eziandio perchè la grandezza di Cesare comin- 
ciava ad essere sospetta anche a lui . 

Levarono in questo tempo i Capitani Imperiali Te» 
sereito di quel di Siena per condurlo nel Piemonte, 
avendo rimesso (^) in Siena per satisfazione del Papa^ 
a godere la patria , e i beni loro, quegli del Monte dei 
Nove: ma non alterata la forma del governo, e messo* 
vi per sicurtà loro una guardia di trecento fanti Spa- 
gnuoli, dependente dal Duca di Malfi; il quale per 
aversi saputo poco conservare la sua autorità, ritorna- 
rono presto le cose nei medesimi disordini , in modo 
che quegli ch'erano stati rimessi per timore se ne par- 
tirono . 

Dichiarò ezandio Cesare la forma (e) del governo di 
' Firenze, dissimulata quella parte dell'autorità conces- 
sagli, che limitava saha la libertà; perchè secondo la 
propria instruzione mandatagli dal Papa espresse, che 
la Città si governasse con quei Magistrati , e con quel 
modo eh' era solita governarsi nei tempi che la regge- 
vano l Medici, e che del governo fosse capo Àlessan- 

(a) Di che Ugg. il Cod. Mcd. e Vei. tti Fnb, R. 

(b) Dice il Giovìo nel 29. e So, , che il governo di Siena , dopo la 
guerra di Firenee , fu alterato a contemplazione del Pontefice. 

(e) Dice il Giovio , che il govèrno di Firenze dichiarato da Cesa* 
re, /il /atto ai %T,di Luglio, e^ke tatti i Magistrati giurarono di 
osservare la nuova /orma del governo introdotto a/avore dei Medici, 
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dra nipote del Pontefice, e genero suo; e mancando i53i 
lui, succedessero di mano in mano i figliuoli , è de- 
scendeikti , e 1 pili prossimi della medesima famiglia. 
Restituì alla Città tuiti i privUegj concessigli altre VoU 
te da sé, e dai suoi predecessori; ma con condizióne 
che ne ricadessero ogni volta che attentassero eos' al* 
cuna cóntro alla grandezza della famiglia dei Medici; 
inserendo in tutto il decreto parole che dimostravano 
fondarsi non solo nella potestà concessagli dalle piirti, 
ma eziandio neir autorità , & dignità Imperiale. 
( Nelle quali cose avendo satisfatto al Papa , forse più 
(Aie alla facultà concessagli nel compromesso , l' offese 
incontinente in cosa, che gli fu molto grave . Perchè , 
poiché da più Dottori, ai quali l'aveva commesso, fu 
udita, ed esaminata la controversia tra.il Poncefit:e , e 
il Duca di Ferrara , (sopra la quale erano stati per 
tutte due le parti prodotti molti testimonj , e scritture , 
e fatto lungo processo ) pronunziò per con^lio, e re- 
lazione loro, (a) Modana e Reggio appartenersi di ra- 
gione al Duca di Ferrara ; e che il Pontefice , ricevuti 
da lui centomila ducati , ridotto il censo al modo an- 
tico, lo rinvestisse della giurisdizione di Ferrara . Sfo^- 
zossi Cesare fare capace al Papa, che se, contro alla 
promessa fattagli ^n Bologna di non pronunziare in ca- 
so trovasse la causa sua non essere giusta , aveva prò* 
nunziato, doversi lui lamentare non di sé, ma del 
Vescovo di Yasane , Nunzio suo , al quale non aveva 
mancato di fare intendere che non voleva lodare, per 
non essere costretto a dargli il giudizio contro : ma 
ch'egli, persuadendosi il contrario, e che questo si di- 
cesse per caricarsi della promessa fattagli di lodare, se 
le ragioni erano per lui , aveva fatto tanta instanza che 

(a) Dice il Giovio nella vita del Re Alfonso , che Modana e 
Reggio Jurono attribuite da Cesare al Duca di Ferrara per non 
far piit grande la potenza del Papa, e per non pregiudicare alle 
proprie ragioni dcll^ Impera , non attendo ^uel Duca in tutto torto . 
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tSSisi pronunziasse ch'era stato necessitato di farlo per 
corrservazìone dell' onore suo . La quale sema sarebbe 
stata più capace , se il giuditio noil foss^e stoto in quél 
medesimo effetto , nel quale Cesate aveva tentato mol- 
te volte di ridurre la cosa per concardia . Offese anco- 
ra molto più il Pontefice il vedere che Cesare, tiA 
pronunziare sopra le cose di Modana, e Reggio , aveva 
seguitato la via di giudice rigoroso ; ma iti quelle di 
Ferrata , nelle quali il rigore era manifestamente per 
sé, aveva seguitato Y uffizio di amicàbile compositore: 
pterò non volle ratificare il lodo dato , non pigliare il 
pagamento dei danari,- nei quali era condannato il 
Duca; e nella prossima festività (a) ài San Pietro non 
accettò il censo offertogli , secondo il costume antico , 
pubblicamente. 

Ma non restò per questo Cesare di consegnare al Du« 
ca di Ferrara Modana, tenuta insino a quel giorno da 
lui in deposito^ lasciando poi decidere tra loro le al- 
tercazioni; donde, per molti mesi noti fu scoperta 
guerra tra il Papa , e il Duca , né sicura pace, essendo 
tutto intento il Pontefice, o ad opprimerlo con ifìsidie, 
o ad aspettare occasione di poter con appoggio di mag* 
giori Principi offenderlo scopertamente. 

Non ebbe quest'anno trent'uno altri accidenti; ed 

i53^ andò continuando anche la quiete nel futuro anno, il 
quale fu più pericoloso per guerre esterne, che per 
movimenti d'Italia. Perché (*) il Turco, àcdeso dalla^ 
ignominia della ributtata di Vienna, ed inteso essere 
Cesare iti Germania , preparò grossissimo esercito,' rtia- 
gnificando gli apparati con pubblicare di Volere tate ìk 
guerra per costringere Cesare a fare giornata seco . Per 


(a) In ijuesto giorno sogliono tutti i Feudatarj pagare il censo per 
il feudo al Pontefice . 

(b) ti Giovìo nel Ìo. scrive , come il Turco era acceso contro a 
Cesare , e i progressi ^ ' che Juron fatti in Un0heriet, e il numero delle 
genti di ambedue i campi . ' 


la fama dolio quali preparazioni e Cesare si messe in i53ft 
ordine quaato poteva ^ facendo eziandio passare il Mar* 
chese del Guasto in Germania con le genti Spagtiuole, e 
con grossa banda di cavalli , e di fanti Italiani e e U Papa 
gli promesse soccorrerlo con quarantamila. ducati cia- 
scun mese, e mandò a quella spedizione per Legato A« 
postolico il Cardinale dei Modici suo nipote (a) ; e i Prin- 
cipi , e Terre franehe di Germania prepararono in favore 
di Cesare ^ e per la difensione comune della Germa- 
nia ^ un esi'reito molto grasso . Ma riuscirono gli ^etti 
molto dissimili alla fama^ e al terrore: perchè SoIima«- 
no, enti^atb tardi in jÙngherìa (non avendo potuto ar^ 
rivarvì prima per la grandezza degli apparati, e per la 
distanza 4ol cammino) non andò dirittamente con l'e- 
sercito alla vQi||a di Cesare, ma mostrata scolamento la 
guerra, e fatta una grossa scorreria ^ se ne ritornò in 
Costantinopoli • lYè si dimostrò anche in Cesare mag-^ 
giore prontezza; perchè^ inteso X avvicinarsi dei Tur-» 
chi, non si fece loro incontro; e come intese la ritira- 
ta , non ebbe pensiero di proseguire con tutte le forze 
la occasione per acquistare per il fratello l'Ungheria; 
ma, ardente di desiderio di ritornare in Ispagna , ordi- 
nò che i fanti Italiani con certo numero di Tedeschi 
andassero alla impresa diUnghoria. Ma gli fu disòrdin 
nato anche questo diseguo; perchè i fanti Italiani , sol- 
levati {li) da qualeuno dei capi loro, che veildero 


(a) IHce i76iovio nel^^* che questo Cardinale/u aecon^agnafo 
e dalla natura, e dalla JoHuna di doti cosi grandi, che ai nastri 
giorni si ricorda come esempio di generosità, di valore, e ttinttf' 
griià singolare . 

(b) Dice il Gìotìo , nel 3o. che questo tumnatànartHenta suecessei 
per opera di Montebelto delT Umbria , di Neri da Città di Castello , 
di Meltató da Parma, di Santi delfa Màt-cà^ ef di due Jratelìi Mi* 
lanesi, detfi i ^iuffari, facendo V artttowe Ti^Marooned^ Voher^^ 
ra, i quali, ammutinaci cinquemila fanti , fecero infiniti danni in 
Gen^ania • 


■s. 
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iS32 preposti altri Capitani a quella impresa, ammutinati, 
non sapendo allegare cagione del loro tumulto , né ba« 
stando a placargli Tautorità di Cesare, che andò in per- 
sona a parlare loro, presero unitamente il cammino di 
Italia , camminando con grandissima celerità per timo- 
re di non essere seguitati , e per il cammino ardendo 
molte ville, e case, come Terre degl' inimici , in vendet* 
ta, secondo dicevano, degl'incei^dj fatti dai Tedeschi 
in Italia . 

Era già anche Cesare voltatosi al cammino d' Italia; 
e avendo disegnato con che ordine , e in che alloggia- 
mento dovesse procedere la sua Corte , e tutto il suo 
traino, il Cardinale dei Medici, mosso da impeto gio- 
vanile, non volendo stare a qnell' ordine eh' era dato , 
sì spinse innanzi, e con lui Piermaria Rosso, a chi prin- 
cipalmente si attribuiva la colpa di quella sedicione . 
Donde sdegnato Cesare , o perchè attribuisse la origi- 
ne di quella cosa al Cardinale, o perchè, secondo dis- 
se, temesse che il Cardinale , eh' era mal contento che 
Alessandro suo cugino fosse preposto aUo Stato di Fi- 
renze, non andasse dietro a quei fanti per condurgli a 
turbare le cose di Toscana, fece in ^mmino ritenere 
il Cardinale, e con lui Piermaria; ma, considerando poi 
meglio la importanza della cosa , scrisse subito che fos- 
se liberato , e ne fece seco e col Papa moke scusazio- 
ni. Restò prigione Piermaria , ma non molto dipoi fu 
rilasciato; giovandogli, come si credette , appresso a 
Cesare assai la ingiuria, che gli pareva aver fatta al 
Cardinale » 

La partita del Turco alleggerì Italia dalla guerra im- 
minente ; perchè il Re di Francia e il Re d'Inghilter- 
ra , pieni di odio e di sdegno contro a Cesare , si erano 
abboccati tra Calès e Bologna , dove (persuadendosi 
che il Turco avesse a fermarsi quella vernata in Un- 
gheria , e così tenere implicate le forze di Cesare ) trat- 
tavano che il Re di Francia assaltasse il Ducato di Mi- 
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lano; e disposto a tirare il Papa nelle loro partì con iS3a 
asprezza ^ e con ispayeiito ( poiché non era iosino allo** 
ra potuto succedere per altra via ) trattavano di levar* 
gli la ubbidienza dei Regni loro , in 6aso non consen* 
tisse a quello desideravano; eh' era, nel Re di Francia 
il volere lo Stato di Milano; io quello d'Inghilterra la 
sentenza per sé della causa del divorzio . E già aveva- 
no disegnato mandare a lui con acerbe cominissioi)i i 
Cardinali di Tornon, e di Tai'ba, grandi V uno e Tal* 
tro di autorità appresso al Re di Francia . Ma mollificò 
questi disegni l' intendere innanzi partissero dall'abboc* 
camento (a) la ritirata del Turco: ed interroppe anche 
che il Re d'Inghilterra non facesse passare a Calés Anna 
per celebrare pubblicamente in quel coDvtsnto il ma- 
trimonio con lei, no» ostante che la lite pendesse nel- 
la Corte di Roma , e che per Brevi ApostoKci gli fosse 
proibito sotto pena di gravissime censure 1' attentare 
cos' alcuna in pregiudizio del primro matrimonio . Non- 
dimeno il Re di Francia, per dimostrare al Re d'Inghil- 
terra mal animo contro alla Chiesa Romana , ancorché 
la intenzione sua fosse cercare di guadagnarsi con mo- 
di dolci il Pontefice, (b) impose di sua*autorìtà decime 
al Clero per tutto il Regno di Francia^ e spedì i due 
Cardinali al Papa, ma con commissioni molto diverse 
da quelle , che da principio erano state disegnate . 

Venne Cesare in Italia; e desiderando parlare col 
Pontefice , fu statuito di nuovo tra loro il luogo di Bo- 
logna, accettato cupidamente dal Papa per non dare 
occasione a Cesare , come era confortato da molti dei 
suoi, di andare nel Regno di Napoli , e così dimorare 
più tempo in Italia ; il che era anche contro alla mente 

(a) La ritirata del llurco mitigò le guerre destinate in Italia, a* 
Pendo paura , dice il Gìovio nel 3i. delta fortuna di Cesare, 

(b) Dice il Bellai nel 3 . che il Re Francesco fece questa imposi- 
zione per diminuire il pia che poteva /* autorità di Cesare col Papa , 
sperando d^ indurre Clemente con questi mezzi ad accostarsi alle sue 
parti , 
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i33a di Cesare, desideroso di andarsene ìm Ispagna^ e per 
altre ragioni , ma priocipalmente p^r desiderio di pror 
creare figliuoli , essendovi restata la móglie • Però V u» 
no e r altro di loro convennero alla fine dell'anno in 
Bologna f dove tra loro furono servate (a) .le medesime 
dinK)strazioni di amore , e la medesima dimestichesza 
che era stata usata l'altra volta ; ma uqq eraino piii cor- 
rispondenti gli animi , come erana stati allora nelle ne- 
goziazioni. PercUè Cesare desiderava, per quiete, e sa* 
tisfazione ;di Germ.ania , sommamente iU Concilio : {ò) 
instava di voler dissolvere V esercito grave e a lui, e 
agli altri, ma per poterlo fare sicuramente , che si rin« 
novasse l'ultima lega fatta in Bologna y per inchidervi 
dentro ognwo > t per tassare le quantità dei danari , 
le quali ciascuno avesse a contribuire, se Italia Sosae 
assaltata dai Franasesi: desiderava anche clie Caterina, 
nipotcì del. Papa, si maritasse a Francesco Sforza, sì 
per. necessitapre' giù il Papa ad attendere alla conserva- 
zione di quello Stalo, si per interrompere la pratica del 
parentado , che si era trattato col Re di Francia • 
. Delle quali cose nessuna piaceva al Pontefice. Perchè 
il confederarsi era contrario al desiderio suo di man* 
tenersi il più pctfeva neutrale tra i Principi Cristiani, 
dubitando e degli altri pericoli, e specialmente che il 
Re di Francia (essendone massimamente instigato tan« 
lo dal Re d' Inghilterra ) non gli levasse la ubbidienza: 
. il Concilio ,per. le antiche cagioni gli ara molestìssùno : 
né gli piaceva il parentado col Duca di Milano per non 
pigliare quasi un'aperta inimicizia col Re di Francia , 
e perchè ardeva di desiderio di congiugnere la nipo* 
te al secondogenito del Re. Trattossi di queste mate» 

(a) Da servare, che vale anche osservare « noantenere . Così il 
ùiolito. Il Cod. Med. e Ved. di Frib' leggono serbate . A. 

(b) Dice il Giovio . che il Re di Francia fece intendere per i due 
Cardinali al Papa, che facesse ogni opera, che Cesare dissolvesse 
r esercito, eh* egli aveva in Italia, e domandò che Genova gli/bise 
restituita . 
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rie, principalmente di quella dirila c<^iifederaàooe, al* z53a! 
la quale pratica dì pia.naesi furono deputati per la par« 
te di Cesare, Guovos Commendatore maggiore di Leo* 
i>e , Granvela , e Pratasuoi principali Cons^lieri, e per 
la ^arte del Papa il Cardinale dei Medici, Iacopo Sai- 
viati e il Guiccìardino . I quaU , non ricusando il fare 
la confederazione (perche era uno scoprire .troppo la 
inienzione del Potitefice , e dar causa a Cesare di ave-v 
re giustamente . gravissimo sospetto di lui) instavano 
che si facessd ogtìi opera per farvi condescendere i Vje- 
neziaoi.;^ allegando , che senza gli aiuti loro la difesa sa- 
rebbe debole, e che con più riputazione si conserva* 
vano le cose comuni mantenendosi in su la faoia dei- 
la prima confederazione ; dove che facendone uq* alttn 
Senza loro , si farla nascere per tutto opinione che. tra 
Cesare , e il Papa , e i Veneziani fosse discordia. 

Però {a) furono ricercati i Veneziani di consentire a 
nuova confederazióne per la difesa di tutta Italia, perchè 
perla prima non erano tenuti ad altro, che alle cose del- 
lo Stato di Milano, e del Regno di Napoli. E desidera- 
va sommamente Cesare che fossero anche obbligatialia 
difesa di Genova, dove si pensava che quando avesse 
ad'essere guerra, i Franzesi facessero facilmente il pri- 
mo assalto; perchè pretendevano per ragioni, ed interest 
si particolari poterlo fare senza contravvenire agli ac- 
cordi di Madril, e di Cambrai. N^ò quel Senato volere 
fare nuova confederazione, o amphare le obbligazioni, 
che in quella ri contenevario , con grave sdegno di/Ce- 
sare j non ostante che affermassero volere osservare in- 
violabilmente questa congiunzione. E nondimeno Cesa- 
re instette tanto più col Papa , ribattendo le ragioni che 
per la parte sua si allegavano in contrario ; in modo 

(a) Dice i7Giovio /ic/ 3i. che i Feneziani, ricercati di confedera- 
zione col Papa e con Cesare, negarono di volere assentirvi; conten* 
tandosi di perseverare nella confederazione di prima : e questo face- 
vano per non si discostare tanto dai Franzesi . 
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I93a ebe si entrò nel praticare gU articoli della confedera* 
zione, e si chiamarono tutti i Potentati d'Italia che 
mandassero Ambasciatori a questa pratica ; i quali fu- 
rono ricercati, eh' entrassero nella confederazione, 
contribuendo al caso delia guerra, seoondo le forze, e 
possibilità loro. Al che non essendo fatta per alcuno 
difficultà , ma solo sforzandosi ciascuno di alleggerire 
quello che gli era dimandato di cootribuzione , solo Al* 
fonso da Este propose non potere entrare in lega per 
difendere gli Stati di altri , se prima nvn fosse assicu* 
rato del suo. Perchè, come esser poteva* conTcniente 
che avesse a guardarsi dal Pontefice, ed entrare in le- 
ga cbn lui? Come patere contribuire con i sue» danari 
alla difesa di Milano, o di Genova, se era necessiuto 
(spendergli contìnuamente per tenere gente in Moda* 
na (a) e in ^leggio, e anche per essere sicuro di Fer- 
rara? 

Da questa dimanda nacque nuova pratica di concor- 
darlo col Papa : il quale, avendone l' animo alienissimo, 
né volendo cosi apertamente opporsi alla instanza di 
Cesare, proponeva condizioni inesplicabili, afferman- 
do che quando pure avesse a lasciare Modana e Reg- 
gio ad Alfonso (che altrimenti non era per convenire) 
voleva le riconoscesse in feudo dalla Sedia Apostolica : 
il che non si potendo fare in modo che fosse giuridi- 
camente vidido , senza consenso degli Elettori , e Prin- 
cipi dell' Imperio , metteva Cesare in una difficultà che 
non aveva esito . Però si ridusse a pregare il Pontefi- 
ce, che almeno durante la Lega , si obbli^sse di noju 
oCFendere lo Stato che teneva Alfonso: in che dopo 
' tnolte dispute il Papa consenti di assicurarlo per diciot- 
to mesi i e fu finalmente conchiusa la Lega , la quale 

(a) Tutte queste difficultà si veggono molto precisamente descrit' 
te dal Giovio nella vita tt Alfonso Duca di Ferrara , da lui scritta . 
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fu Stipulata ilv giorno tamo felice a Cesare di San (539 

Mattia • t 

Contenne la confederazione obbligo , dai Veneziani 
in fuoxa ) di Cesare , del Re dei Romani , e di tutti gli 
altri Potentati d'Italia , alla difesa d'Italia , non tì no- 
minando però dentro i Fiorentini per rispetto di non 
turbare i loro commerci nel Reame di Francia • se non 
nel modo ch'erano stati nominati nella Lega di Ca- 
gnach. Fu espresso con che numero di gente avesse cia- 
scuno di loro a concorrerete con che quantità di danari 
a contribuire ciascun mese; Cesare per trentamila du- 
cati ; il Pontefice (si disegnava pagasse per so , e per i 
Fiorentini ) per ventioMla ; il Dùca di Milano per quin- 
dicimila; il Duca di Ferrara per diecimila; Genovesi 
per seimila; Senesi per duemila; Lucchesi per mille. E 
che per trovarsi qualche preparazione ad un assalto im« 
provviso , tanto che con le contribuzioni si potess0 poi 
difendersi, si facesse allora un deposito di somma quasi 
pari alle contribuzioni, che' non si potesse spendere se 
non in caso che si vedesse in pronto le preparazioni dà 
assaltare Italia . 

Ordinossi ancora una (a) piccola contribuzione an- 
nuale, per intrattenere i Capitani che restavano in Ita- 
lia ; e per pagare certe pensioni agli Svizzeri, acciocché 
non avessero causa di dare fanti al Re di Francia : e di 
comune consenso fu dichiarato Capitano Generale di 
tutta la Lega Antonio da Leva, con ordine si fermasse 
nel Ducato di Milano. 

Del Concilio non fu ^onchiusocon satisf anióne di Ce- 
sare, che instava che il Papa allora Io intimasse.il qua- 
le ricusava , allegando che in questa mala disposizio- 
ne degli animi era pericolo che non fosse ricusato dal 
Redi Francia^. e d'Inghilterra; e che {à) facendosi senza 

(a) Il Giotìo vuole , che questa contribuzione fosse di %5. mila 
tendi da darsi ad Antonio da Leva Capitano generale della t-ega , 

(b) Coti il Gioì, Manca, il che nel Cod. Med. enelCed, di fr. R, 
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i53a' loiro non poterà kitrodurre uè unione,, né fifotnptftio-' 
ne della Chiesa , ma era pericolosissimo non ne nasees- 
se lo Scisma. EJaseré contento mandare Numj a tutti i 
Principi per indungb a opera sì santa : e repUcalido' Gè* 
sare : che sarà.adunqae se essi dissentiranno senza g^'tk^ 
sta. cagione?. e. Volendo che in tal caso il Papa gli f>ro- 
mettesse d'intimarlo^ non potette disporlo; in modo 
cb^.si disputarono, è mandarono i Nunzj con poca 
speranza di riportarne conclusione • 

_Ma non restòi anche Cesare più. satisfatto della prati- 
ca del parentado . Perchè, essendo* vènula a Bologna i 
due Cardinali mandati dal Re di Francia , e introdotto 
di nuovo il ragionamento del parentado col secondoge^ 
nito di quel Re , il Pontefice replicava a (|Uello del Du- 
ca di Milano propostogli da Cesare, che avendogli il Re 
molto prima proposto il matrimonio col suo figliuolo , 
ed egli iidita la pratica con consenso di Cesare (che al- 
lora dimostrò di esserne contento ) gli pareva fare 
troppa ingiuria al Re di Francia , se pendenti questi 
ragionamenti , maritasse la nipote ad uno inimico suo: 
credere che questa pratica fosse introdotta dal Re artifi- 
ciosamente per intrattenerlo, e non con animo di con- 
chiudere, essendovi tanta disparità di grado , e di con- 
dizione, ma che se prima non si escludeva del tutto 
questa pratica, non voleva fare offesa sì grave ài Re. 
Né essendo capace a Cesare , che il Re di Francia vo- 
lesi^ ^orre per un suo figliuolo una tanto dissimile a 
lui, confortò il Papa che per chiarirsi degl'inganni del 
Re instesse con i due Cardinali che facessero venire il 
mandato a poterlo contraere. I quali dimostratisi pron- 
tissimi , lo fecero in pochissimi dì venire in forma am- 
plissima : donde non solo si escluse ogni speranza del 
parentado con Francesco Sforza , ma ancora si ristrin- 
se la pratica col Re di Francia , aggiungendovisi anco* 
ra , come molto prima si era tra loro ragionato , che 


il Papa, e il Re di Fràìnoia si cdavéaisSrérd'insitérrièf'à ^^^^ 
Nizza ) mttà del Duca. di Savoia, e pòsta presso al fith- 
me del Varo , eh' è confine tra l'Italia e là Provenza. 

Le quali cose erano molto moleste «GefSàre '; ^ì per 
sospetto che tra il Papa , e il Re di FVanfeia noh- si fa- 
cesse maggiore . congiunzione in.pregiudiiio èuó (sa- 
pendo quale fosse r animo del Re contro a sé) e (^) 
dubitaiido che nel Pontefice risedesse anOora occulta- ' 
mente la memoria delltf sua incarceratione , del sacòo 
di Roma, e dèlia mutazione de Ho 'Stato di Firend^e^ 
movendolo ancora lo sdegno che queir onore , che gli 
pareva che il Papa gli. avesse fatto di andata ad abboc- 
carsi seco due volte a Bologna , si diminuisse , an^i sì 
annichilasse , ' se andava a trovare per mare ir Re di 
Francia insinoa Nizza . Ne dissimulava quì^sito dispia^ 
cere, e le cagioni; ma in vànOii^ierchè iiél Ponrefice 
era fissa nelF animo , Àdzl ardente la^ cupidità di questo 
parentado; movendolo più presto l'ambizione, e T ap- 
petito della gloria , eh* essendo di casa quasi privata , 
avesse coaseguito per un nipote natui*ale nfifia dgliuol» 
naturale di si potente Imperatore , ed óra conseguisse 
per una nipote sua legittima un 'figlinolo legittimo dèi 
Re di Francia. Il che lo moveva più che quello gli crai 
ricordalo da molli, ohe con questo pareti tadb darebbe 
colore di ragione, benché non vero, ma- apparente al 
Re dì Francia di pretendere per il figliuòlo, e per là 
nuora sopra lo Stato di Firenze . ' 

Al queste male satisfazioni di Cesare si aggiqnse'qua- 
si per cumulo, che facendo instaura che il Papa creas- 
se tre Cardinali proposti da lui (d).«, ottenne con diffi- 

(a) Dice il Giovìo nel3t, che i sospetti yche avevOf Qesare delPa^ 
pa , erano importanti, temendo che con questo nuovo parentado la 
pace S Italia non si turbasse , sapendo che il Papa era sdegnato 
per la sentenza data a favore del iDuca di Ferrara nella causa di 
Modana . 

(b) //Giovio nel 3i. dice, che il Papa creò Cardinale M, Gabriel 
Merino di Granata , uomo cT ingegno mirabile, ma ignorauU», 
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x532 culla solamente Y A^oivescovp di Bari , seusandoai egl7 
con la contradizione del Collegio dei Cardinali • Né 
. mitigò Cesare che il Papa conqorresse molto pronta* 
mente a fare una confederazione segreta con lui ; nel* 
la quale prometterla procedere giuridicamente alle cen-^ 
sure, e, a tutto quello che fosse di ragione contro al 
Re d' Inghilterra., e contro ad Anna Botena ; e si ob- 
bligarono di non fare nuove confederazioni, e aceordi 
con Principi senza consenso Y uno dell' altro . 
-* Parti adunque. Gasare da Bologna il di da poi, che 
fu stipulata la confederazione^ già assai certo in sé me- 
desimo che anderebbe innanzi il parentado, e T abboc- 
camento col Re di Francia, e dubbio ancora di mag- 
giore congiunzione : ed imbarcatosi a Genpva passò in 
Ispagna con intenzione assai ferma , secondo si disse , 
che se si contraeva il parentado col Re , che (a) quel* 
lo della figliuola con Alessandro dei Medici non aves- 
se luogo. 

Partì (ò) pochi dì poi il P^pa per Roma , accompa- 
gnato dai due Cardinali Franzesi, non turbati niente 
della nuova confederazione; perchè il Pontefice (come 
era eccellente nelle simulazioni e nelle pratiche, nelle 
quali non fosse sopraffatto dal timore) ave?a dimostrato 
loro che il conchiudere la lega partoriva la dissoluzio* 
ne deir esercito Spagnuolo; il che faceva maggiore be- 
nefizio al Re di Francia, che non faceva nocumento il 
contraersi la confederazione ; massimamentechè tra le 
obbligazioni, e la osservanza, ed esecuzioni di essa, po- 
tevano nascere molte diCficuItà, e diversi impedimenti. 
Continuaronsi adunque tra loro le pratiche cominciate: 

(a) Pi è il solito che doppio . R. ^ 

03Ì) Dice il Giovio nel 3 x . che il Papa andò a Roma per la via di 
Komagna , e stabili il governo di Ancona, tolto di mano dei Citta* 
dini, avendo con saldissime ragioni dimostrato ai Cardinali Fran* 
Mesi, che la nuova lega con Cesare era la sua rovina ^ disfacendo 
V ese/tito, e cacciandolo tt Italia . 
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6 desiderando il Re per onorarsene, e per ambizione 'i53a 
più ohe per altro, l'andata sua a Nizza; prooietleva per 
tirarcelo non lo ricercare di confederazione, non di. 
tirarlo alla guerra , non di deviare dal termini della 
giustizia nella causa del Re d' Inghilterra , non di ri- 
cercarlo di nuova creazione di Cardinali. E lo spi- 
gneva anche a questo assai il Re d' Inghilterra ; il qua- 
le, avendo occultamente ingravidata la innamorata, a- 
veva per celare la infamia, innanzi si . pubblicasse , 
contratto con essa il matrimonio solennemente, ed a- 
vendone poco poi avuta una figliuola, l'aveva (in pre- 
giudizio . della figliuola ricevuta dalla prima moglie) 
dichiarata Principessa del Regno d' Inghilterra ; titolo ^ 

che hanno quegli^, che sono nella prima causa della 
«accessiotte • ... 

Per il che, non avendo potuto il Papa .dissimulare 
tanto dispregio della Sedia Apostolica (a) , né negare 
giustizia a Cesare, aveva con i voti del Concistoro di- 
chiarato quel Re essere caduto nelle pene degli atten* 
tati; onde egli desiderava il parentado, e l'abbocca- 
mento dei Papa col Re di Francia, sperando che il Re 
fosse mezzo a medicare la causa sua, e ohe indu^cendosi 
il Pontefice a erattare cose nuove,, come sperava , con- 
tro a Cesare, avesse a- desiderare di reintegrarlo, e ti- 
rarlo nella congiunzione loro , e quasi per dare legge 
alle cose d'Italia, costituire un Triumvirato. Coor- 
chiusesi finalmente l'andata non a Nizza (perchè il 
Duca di Savoia per non dispiacer^ a Cesare , fece, diffi- 
cuità di concedere al Pontefice la Rocca) ma a Marsi- 
lia; cosa motto desiderata dal Re , per essergli molto 
più onore tirarlo ad abboccarsi seco nel suo Regno, ma 
non molesu anche al Pontefice , che desiderava sati- 

(a) // Giovio nelòt.e 3s.e il Bellai nei A » dicono che j disegni del 
Re d* Inghilterra , erano con qtiesio mezzo delle nuove nozze tra il . 
figliuolo del Re, eia nipote del Pofut, di opere propizia f^auiorità 
del Pontefice . 

T. X, 3 
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i532 sfargli più con le dimo^raztoni , e ooLcoiÀpkicere alla 
5ua aiDb^2Ìon6 , che con gli effetti. 

Sfortavasi il Pontefice di persuad^e a citscuna di 
aQdare a quello abboccamento, principalmente per 
praticare la pace, trattare la impresa contro agl'ItiCe» 
deli, ridurre a buoila via i) Be d* Inghilterra , e fioaU 
mente ^lo per gF interessi comuni: ma, non potendo 
dissimulare ìé ver» cagione, mandò , tonane che air* 
dasse {a) egli, a Ni%za la nipote in su le galee, che U 
Re di Francia mandò col Duca di Albania -Zio della 
fanciulla a levare lui; le quali , poich* ebbero condattó 
la fanciulla a Ni:^za, ritornate in Porto {^iaaoo, levavo-^ 
no il quarto dì di Ottdbre il Pontefice con ntolti Gar** 
dinali, e con navigazione- assai felice lo condussero i» 
pochi dì a Marsilia ; dove poich'ebbe fatto la entrata 
solennemente, ti entrò pqi il Re di Francia,- che pri- 
ma r aveva visitato di notte, e alloggiati in un roedesi-* 
mo palazzo, si fecero dimostrazioni grandissime di 
amore . Ed essendo il Re tutto intento a guadagnare 
V animo suo , lo ricercò che facesse venir la nipote a 
Marsilia, il che fatto dal Papa cupidissimamente ( che 
non lo ricercava, per mostrare di volere prima tratta* 
Are delle cose comuni ) come la fanciulla bx condotta si 
fece lo sposalizio f e quasi immediate la coosiuniazÀone 
del matrimonio con allegrezza incredibile del Pootefit 
ce; il quale negoziando le cose sue (ò) col Re medesi*? 
tao, e con somma arte, gli venne in grandissima coa*^ 
fidenza, e affezione , ancorché (contro a quello ch^ 
hanilo creduto molti, e che credette Cesare) non si 
stabilisse tra loro capitolazione alcuna • 

Vero è che il Papa se gli dimostrò sempre propensa 


(a) Dic€ i76ioyio» che il Papa, imbarcatosi a Pisa, passò con 
hllegrezza irtcntiikiie in 'Marsiglia , dando voce di voUre piàH/èca" 
re il mondo , e far guerra agf infedeli . 

(b^ Dice il Giovio nel 3i. ohe il Ree il Papa franando le oote 
loto piansero le prigionie, e le disgrazie di ciascuno diioro* 
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nel desiderio che si acquistasse lottalo dì Milano per i53a 
il Duca di Orliens marito della nipote ; cosa molto de* 
siderata dal Re per Todìo , e per lo sdegno contro a Ce- 
sare , ma molto più perchè mettendo Orliens in quella 
Stato , gli pareva spegnere le cause della contenzione 
tra i figliuoli dopo la morte sua , ie quali altri menti era 
pericolo che non nascessero per causa del Ducato di 
Brettagna , il quelle ti Re Tanno precedente aveva ( coU'- 
tro alle convenzioni fatte dal Re Luigi con quei popo« 
li ) unito alla Corona di Francia , indolitigli a consen- 
tire pia con r autorità Regia , che con spQhtSLiHf^ vo« 
lontà. 

Né solo il Re non ottenne da lui cosa alcuna nella 
eausa (<s) del fte d'Inghilterra; ma per le inurbanità 
usate dai ministri di quel Re , e perchè gli trovò nella 
camera del Papa che gli protestavano , e appellavano da 
lui al Concilio , mostratane indegnazione, disse al Pa* 
pa che a lui non farebbe offesa , se proseguisse quel 
<^'era di giustizia contro al Re. Non offese in còsa al- 
cuna l'animo del Pontefice, eccetto che per satisfare pia 
ai suoi, che a sé medesimo , io ricercò che gii creas- 
se tre Cardinali ; cosa molto molesta al Pontefice , non 
«olo per la reclan^azione che faceva V Oratore Cesareo , 
ma perchè gii pareva cosa di molto momento (e per la 
elezione dei futuri Pontéfici , e per le inobbediétl- 
ze che potessero nascere in vrta saà, , e poi ) aggiu- 
gnere tanti Cardinali alla nazione Franzese , che allora 
ne aveva sei: nondimeno per mltior mate àcconÉtenti a 
questa dimanda ; e oltre a questi creò un fratello del 
Duca di Albania, al quale prima l'aveva pt*omesso. 

Per ogni altra cosa restati tra loro in grandissima fe- 
de, e satisfazione ; ed avendogli comunicato il Re di 
Francia motti dei suoi consigli , e specialoMote il dise* 

(a) Dice li Beìììii cht le iHhtianità usate dai miàUtri d'ìnghU- 
terra al Papa , tnovessero à iJégnà il Re, è éke Hòn pregò di to^ai* 
cuna il Papa in quella causa . 
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i532 gno che aveva di concitare contro a Cesare alcuni dei 
Principi di Germania, massi mamente il Langravio di 
Assia e il Duca di Vertimbergb ( i quali poi la state 
seguente {a) si sollevarono) poiché furono dimorati a 
Marsilia circa un mese, parti il Pontefice in su le ga- 
lee medesime; con le quali, e con travaglio grande- 
del mare, arrivato a Savona , non confidando né nelle 
provvisioni delle galee, né nella perizia degli uomini 
che le reggevano, rimandatele indietro, fu condotto 
da quelle di Andrea Doria a Civitavecchia , e ritornato 
a Roma con grandissima riputazione, e con maravi- 
gliosa felicità, appresso a quegli massimamente che l'a- 
vevano veduto prigione iu Castel Sant'Angelo, godè 
molto pochi mesi il favore della fortuna, avendo già 
l'animo presago dì quello che aveva a succedere. Per* 
che è manifesto che quasi incontinente dopo il ritorno 
^ di Marsilia, come certo della morte imminente (ò) , fé* 
ce fare Tanello, e tutti gli abiti consueti ai Ponte- 
fici (e) nel seppellirsi ; ed ai suoi familiari affernìava 
con l'animo sedatissimo dovere in breve spazio di tem- 
po succedere la sua morte . 

E Nondimeno , non deponendo per questo i pensie- 
ri , e gli studj consueti , sollecitò , che per maggiore si- 
curtà , come pareva a lui, della sua casa, si fabbricasse 
una cittadella munitissima in Firenze , incerto, quanto 
presto avesse a terminare la felicità dei nipoti , dei qua- 
li, inimicissimi l'uno dell'altro, (d) Ippolito Cardinale 
morì non senza sospetto di veleno , non finito ancora 
un anno dalla sua morte; e Alessandro, l'altro nipo- 


^ (a) Questa solUvaziont è serietà dal Gìotìo nel 3 a. dal Bellai 
nel 4. e dalSnùo, 

(b) // Gioviò dice che il Papa morì pochi mesi àopo la fua ritor* 
nata diAfartiliti • 

(e) Uedit. di Frib, e il Cod, Med. aggiungono sommi'. R. 

{d} Dice, il Gioyio nel 39. che l/i morte di questo Cardinale sue- 
eesse a Itri , mentre andava a ritrovar Carlo I^.\jfer accomodar le 
cose sue , e la morte ilei Duca Alessandro successe poco dipoi • 
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te, il quale dominava in Firenze, fu con grai\dissima i532 
nota d' imprudenza ammazzaco in Firenze occulta meu<* 
te di notte da Lorenzo, della medesima famiglia dei 
Medici • 

Ammalò adunque nel principio della state di dolori 
di stomaco: ai quali sopravvenendo febbre, conquassato 
da quella, e da altri accidenti lungamente , ora pareva 
quasi ridotto al punto delta morte, ora sollevato in 
modo che dava agli altri, ma non a sé, speranza di 
salute. La quale infermità pendente, il Duca di Ver- 
tiinbergh culi' aiuto del Langravio di Assia, e di altri 
Principi , e aiutato con danari dal Re di Francia , ricu- 
però il Ducato di Vertimbergh posseduto dal Re dei 
Romani. E temendosi dì maggiore incendio, con ven- 
nero col Re dei Romani contro alla volontà del Re di 
Francia {a) , il quale aveva sperato che Cesare per que- 
sto moto s'implicasse in lunga, e difficile guerra, O 
forse che le armi vittoriose passassero a turbare il Du- 
cato di Milano . 

Passò anche in questo tempo Barbarossa, diventato 
Bascià, e Capitano Generale dell'armata di Solimano , 
all'acquisto del Reame di Tunisi; ma nel cammino 
scorse i lidi di Calabria , e passò sopra Gaeta , donde 
alcuni dei suoi posti in terra saccheggiarono Fondi con 
tanto timore della Corte, e dei Romani, che si crede - 
die se fossero andati innanzi sarebbe stata abbando- 
nata quella Città 5 non sapendo di questo accidente co- 
s'alcuna il Pontefice. Il quale finalmente, non potendo ^ 
più resistere alla infermità, si parti il vigesimo quinto 
di di Settembre della vita presente; lasciate ia Castel 
Sant'Angelo molte gioie, e nella Camera Pontificale 
moltissimi ofucj, ma contro alla opinione universale 
quantità piccolissima di danari: Pontefice esaltato di 

(a) // Gìovio nel 3 a. narra, come B^ròarossa passò ali* acquista 
di Tunisi, descrivendo tutU i particolari , e i progressi fatti nelle 
Piviere del Re^no di ^apoli. 
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iS32 grado basso con ammirabile felicità si Pontifiòato-; ma 
ÌR 4}uello provata fortuna molto varia (a), ma se si pe* 
sa Tiina e l'altra, molto maggiore la sinistra, che la 
prospera . Perchè quale felicità si può comparare alla 
infelicità della sua incarcerazione , all'avere veduto 
con sì grave eccidio il sacco di Roma , all' essere stato 
cagione di tanto esterminio della sua Patria? 

Mori odioso alla Corte, sospetto ai Principi , e con 
fama più presto grave ed odiosa, che piacevole; essen- 
do riputato avaro, di poca fede, e alieno di natura da 
beneScare gli uomini. Però, benché nel suo Pontifi« 
cato creasse trentuno Cardinali , non ne creò alcuno 
per satisfazione di sé medesimo, anzi sempre quasi ne- 
cessitato , eccetto il Cardinale dei Medici, il quale (op- 
presso allora da pericolosa infermità, e in tempo, che 
morendo lasciava i suoi mendichi, e destituti di ogni 
presidio) creò piuttosto stimolato da altri, che per pro- 
pria , e spontanea elezione : e nondimeno nelle sue 
azioni {b) molto grave, molto circospetto , e molto vin- 
citore di sé medesimo, e di grandissima capacità , sa la 
timidità npn gli avesse spesso corrotto il giudizio. 
Morto lui, i Cardinali la notte medesima che si ser- 
' rarono nei Conclave elessero tutti concordi in Sommo 
Pontefice Alessandro delia famiglia da Farnese, di na- 
zione Romano, Cardinale più antico della Corte, eon-* 
formandosi i voti loro col giudizio, e quasi instanza 
che ne aveva fatto Clemente , come di persona degna 
di essere a tanto grado preposto a tutti gli altri : nomo 
ornato di lettere, e di apparenza di costumi, e che 
aveva esercitato il Cardinalato con migliore arte , che 
non l'aveva acquistato'; perchè è certo che il Poiitefi- 

/ — 

(a) La vita di Clemente Settimo , è quasi descritta in questa ma: 
niera dal Giovio , mft con più parole . 

(b) // Giovio rul 3». dice , cke il Papa Clemente ebbe a dire, che 
se il Pontificato si avesse potuto lasciare per eredità , F avrebbe la- 
sciato al Cardinale Farnese , come pia di ogni altro meriuvole di 
tanto grado , 
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ce Alessandro Sesto aveva conceduta quella dignità, i53a 
non a lui , ma a Madonna (Giulia sua sorella ; giovane 
di forma eccellentissima..- E concorsero i Cardinali 
più volentieri ad eleggerlo, perchè essendo già nelF an- 
no Lxvii. della sua età {a), e riputato di complessione 
debole, e non ben sano (la quale opinione fu aiutata 
da lui con qualche arte ) sperarono avesse ad essere 
breve il suo Pontificato. 

Le aziotii e opere del quale se saranno degne della 
espettazione conceputa di lui, e della letizia immensa 
ricevuta dal popolo Romano, di avere dopo cento tre 
anni, e dopo tij'edici Pontefici, riavuto un Pontéfice del 
sangue Romano , ne faranno testimonio quegli che 
scriveranno le cose succedute in Italia dopo la sua as- 
sunzione; perchè è verissimo , e degno di somma lau« 
de quel proverbio, che il Magistrato fa manifesto il va« 
lore di chi l'esercita. \ 

(a) Così U GiolUo, IJ ediz. di Frib. e il Cod. Med. leggono qufisì 
MtttiageDario . R. 
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Scardeone Bernardino nella Storia di Padova . 

Scritture diverse a penna tt Autori, che non vogliono esser nominati. 

Segretario Fiorentino ne* discorsi, e altrove . 

Segretario di Gismondo Malatesta in una sua lettera delle guerre 
fatte dal Turco contro i Veneziani . 

Senarega Bartolommeo che scrisse delle cose di Genova, 

Seneca nelle Tragedie , 

T. X* 4 


So NOTA 

Silio Italico, > 

Simoiweua Cecco nella Storia d^JaUi di Francesco Sforza , chia^ 

mata la Sfoniade . 
Simonetta Giowutniil pia moderno nel raccolto delle cose successe 

ai tempi suoi. ^ 

Spandugino Teodoro nelle cose de^ Turchi, 
Spino Pietro nella vita di Bartoiommeo Coglione .- 
Stamler Matteo patrizio Augustano nelP Opera intitolatarl dieci 

Circoli delP Imperio . 
Stratone nella Geografia . 

Sublancia Pietro nel Ub. de' fatti d" M/onso XL Re di Castiglia. 
Sumpsio Giovanni ne* Commenti^rj degli Svizzeri , 
Tacito Cornelio neir Istorie Romane . 
Thuroez (Giopanni di) nella Cronica d* Ungheria . 
Tiglio Giovanni nella Cronica de* Re di Francia . 
Tolomeo nella Geografia. 
Tolomeo da Lucca . 
Tommaso Guicciardo Rodiotto in una Orazione recitata a Papa 

Clemente yil, intorno alla presa di Rodi. 
Trissino Gio. Giorgio in una lettera a Leandro Alberti, ove destri' 

ve il Cuovolo di Cugostia • 
Tucidide nella Storia delle guerre del Poloponeso . 
Tullio M. negli Uffici , e in molti altri luoghi delle sue Opere, 
Valerio Massimo nel libro de* detti e/atti de* Romani , e degli E~ 

sterni . 
Valerio Fiacco . 

Valori Niccolò Fiorentino , che scrisse la Vita di Lorenzo de' Me- 
dici . 
Vecelli Vecellio nella Descrizione del Paese di Cadoro . 
Vescovo Gerondese nel Paralipomeno di Spagna diviso in dieci 

libri, 
Vespucci Amerigo nelle quauro Navigazioni da lui /atte e seritut 
Villani Giovanni neW Istorie, o Croniche delle cose di Firenze • 
Virgilio , 

Virgilio Polidoro nella Storia d'Inghilterra. 
Uttoa Alfonso nella vita di Don Ferrante Gonzaga , 
Xtnofonu negli otto libri di Ciro minore . 
Zonara Giovanni Monaco . 


NOTA 

de' luoghi omessi o alterati 
Nelle precedenti edizioni 


I * 


Tomo Primo 


Pag- 34. V. 17. ìlìàncQL più per favore che per ragione, 

— Ì71, V. 26. Invece àXJacinorosa sì ìeggQ pessima. 

Tomo II. 
Pag^ 107. T. a 3. Leggono gli altri if una gentildonna 
amata da amiedue , 

— 108. y^ a. Manca da Era,,, sino ad Afflisse v« 

i3. f). 
— - ia5. V. 27. Manca fondandosi sino a medesimi, 
-—218. V. 2. manca da /'«r /a... sino a traportago, 
pag, aSo. (*} y. 22. 

Tojio III. 
Pag. 39, y. 8. Manca àa. e perche sino ad infamie, 

— 172. y« 3i» Manca da Ne solo sino ad Emisperig , 

pag. 173. y. II. 

Tomo IV. 
Pag. .196. y. 8: Manca da e dipoi sino a Madonna, 

Tomo V. 
Pag. 17. y. 29. Manca da Assai sino a sacerdotale, 
pag. 19. y. 2. f) 

Tomo VI. 
Pag. 216. y. 23. Manca da le quali sino ad alcuna , 
— y. 25^ Manca da che sino sl prudenza . 


(*^ QuMff «TV luoghi irovansi nell'edizioni dello Sioer diGinevra , 
Tuuigli altri non d trovano in alcuna delle antiche edizioni. 
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Tomo VII. 
Pag. 90. V. i5. Manca da come se sino 9i piaceri ▼• sto, 

— 99. V. 1 1. ìistneaiper colore della ^ua cupidità {*), 

Tomo Vili. 
Pag. 17. T. a 3. Manca da donde sino a se stessa » 

— 18. V. a3. Manca da in modo sino ad avute. 

— iix.y.x. Manca da aggiugnevasi sino a Porto* 

gallo . 

— 78. ▼. 27. Manca da 11 medesimo sino a nominare^ 

pag- 79- 
•* 80. V. ao. Manca da Perche sino a bontà . 

•^ 8a. ▼• i5. Manca da 50 sino a giudizio. 

— 195. y. 33. Manca da non era sino a vittoria, pìig. 

196. 

— 210. V. i3. Manca da cosa sino a concederla. 

— io» v.'3i. Manca da jénzi sino alla fine del Capi- 

tolo. 

Tomo IX. 
Pag^ 5. V. 17. Manca da ne gli sino a luoghi pii. 
— a6. V. 5. Manca quand*era lontano dal pericolo. 
*— — V. 10. Manca da alla quale sino a Cardinali. 

Tomo X. 
Psig. 38. V. 29, Manca da e che aveva sino di /orma 
eccellentissima, pag. 39. 


(*) Questo delio, che si referisce a Giovanni de* Medici^ Ju toito 
perchè il Torreniino s$ampava ^nette Storie souo Cosimo L figlio di 
Giovonni . 


CATALOGO DELL'EDIZIONI 

DELL' ISTORIA D' ITALIA > 

DI. MB68Xa 

FRANCESCO GUICCIARDINI 


MDLXI. 


La Istoria d'Italia di M. Francesco Gtiicciardim , G^n-> 
tiluoRio Fiorentino, Libri XVI. In Firenze, appresso Lo^ 
renaso Totrentino; in foglio» Edizione Prima, stimata per 
le diligenza colla quale fu eseguita . É mutilata ne' luoghi 
distinti nella Nota antecedente* Questa è V cenone citata 
dalla Crusca; ma i Compilatori aggiungono d'averne cita- 
te alcune più moderne, e corrette. La presenta è la miglio- 
re per la lezione 9 ma abbonda di falli tipografici . 

MDLXIL 

La Stessa , due volnmi in 8. Assai buona edizione dello 
stesso Torrentino . 

La Medesima ( Libri XVL ) coUe postille in margine , e 
colla Vita del Oliicciardint scritta dal Sansovino . Venezia, 
presso il medesimo Saosovino , tomi II. in 8. 

MDLXni. 

La Medesima (Libri XVI. Xeon l'Indice delle cose no- 
tabili , co' Sommar) , e cen le annotazioni in margine' di 
Remigio Fiorentino. Venezia, per Niccolò Bevilacqua in 4* 

MDLXIV. 

Dell'Istoria d'Italia di M. Francesco Ouiocciardini eo. 
gli ultimi rV. Libri non pii!^ stampati. In Vinegia, appres- 
to Gabriel GioUto de' Ferrari in 4* 

I medesimi t Parma , pel Viotto in 4* 
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MDLXV. 
Deirbtorìa ec* Libri XVI. Ristampa del Bevilacqua, in 4* 

MDLXVIU.' 

L'btorìa d| M. Francetcó Guicciardini > Libri XX. dove 
si descrivono tutte le cose seguite dal 1494 per fìno al i53a» 
riscontrate dal P. M. Remigio Fiorentino con tutti gì' Isto- 
rici 9 che ne hanno trattato ec. Venezia, presso Gabriel 
Giolito de' Ferrari in 4* — Gli ultimi Quattro Libri sono 
stampati in fine , con particolar frontespizio . Alcuni esem- 
plari portano la data del 1867, altri del 1569; ma l'edi- 
zione è la stessa . Si pone tra quelle citate dalla Crusca. 

MDLXXIV. 

Dell'Istoria del Guicciardini • Libri XX. nuovtaienle ri- 
scontrati con tutti gli altri Istorici e Autori, che delle Stes- 
se cose abbiano «critto, e ornata in margine con le Annotar 
zioni de' riscontri fatti da Tommaso Porcacchi, e con uo 
Giudizio del medesimo per discoprire tutte le bellezze di 
questa Istoria ec. Venezia , per Giorgio Augelieriin 4* Gli 
ùltimi IV* Libri sonò stampati a parte . 

MDLXXXm. 

La Stessa, colle Annotazioni e col Giudizio del Porcac- 
chi , appresso lo stesso in 4* 

MDLXXX.VII. 

La Stessa, colle Annotazioni e col Giudizio del Porcac- 
chi . Venezia per Domenieo Ferrari io 4* O * 

MDXCn. 

La Stessa coi Riscontri e col Giudizio del Porcactihi. Ve- 
nezia , presso Paolo Ugolino in 4* ' " 


(*) j^Ure due se ne citano senta nome di stampatore del iSgo 
( ^a//aBibl. Hohendorf. P, lì- pag. ^t ) e del iS^^ (da le Lodg. 
Bibi. Hist. de U Fraace, pag. 38a.)^ ma è probabile o che non 
siano nuli esistite, o che sia stato cambiato ìljrontespizio ad alcuna 
delie antecedenti . 
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MDXCIX. 

La Stessa ec. colle Annotazioni e col Giudizio del Poi>- 
cacchi^ Venezia presso Girolamo Polo, in 4* 

MDCIV. 



La Medesima . In Trevigì, in 4- senza nome di stampa- 
tore , citata dal Menchenio, pag. 558. 

MDCX. 

La Medesima col Giudizio e coi Riscontri del Percacchi , 
in Venezia presso Francesco Ramp^zzetto , in 4-' 

MDCXXI. ^ XXXVI. - XXXIX. — X1.V. 

La Medesima, in Ginevra, presso Jacopo Stoer , Tomi IL 
in 4- — I^ tutte queste edizioni, assai brutte, e general- 
mente scorrette, sono suppliti i luoghi del Libro III. del IV. 
e del V. Mancano però tutti gli altri . 

MDCXL. 

La Medesima col Giudizio , e coi Riscontri del Porcacchi* 
Venezia ^ presso Evangelista Babà . 4* 

MDCXXIII. 

Francisd Guicciardini Paralipomena , quae in ejus Hi- 
storiamm librìs III. IV* et V. impressis non leguntur: La- 
tine , Italico, et Gallico edita « -~ Éxstant cum Thuano resti- 
tutoetc. 

MDCCXXXVm. 

Dell' Istoria d' Italia di M. Francesco Guicciardini Libri 
XX. In Venezia presso Giambatista Pasquali , a. volumi in 
foglio 9 splendida ma non corretta edizione. Si aggiungono 
le Riflessioni di Pietro Garzoni 9 il Giudizio del Porcacchi , 
i Riscontri ec. I Tre luoghi mancanti debbono trovarvisi 
stampati a parte . 

MDCCLXXV, 
Dell'Istoria di Italia di M . Francesco Guicciardini, Libri 
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XX. FribargOf appreno MicheU Klnck". Tomi IV. in 4 E- 
disione intera 9 ma pessima , e mancante perfino qua e là 
di qualche membro , per incuria degli editori • 

MOGCCUI. 

La Stessa) Milano. Dalla Società de' Glassici Italiani. 
Tomi X. in 8. Edizione intera^ ma eseguita sull'anteceden- 
te ; coi Riscontri) ma senza il Giudizio del Porcacchi, m 
senza Indice Generale . 

MDCCCXVIII. 

. La Stessa. Firenze, presso Niccolò Conti. Tomi Vili, ia 8. 
Senza il giudizio del Porcacchi 9 e senza i Riscontri • 


INDICE GENERALE 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI 
CORRETTO ED AUMENTATO 


I NUMERI ROMANI INDICANO IL TOMO, 
6LI ARABI LÀ PAGINA. 


jihhaUimento dì tFedìci Franze- 
si, e altrettanti Italiani in 
caiB|K» chimo, per «nor del- 
le loro nazioni III. 90. 
jéBàoccamento di Pap» Àle<S6an- 
dro , e di Alfonso di Arago- 
na a Vìcovaro I. 71. 

del Re di Aragona , e del Re di 
Francia a Savona III. 271. 

del Papa , e del Re di Francia 
in Bologna VI. 9(1. 

dri Re di Francia col Re à! In- 
gkilterra tra Galea, e Bolo- 

fna X. a6. 
D«ca di Urbino, t S»n 
Bolo a Sesare IX. 1 79. 
del Papa col Re di Francia a 
MarsiHa X. 39' 
AbhtWBti sotto la nbbìdienza di 

Sfuigna III. 116. 
Abusi, per i quali TEreski Lute- 
rana prese forsa X. 1 7. 
Accordi tra i Fiorenti »>, e il Re 
di Francia I. aia. 
tra il Valentino, e iiBentavo- 

glio lil. »a. 
tra il Valentino , e i Bologne- 
si 74. 
tr» il Papa^ e, il Re di Fran- 
cia VI. 99. 
tra il Papa , e FraAcesco Ma- 
ria Duca di Urbino VI. i8a. 
Accordo tra i Goionnesi, e gli 
Orsini II. i34. 

T. X. 


tra i Veneziani , e i difensori 
di Brescia VI. 97. 

tra i Fiorentini , e Renzo da 
Ceri Vn. 118. 

tra Cesare , e il Re di Fran- 
cia Vili, loa. 

tra Cesare, e il Pontefice IX. 
ao5. 

della guerra di Firenze con- 
cluso X. i3« 
Akt/ue Sinuessane dove fnrono 

IIL i55^ 
Adice, fiume profonda, e gros- 
aissimo, nasce nei monti del- 
la Magna IV. m. 
Aderiti , capi di parte io Geno- 
va III. a4a. 

fuggono di Genova- V- ^a3. 

esortano e^cacemente il Duca 
di Milano a restituirgli alla 
patria a 3 a. 

iasietne con i Fiesébi pigliano 
la Spezie 348. 

Msakaiio con i Ineschi Geno- 
va , e son ributtativi. 4 a. 
Adobao, AgostiaOy governatore 

di Genova IL ao3. 
Adorito, AntoBÌotto^ in Geno- 
va V. ai 3. 

creato Oogje di Genova VII. 
ii3. 

stimola i Tedeschi ad andare 
verso Genova IX. 1464. 
Adovaroo R^ d' Inghilterra , pe- 
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nultlmo Re della casa di se oe torna in Francia Vili. zi. 

York^VlI. 194. Albigiov (Monsignore di ) Fran- 

zese al soldo dei Fioreu ti- 
ni II. «a. 
Albizzi ( Antonfrancesco degli ) 
insieme con Paolo Vettori , 


cortese verso Giovanni Re di 
Francia sno prigione VIII. 

119. 
ADHfàiro Cardinale di Tortosa, 

Fiammingo, fatto Papa VII. 

89. 
non muta nome 90. 
entra in Roma i ai. 
occnpa tutte le ricchezze del 

Cardinale di Volterra x4^* 
fa lega con Carlo V.e altri 146* 
muore i54. 
Affezione dei villani Vicentini 

verso i Veneziani IV. i44« 


e Baccio Valori cava il gon« 
faloniere Soderini di palaz« 
zo V. i6a. 
commissario fiorentino abban- 
dona Arezzo IX. a 16. 

Albizzi ( Luca degli ) Commis- 
sario dei Pioreatini , prigio- 
ne IIL IO. 

Albinga assaltata dai Franzest 

II. lOI. 


Agenti di Lodovico Sforza licen- Alema^hi, Luigi, Fiorentino con- 
ziati di Francia II. 49- duce danari di Francia in 

Alabconb, capitano Spagnuolo, 
va verso il Friuli VI. a6. 

insieme con Paolo Vettori , e 

Girolamo Morone tratta in 

Milano la tregua con i capi* 

tani del Re di Francia VIL 

i6«. 

va alla difesa di Milano con 
dugento lance ao4. 

ma conoscendo vana la spe- 
ranza della difesa, va verso 
Lodi %o&, 

è ferito da un archibuso a 
Frusolone IX. 9. 

è deputato alla guardia di Ca- 
stel Sant' Angelo , e del Pa- 
pa 63. 
Alaitsou ( Monsignore di ) si sal- 
va con la retroguardia VII. 
a4a. 
Alavsoh (Madama di) va in Ispa- 
gna a Cesare per la libera- 
razione del Re suo fratel- 
lo Vm. 6a, 

torna in Francia senza aver ri- 
port to altro che facultà di 
vedere il fratello 63. 
ALBàStA ( Duca di ) mandato a 
ordinare il governo di Sie- 
na VIL aaa. 

licenzia la genti Italiane VIII. 

IO, 


duce danari di Francia 
Pisa X. 9- 
Allbobi ( Ivo di ) riputato capi- 
tano I. aSo. 

esso, e il Bagl) di Digiunò so- 
no capitani del Valentino II. 
217. 

combattendo da fortissimo ca- 
pitano fu ammazzato V. 109. 
Alessandria presa , e saccheggiata 
dai Franzesi II. aoo. 

per la temerità 4ei Guelfi è 
presa, e predata dai Cesa- 
rei VU. 94. 
Ai.BS8AirBRo Sesto di questo no- 
me, succede a Innocenzio 
Ottavo nel Papato I. 8. 

si chiama prima Roderigo Bor- 
gia di patria Valenziano M. 

con quali modi venne al Pa- 
pato iVi. 

la creazione di. lui è pianta a- 
maramente da Ferdinando 
Re di Napoli 9. 

le sue virtù erano di grande 
intervallo avanzate dai vi- 
zj ivi. 

aveva molti figliuoli xV<. 

fa nipote di Papa Callisto Ter- 
zo i4* 

fu il primo tra i Papi , che 
chiamasse i figlinoli con que- 
sto nome, essendosi prima 


IirDICE 

da tutti gli filtri chiamati ni- 
poti I. xg. 

fa insta nza di ottenere per 
moglie di uno dei saoi fi- 
gliuoli una delle figliuole 
naturali di Alfonso , ma non 
la ottiene ivi, 

fa, lega col Senato Veneziano, 
e 6io?an Galeazzo Duca di 
Milano a difesa comune ai. 

per certa quantità di danari la- 
scia libero il possesso del- 
le castella a Virginio Orsi- 
no 44* 

ottiene Madama Sances per 
moglie di Don Giuffrè suo 
figliuolo ivi, 

procura di ridurre alla ubbi- 
dienza sua il Cardinale di 
San Pietro in Vincola, la di 
cui assenza gli è molto so- 
spetta 54. 

promette al Vescovo di San 
Malo la dignità del Cardina- 
lato, a requisizione del Re 
di Francia , e conduce Pro- 
spero Colonna agli stipendj 
comuni col Duca di Mila- 
no 56. 

fa lega con Alfonso Re di Na- 
poli Sj, 

fa Cardinale Cesare suo figliuo- 
lo , benché sia spurio iVi . 

Dega a Carlo Re di Francia 4a 
investitura del Regno di Na- 
poli 6x. 

manda le sue genti sotto Nic- 
cola Orsino conte di Piti* 
gliano a Ostia , e la prende a 
patti 69. 

si abbocca con Alfonso a Vico- 
varo, Terra dì Virginio Or- 
sino 71. 

consente , che i danari della 
Crociata contro al Turco si 
spendano contro ai Cristia- 
ni 78. 

si querela con tutti i Principi 
cristiani della ingiuria fatta- 
gli dai Franzesi 95. 

«ita Prospero » e Fabbrizio 
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Colonna , ai quali fa spiana- 
re le case, che avevano in 
Roma 1. ivi, 

richiama a Roma parte delle 
sue genti , che erano in Ro- 
magna ivi. 

manda Francesco Piccolomini 
Cardinale di Siena al Re di 
Francia, il quale ricusa di 
udirlo 109. 

manda al Re Carlo Ambascia- 
tori per trattare di comporre 
le cose sue , e quelle del Re 
Alfonso , ma invano xi3. ^ 

fa ritenere Ascauio , e Prospe- 
ro Colonna , che non molti 
di poi libera 124. 

manda al Re Carlo Federigo 
Sanseveriuo Cardinale , per- 
chè tratti solamente delle 
cose proprie ici. 

si ritira in caste! Sant' Angelo » 
accompagnato da due soli 
Cardinali, pieno d'incredi- 
bile timore aaS. 

si fa benevoli con doni qu^^ 
gli, che più potevano nel- 
r intimo consiglio del Re 
Carlo 129. 

ritorna al palazzo pontificale 
in Vaticano i3o. 

nella chiesa di San Pietro am- 
mette il Re Carlo al bacio 
dei piedi , e del volto ivi, 

mentre celebra la Messa il Re 
gli dà l'acqua alle mani ivi. 

di tutte queste cerimonie fa 
fare pittura in una loggia di 
caste! Sant'Angelo iVf. 

pubblica Cardinali il Vescovo 
di S. Malo , e il Vescovo di 
Unians a instanza del Vie ivi» 

non vuole concedere al Re la 
investitura del Regno di Na* 
poli r84. 

domanda aiuto al Senato Ve- 
neziano, e al Duca di Mila- 
no contro al Re 18 5. 

per sospetto concepito del Re 
Carlo, accompagnato dal Col- 
legio dei Cardinali y e dalle 
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sne genti , esce di Roma y e 
va a Orvieto I. 189. 

lascia in Roma a ricevere, e 
onorare il Re» il Cardinale 
di Sant' Anastasia hi. 

da Orvieto va a Perugia, per in- 
di andarsene in Ancona M* 

nanda uno ^ei suoi Mazzieri a 
eomandare a Carlo , che fra 
dieci giorni parta d* Italia 
con l'esercito, e in caso di' 
disubbidienza, citarlo a Ro- 
ma a4i. 

0onforta per un Breve i Pisani 
a conservarsi in libertà II» 

«7- 

manda in soccorso di 'Ferdi- 
nando le genti d^arroe sol- 
datecomnnemente con i Ve- 
neziani , e coi Duca di Mi- 
lano 40. 

nel Concistoro pronunzia ri- 
belli Virginio Orsiliro, e gli 
altri i e confisca gli Stati 
loro 88. 

per la rotta data al sno eserc»» 
to dagli Orsini, rbiama in 
suo soccorso Consalvo, e 
Prospero Colonna 951. 

fa pace con gli Orsini 9). 

manda Consalvo atta impresa 
di Ostia, ohe si arrende a 
discrezione ivi, 

riceve con grandissimo onore 
in Concistoro Consalvo , e 
gli dona la rosa 94. 

afflitto per la morte del Duca 
di Candia suo figlinolo, de- 
puta alcuni Cardinali a ri- 
formare seco i costumi cor» 
roni , e gli ordini della cor- 
te f 08. 

tepara con le censure dal con- 
sorzio della Chiesa U Savo- 
narola, dopo averlo con più 
Brevi Apostolici chiamato a 
Roma 119. 

manda Ambasciatori al nuovo 
Re di Francia Luigi Duode- 
cimo 1^9. 

dimanda per moglie al Cardi- 


nale di Valenza sno figliuo- 
lo, pronto a rinunziare il 
. Cardinalato , la figlioola 4i 
Federigo Ae di Aragona IL 
i35. 

non può ottenerla 1 36. 

non favorisce i Fiorentini nella 
cosa di Pisa , e perchè m. 

promette al Re Luigi la facoltà 
di fare con l' autorità Apo- 
stolica divorzio con la mo- 
glie i56. 

pretende, che molte città di 
Romagna, possedute dai Vi- 
carj particolari , siano devo^ 
Iute alla Sedia Apostolica , 
con intenzione di attribuir- 
le a Cesare Borgia suo fi* 
gli nolo 93o. 

crea dodici Cardinali per da- 
nari IlL 1 5. 

sparge per tutta Italia, e per le 
Provincie forestiere il Gìub- 
bileo fVf. 

cerca con grandissima diligen- 
za di mitigare l'animo del 
Cardinale Orsino 71. 

lo chiama, sotto colore di fac- 
cende , nel palazzo Vatica- 
no, e lo fa ritener prigio- 
ne 79. 

(dt^ prendere alle case loro i 
principali della fazione de- 
gli Orsini, e manda GiafFrè 
suo figliuolo a pigliare la 
possessione delle Terre lo- 
ro 80. 
s' impadronisce di Ceri , con 
patto di pagare certa qnan- 
tà di danari a Giovanni iSi- 
gnor della Terra 86. 

ricercato dal Re Luigi, ohe ai 
dichiarasse apertamente per 
lui, risponde con ambiguità» 
che Io rendeva ogni di più 
sospetto xao. 

simulazione , e dissi malazlone 

di lai passata in proverbia 

xai. 

fa instanza col Re , ohe gli 

conceda 1* ac^[tMtare con 
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le «mri ta4ti gli Stati di vince gl*]iùmici, ed espugni 


Giangiordano III. lai. 
«el «olmo pia abo delle mag* 
giorì speranze è portato «or- 
to nel palazzo pontificaie 
con segni Imanifestissinii di 
veleno, dal Valentino pre- 
parato per ahr' i s5. 
jiUoggìamento dell' esercito dei 
CoHegati »\ Taro I. ao6. 
janovo dei Franzesi intorno a 

Pavia VII. 907. 
di Lautrech sotto Napoli IX. 
x3o. 
jilierazione contro a Niccolò Cap- 
poni Gonfaloniere in Firen- 
ze IX. 197. 
AiiTOBEULo Vescovo di Fola Lega- 
' to del Papa a Venev.ia VL 85. 
Aioo&ASso capitano degli Svizze- 
ri V.aitt. 
AiiWà ( Federigo Dnca di ) ca- 
pitan generale dell'esercito 
Spagnuolo V. x So. 
Alvebotto , Iacopo, consigliere 

di Uetnente Vili. a34. 
Alviako ( BartoloRimeo ^di ) sac- 
cheggia i Ghibellini di To- 
di li. X06. 
assalta il castello di Poppi in 

Toscana x5a. 
per qual cagione andasse ai 

soldo di Spagna III. iS?* 
soccorre gli Spegnuoli allog- 

Ifiati al Gariglianó iS?. 
è mandato da GonsaUo io Pu- 
glia 176. 
diventa capitano di vesta- 

ra ao2. 
è di natura inquieto ao3>. 
è accettato dai Pisaot fto5. 
rileva due ferite nella faccia 
nella battaglia a Caldane 
ao5. 


Cadoro III. 809. 

è governatore nell! esercito 
Veneziano IV* a3. 

consiglia , che si assalti il Du- 
cato di Milano ivi. 

è in necessità di combattere 
airidda H. 

non manca di tutti gli ufOzj di 
eccellente soldato , e capita* 
no 35. 

rimasto prigi<Hie in quella bat- 
taglia è condotto al padi|^io- 
ne del Re 36. 

£Bitto generale dei Venezia* 
ni V. aio. 

si scosta da Verona , non ea- 
sendogli riuscito il tratta- 
to aii. 

non consente di andare a Bre- 
scia 21 a. 

entra io Cremona, e svaligia 
Cesare Fieramosca ivi. 

fugge alla Tomba za 3. 

batte Verona aa4. 

pensa d' impedire il ritorno a- 
gli Spagnuoli ^39. 

fugge in Trevigi 244. 

rompe i Tedeschi a Portonon, 
e lo mette a sacco VI. i5. 

presenta la battaglia agli Spa- 
gnuoli 39. 

piglia Rovigo y e torna a Pa* 
dova 41. 

va con grandissima celerità a 
Cremona 73. 

indi va con 1* esercito a Lo- 
di 78. 

ammalato a Ghedi nel Bre« 
sciano muore 94. 

è sepolto per pubblico decre- 
to in Venezia con |;randissi- 
mo onore nella chiesa di 
Santo Stefano ivi. 


itoessi in foga i suoi, si salva Ambasciatori dell* Imperatore a 
non senza difficoltà a Monte Firenze II. 76. 

Ritondo 207. ài tutti i Potentati d' Italia a 

ritorna agli stipendj dei Ve- / Luigi XII., che era in Mi- 
neziani 3oa. lanosa 1 5. 

^a a soccorrere il Friuli 307. dei Veronesi presentano le chia* 


VI 
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▼ì a Massimiliano Imperato- 
re IV. 53. 

Veneti , e Aragonesi persuado- 
no il Papa a continnare la 
guerra con Francia V. 114. 

Veneti al Re di Francia VI. 

dei Collegati intimano la lega 

•ir Imperatore Vili. 9^4. 
del Re d* Inghilterra al Pa- 
pa IX. ii3. 

Ambasciatori di diversi Principi 
Italiani a 11<ulgi Re di Fran- 
cia II. 129. 

A'wBBicoRT Franzese prigione III. 
88. 

Akbik)s.\ ( Giorgio di ) fatto Car- 
dinale II. 157. 

A.viOBo Duca di Savoia I. aSg. 


Luogotenente nell* armata 
Spagnnola III 88. 

Asghiahi, e Sansepolcro si ap* 
rendono al Vitelli III. SS, 

AscBiBBA , e Arona restituite ai 
Boromei n. 90 3. 

Animo cattivo dell'Imperatore, 

del Re di Francia , e del Pa» 

pa contro ai Veneziani IV. 3. 

di Papa Giulio verso i Fraa- 

zesi 148. 
del Papa verso le cose di Fi- 
renze IX. i5o. 

Animosità di Cesare contro la 
Lega IX. 88. 

AvBA Duchessa di Borbone II. 
197 

Anna Regina di Francia muo- 
re VI i5. 


Amibhs (Bagli dì) mandato con Apparecchi dei Franzesi per le 


\ 


amplissime coramÌMÌoni al- 
le Diete degli Svizzeri V. 
88. 

Ammiraglio di Francia cerca di 
coprire la sua dappocaggi- 
ne VII. i65. 
presenta la battaglia agl'Impe- 
riali i85. 
Ammonizioni di Lodovico Sforza 

a Piero dei Medici I 16. 
Ammutinamento di tremila Spa- 

gnuoli in Sicilia VI. 994. 
Anault e Principe di ) entra nel 
Friuli per comnìi.s8Ìone di 
Cesare, e molesta quel pae- 
se IV. 70. 
abbandona la fortezza di Vi* 

cenza 100. 
si unisce con Ciamonte i3o. 
fa rispóndere inumanissima- 
mente alla orazione misera- 
bile dei Vicentini VI. i36. 
ad intercessione di Ciamonte 
promette ai Vicentini la sa- 
lute delle persone IV. 139. 
va con i Tedeschi , e con cen- 
to lance Franzesi alla Sca- 
la 144. 
muore 164. 


cose d* Itali a II 47. 

del Re di Frabcia per la guer- 
ra d'Italia IlL III. 

della guerra contro ai Vene- 
ziani IV. 19. 

del Re di Francia dissimula- 
ti VH 8 
AH.400flA ( Alfonso di ) succede a 
suo padre nel Regno di Na- 
poli I. 56. 

fa lega con Papa Alessandro Se- 
sto 57. 

disegna di cominciar la guer- 
ra lontano da Napoli 68. 

si abbocca col Papa a Vico- 
varo 71. 

commette ai suoi capitani , che 
non combattano senza gran* 
de occasione 97. 

odiato da* suoi popoli, delibera 
di rinunziare il nome, e l'au- 
torità Reale a Ferdinando 
suo figliuolo "Duca di Cala- 
bria x3i. 
. tormentato dalla propria co<* 
scienza, con quattro galee 
sottili fugge a Mazzari terra 
in Sicilia i39. 

muore a Messina 935. 


Anobada ( Don Ferrando di) Aeaooitjl ( Beatrice di ) repudia- 
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ta da Ulàdislao Re di Boe- 
mia III. 35. 

Aragoka (Cesare di ) conduce le 
genti a Nocera II. 45. 

AjiàGONA (Federigo di ) accia* 
mato Re di Napoli II. 66. 
coronato Be di Napoli no. 


riceve il Ducato di Bari , e il 
Principato di Rossano a con- 
to di dote II. ao3. 

privata in un tempo medesimo 
del marito, dello Stato, e 
dell' unico suo figliuolo III. 
35. 


ignorante dell'accordo tra Spa- Abagovbsi fuggono il combat- 


gna , e Francia III. a 8. 

si accorda con Obigoì, e si 
parte da Napoli 34. 

accetta il partito di rimanere 
in Francia 36. 

muore 191. ^ 
Aragova. ( Ferdinando di ) Re di 
Napoli amator della pace di 
Italia L 5. 

piange la creazione di Alessan- 
dro Sesto 9. 

cerca segretamente la pace del 
Re di Francia 43. 

muore 55. 
Abagosjl ( Ferdinando di ) fi- 
gliuolo di Alfonso, fatto Re 
cou poca allegrezza I. i34* 

fugge in Sicilia 170. 

entra nella Calabria con gli 
Spagnuoli x83. 

si parte con Tarmata da Mes- 
sina 227, 

richiamato dai Napoletani en- 
tra in Napoli 1. aag. 

racquista i castelli di Napo- 
li a35< 

perchè non fu compreso nella 
lega da principio II. 39 


tere I. 97. 
paurosi si ritirano verso il Re» 

gno 109. 
ai ritirano in Capua i35. 

Abazz!) presodai Franzesi II 194. 

AiiBii fiume famoso Vili. 173 

AaciDUCi di Austria manda Am> 
basciatori a Fiaucescu Pri- 
mo VI. 48. 

Aboi VESCOVO dì Capua a Roma 
porta al Pontefice da Cesa- 
re la speranza deli*accurdo 

vai. 9. 

Abgi VESCOVO di Durazzo va in 

Grecia I. 172. 
Ardire dell' esercito di Borbone, 

e costanza dei Tedeschi IX. 

ax. 
Abbzzo ( Paolo di ) mandato dal 

Papa al Re di Francia Vili. 

«29. 
va a Cesare con mandati del 

Pontefice 247. 
Abbzzo si ribella dai Fiorentini 

III 48. 
è lasciato da Vitellozzo in ma- 
no dei Franzesi, e restitui- 


to ai Fiorentini 58. 

conviene con i Veneziani , e fa Abobvtoiie mandato a Venezia 

lega con essi ivi. per indurre i Veneziani alla 

si ferma in Foggia con parte pace I. a6o. 

delle sue genti 43. Abiosti , Lorenzo , disegna di 

muore a Napoli senza figlino- darBolognaaiBentivoglilV. 

li 65. 244. 

Abaoova (Giovanna di) sposa- Armata del Re Alfonso per anda* 


ta al suo nipote Ferdinan- 
do I. a 36 

divenuta pazza , ma non af- 
fatto III a68. 
Abaooit A ( Isabella di ) donna vi- 
rile I. iH. 

si raccomanda umilmente al 
Re di Francia 98. 


re a Genova I. 67. 
dei Franzesi a Ischia 170 . 
dei Franzesi a Genova 224* 
franzese fugge a Livorno a3ft. 
franzese a Gaeta II 42> 
franzese piglia Ilri ivi, 
della Lega a Vili a franca 67. 
franzese a Portoveuere ITI ^ 3. 
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Armala dei Veneziani in Po AsoLà sì arrende al Dnea di Man« 


IV. io3. 
rotta dai Ferraresi io8> 
con poca ripntavione parte da 

Genova i56. 
aaialtata da una gravissima 

tempesta al Faro di Messina 

170. 
percossa nel Po dai Ferraresi 

si fugge a Ravenna s^i. 
Armata franzese si accosta a Gè* 
nova V. ax3. 
del Daca di Urbino rotta dalla 

Ecclesiastica VI. 179. 
franzese sotto il Navarra ao5« 


tova rV. 43. 
AsvàBOV fratello di Lantrecb , ri- 
chiamato in Francia V. 191. 
mandato con l' esercito nel Re- 
gno di Navarra VII. 6. 
Assetilo dì Novara I. 394. 

di Rologna messoci dalla lega 
V.71. 

di Padova V.a34. 

di Brescia VI. 9$. 

di Verona i a6. 
Assedio f e guerra d!i Pavia VII. 

107. 
AssiLio presa dai Veneziani IV* 


167. 
di Francia per la impresa di Astrologi pronosticarono molti 

Napoli Vili. 198. mali alla Italia I. 8e. 

dei Cfonfederati a Livorno per Astuzia osata dai Bolognesi per 


la impresa di Genova ao6. 

cesarea si appicca con 1* arma- 
ta della lega sotto Codefmon* 
te a38. 

dei CoUegati saccheggia Mola 
di Gaeta IX. t4' 

dei Collegati a Livorno 99. 

veneziana a Trahi t^g. 


far diloggiare i Franzesi d*at« 
torno la città IH. a 3 5. 

di Lantrech per ingannare 
Pròspero Colonna VII. 106. 

di Filippino Doria nel combat- 
tere con r armata Imperiale 
IX. x34. 
Atbll4 assediata I. 59. 


Armi spirituali quanto erano an- Atti del Conclave innanzi alla 

ticamentetemutel. a4i. creazione del Papa V. 195. 

ÀBRiGo Ottavo Re d' Inghilterra , Avsjua. si ribella dai F^nzesi L 

che ragioni pretendesse so- a3o. 

pra Francia VII. 192. Augurio infelice per la lega Vili. 

Abs ( Luigi di ) uno dei capi* 167. 

tani Franzesi in Venosa UI. Avogaro ^ Luigi , decapitato in 

175. sulla piazza pubblica di Bre- 

AasEir A LB di Venezia arde IV. a x . scia v . 84 . 

Arte di Lodovico Sforza in trat* Aus ( Cardinale di ) fatto prigio* 

tenere Rigault Agente del Re ne dal Papa IV. x5a* 

di Francia II. So Austria ( Eleonora dì ) data per 


./^r£ico/i aggiunti alla confedera- 
zione di Clemente, e di Car- 
lo Imperatore Vili. i3. 
dell' accordo di Firenze X i3. 

Artiglierie furono primieramente 
condotte in Italia dai Vene* 
ziani l. 91. 
di Francia con che difficultà si 
passassero in Italia VI. 63. 

AsAis Città di Provenza si arren* 
de a Cesare VII. 197. 


moglie al Re di Francia Vili. 
107. 

Austria ( Filippo di ) Principe di 

Fiandra, ritorna di Spagna 

f in Fiandra III. 96. 

è ricevuto con grande magni* 

ficenza e onore per tutto il 

Regno di Francia 97. 

AvsTRiA ( Giorgio di ) fratello 
naturale di Massimiliano Ce- 
sare VUI. 83. 


« 
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AotTBiA ( Maclam» Mifgherìta di) generale dei Veneziani IV. i a»; 


sposata a Carlo Ottavo xRe di 
Francia, e poi repudiata I. 

47. 
interviene alla Dieta di Caiani 
brai , come Proeuratrice , e 
col mandato del Re dei Ro-> 
mani, e come governatrice 
dell* Arciduca , e degli Stati 
di Fiandra IV. 9. 


non vuol tornare agli Spa* 
gnuoli, dei quali, era prigio- 
ne , lasciato, andar da lor 
ro sotto la fede diel ritorno 

ia. 
va a Perugia VL 1^6. 
conviene col Duca di Urbino 9 

e per qoal cagione i#7» 
decapitato io Roma^ai. 


fugge il romper la guerra con Baguohb , Malatesta , di tenera 


Francia IX. 107. 
Avvisi di Lodovico Sforza a Papa 
Alessandro 1. 1 5w 

B 

Ba.gcib ( Perrone dì ) esorta i Ve- 
neziani, e i Fiorentini alla 
lega con Francia |. 5i. 
è mandalo dal Re Carlo a da- 
re i suoi ordini all'armata 

Baguobe, Braccio, favorito dal 
Papa per rimetterlo In Peru- 
gia IX. 194. 
a campo a Norcia 195. 
Baouoitb, Carlo, assaltato e. fatto 
prigione dagli Stradiotù VI. 
114. 
Baox.ioxs , Gentile , caccialo di 
Perugia da Giampaolo 220. 


etii lasciato oome per peg»o 
ai Fiorentini III. aoa* 

cerca di entrare itti Perugia 
nella Sede vacante VII. 84. 

è mandato alla espugnazione 
diCreUiona VUI. 194* 

pianta 1' artiglieria a Cremona 
aoi. 

condotto dal Redi Francia ,. et 
dai Fiorentini , contro alla 
volontà del Papa IX. 194. 

cassato del capitanato dei Fio- 
rentini X. i3> 
Baoliosb, Orazio, va agli stipen* 
tlj dei Fiorentini VU. 11 5. 

condótto dal Papa ai suo soldo. 
IX. 8. 

fatto capitano delle bande ne* 
reMf. 

^ » combattendo , amoKazzato 
143. 


cacciato, di Perugia dal Duca Bagvagavaxlo ( Pocoiotesta da ) 
di Urbino IX. &*) . pubblicamente squartalo V^ 

muore igniominiosamente in- 172. 

sieme col fratello , e l nipoti Baiardo , Monsignot^e » rotto a 

Rebeopo. dèi Maccbese di 
Pescara VII. z8i« 
: letto prigione a Ravisijogo si, 
muore di una Senta i.«)0> 
Baiocco preso dagF Imperiali IO. 

3o3. 
Bavsbt Otiomanno. vompe la guer- 
ra ai Veneziani H. i>93* 
d'ingegno roanaueto , e dedìla 

alle lettere IH. 16 5. 
perchè non oontinuòi la. guerra , 
eontvo ai CrìaitiìBinii zVx. 
BajbDBS cai^tano Spagnuolo V. 
i8a. 


79. , 
BAGuovB,GiampaolOf condottie- 
re dei Fiorentini U. x 7*. 

congiura contro al Valentino 
m. 69 

▼* al soldo diFlranoia iS?* 

notato di poca fede x38. 

▼a con Fabio Orsino, e Pie- 
ro dei Medici in Atezzo 
So. 

è fatto capitano dei Fiorentini 

ai parte dal soldo dei Fiorenti- 
ni 199. 

*. X. 


/ 


X 

Balìa di cinquanta eittadìni or 
di nata al governo di Firenze 
V. x66. 
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ripresa dai Daca di Ferrara , e 
rovinata m. 
Bastione della Ventara H. 149. 


Bande nere fiorentine molto ati- ^aUtf/ta di Verona VI. 126. 


mate IX. 119. 
saccheggiano 1' Aquila laa. 
BAHAGirijro capitano Sp^nuolo 

ferito X. 8. 
Babb4RIOo, Agostino, Doge di 

Venezia persuade i Senatori 

ad aiutar Pisa II. 3 a. 
lu grandissima autorità nella 

Repubblica iV/. 
muore IH. 4a. 
Barb4R0ssa , Federigo , desolò 

MilanoVm. 18 1. 
Barbato , Andrea , dell' Ordine 

di S. Agostino, eccellente 

Predicatore VII 96. 
Barbigios fatto Ammiraglio di 

Francia IX. 157. 
Barorllì da Portovenere Corsale 

III. 184 

si parte dai soldi dei Pioren- 
tini per comando del Re di 
Francia IV 17. 

Barlitita assediata dai Franzesi 
III 89. 

Baroiti d' Italia ritornano agli 
Stati loro dopo la morte di 
Alessandro Borgia III. i3o. 

B ARTI castello si tiene per il Duca 
di Urbino VI. i5i. 

Basciaho occupato dai Yeneziaui 

IV. 101. 
preso no- 

Basigkaito si arrende ai Franzesi 

II 195. 
Bassiohaifa, detta dagli antichi 

jiugiista BaciianorumV. 1 3 a . 
Bastardo del Re di Francia a 

guardia di Vercelli VI. 69. 


Beccai ammazzati dal Triulzio di 
propria mano II. a35. 

BsL&ioioso ( Alberigo da ) va al- 
la difesa di Alessandria IX 

84 
Brlgioioso ( Lodovico da) capi- 
tano di fanti Italiani a. 
assalta in vano la Rocca di 

Mus 7a. 
va a guardia di Pavia 85. 
mandato prigione a Genova 

87. 
va a campo a Sant' Angelo , e 
lo prende 936. 
BaLLiirzovB presa dagli Svizzeri 

II. a44- 
Bbli^oita presa dal Duca di Bran- 
svich IV. 43. 
ritorna sotto ai Veneziani 70. 
BBLTRAHfGtA creduta non poter 
essere figliuola di Eurico III. 
192. 
Bbxbo , Pietro , Padrone di una 
galea Veneziana muore a Mo- 
nopoli di un colpo di arti- 
glieria I a3o. 
Bbmbo , Pietro , Segretario di 
Leon Decimo mandato dal 
Papa a Venezia VI. 36. 
Bbhavida ( Mannello di ) oon- 
dottiere di soldati Spagnaoli 
in.87. 
conduce 1* avanguardia nel fat* 
to di arme a Seminara loi. 
BsimvoGLE promettono al Re di 
Francia di dipendere da lui 
n. 5z. 
rientrano in Bologna IV. 5i. 


BasTiRDo di Bienna consegna Se- Bsbtivoolio , * Alessandro , 90 


rezzana ai Genov esi lì. 37. 

Bastardo di Borbone prigione I. 
ari. 

Bastardo di Savoia , Gran Mae- 
stro di Francia, iHene in 
Lombardia con gli Svizzeri 
VII. 95. 

Bastia presa dal Na varrà V. 65. 


spetto di avere trattato di 
fare avvelenare il Pontefi- 
ce, è citato in Francia III. 
3o3. 
Bsvtivoguo , Annibale , capita- 
no dei Fiorentini I 78. 
è neir esercito Italiano al Taro 
309. 


IH DICK 

mandato dai Veoeziani con no- 
vo soccorso a Pisa II. 77. 

▼a con quattromila uomini per 
sorprendere- "Bolpgna VII. 
X14. 
BmjTTivoGLio , Ermes , annega 
nel fiume presso a Vicenza 
V. a45. 
Bbh^ivogi.io , Giovanni ^ entra 
nella lega contro ai Franzesi 
I «9». 

non vuol muover guerra ai 
Fiorentini U. 19. 

è persuaso dai Veneziani a 
muover guerra ai Fiorentini 
II. Si. 

promette al Re di Francia di 
dipender da lui tifi. 

è condotto con dueeoto uomi- 
ni di arme da Lodovico Sfor- 
zarsi comune con i Venesiani 
137. 

è accettato nella sua protezio- 
ne dal Re di Francia IH. 7. 

come si facesse tiranno di Bo- 
logna 937. 

perchè fosse odiato da Giulio 
Pontefice aa8. 

ai parte da Bologna, eia lascia 
al Papa a3S. 

muore 3o3. 
BxAAjiDo da Padova avvisa Cle- 
mente della morte di Borbo- 
ne IX. 5a. 
BxBGAXo si arrende al Re di 
Francia, IV. 37. 

con altri luoghi preso dai Ve- 
neziani* V. 79. 

si ribella dai Franzesi 1 3 x . 

•i arrende a Cesare a a 5. 
BxmGAXo , Lattanzio da , uno dei 
più stimati Golonnelti dei 
fanti- Veneziani , entra in Pa- 
dova IV; 63. 

muore x65. 
Bbumojttb Capitano degli Svizze- 
ri, e delle genti Franzesi 
mandate dal Re per 1' acqui- 
sto di Pisa nL 6. 
Bbubsv, Cameriere di Cesare, 
porta al Re di Francia i^ca- 
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pitoli della liberazione Vili. 

34 
Ria GRASSA presa dal Duca di Mi* 
lanoVn. 187. 
presa da Antonio. da Leva IX* 
90. 
BiSAciA , Baldassarre , genovese, 
^ capitano delle galere del Pa- 
pa in. a 20. 
da Civitavecchia va a Roma V. 
Il 5. 
RiBBiBiTA presa per trattato dal- 
l' Alviano li x5i. 
BiBBiBB A ( Bernardo da ) Cardi- 
nale del titolo di S. Maria in 
Portico ^ mandato Legato a 
Cesare VI. 1 1 5. 
si ferma in Modana ia3. 
legato neir esercito Ecclesia- 
stico x57. 
BiBBOHA castello dei Fiorentini 
m. ao5. \ 

BiGHi , Alessandro , principale 
del nuovo Reggimento in 
Siena è a.itaraazzato da Giro- 
lamo Severini per cagion del 
governo VIII. ao. 
Bicocca villa propinqua a tre 

miglia a Milano VII. io5. 
B1BA60 ( Galeazzo da) è fatto pri- 
gione VII. 149. 
va con Lodovico Bel gioioso al 
soldo dei Collegati VIIL 2 1 3. 
abbandona Pavia IX. 274. 
BiHAGo ( Giovanni da ) è a guar- 
dia di Sartirano VU. x85. 
a guardia di Valenza VIIL 
2x2, 
BiBAGo' ( Piero da ) condottiere 
di cavalli IX* 5. 
morto bell'assedio di Paivia XL 

174. 

BtSDOMiBO, Magistrato veneto ^ 
cacciato di Ferrara IV. 43. 

BiSKLLi ( Gismondo Prìncipe di ) 
figliuolo naturale di Alfonso 
Re di Napoli, ammazzato da) 
Duca Valentino III. 39. 

BisioBAffo (Principe di) ferito da 
un Greco IL 94* 
accusato di avare occulte pra- 


• •• 
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tir1i« eot eòbte di Gaiazzo, è 
incarcerato II. Ia8. 

BiroKTo ( Marchese di ) rotto da 
.Annibale da Vatano II. 56. 

BotcoLA , Oofitautino, condottie- 
re del Duca di Urbino VI. 
t35. 

Boisi ( Adriano di ) creato Car- 
dinale in grazia del Re di 
Francia VI.ioi. 

Boisì Franzese , nipote del Car- 
dinale di Roano , prigione 
IV 68. 
fatto incarcerare dal Re, per- 
chè conscio della congiura 
* del Duca di Borbone VII. 

i5i. 
parte di Alessandria 191. 

Boi.Avi , Francesco , padrone di 
una galea dei Veneziani, 
muore a Portofino IV. x 56. 

B0L6HER1, castello saccheggiato 
n.85. 

BoixA Papale contro a chi cercas- 
se il Pontificato per via di 
Simonia V. 19. 

BoLOGVA come stava sotto la 
Chiesa III. a«7* 
ultimamente ritornata alla ub- 
bidienza della Chiesa a tempo 

di Niccolò Quinto Pontefice 

* * . • 

IVI. 

•i dà liberamente a Papa Giu- 
lio 935. 
battuta dai Franzesi V. 73. 
ritorna sotto la Chiesa i34. 
BoLOGVi (Maddalena di) sposa di 
Lorenzo dei Medici VL 199. 
Boix>6irKsi si danno al Papa HI. 
235. 
•ospeti a chi dovevano ubbidi- 
re IV. a4a. 
fainno ingiuria a una statua di 
bronzo di Papa Giulio ,. fusa 
dal Buonarroti 246. 
BoirivHT, Ammiraglio dì Francia, 

in Italia VII. i5i. 
Bo>o, Luigi, ufizial Veneto pri- 
gione IV. 96. 
BoABOAB ( Carlo Duca di ) va iiel- 


r esercito Frtmzes'e a Pam- 
palona V. 189. 
è lasciato in Italia Luogote- 
nente del Re di Francia VI. 

I09. 

Ta alla impresa di Napoli eoa 
ottocento lance , e duemila 
fanti io5. 

va con r esercito in sulla riva 
di là dal fiume Adda 114. 

parte spontaneamente d* Italia, 
e va in Francia xi6. 

per non essere in grazia del Re 
Francesco, si ribella da lui, 
e fa lega con Carlo Quinto 

vn. 149. 

mutato abito fugge nella Fran- 
cia Contea x5i. 

fatto Luogotenente Generale 
dell' Imperatore X79. 

sdegnato col Viceré di Napoli, 
per avere senza saputa sua 
condotto il Re di Francia in 
Spagna Vili. 5x. 

va con molti fanti Spagnvoli 
in Spagna 55. 

alla corte dell* Imperatore a 
Madrid è abborrito come in- 
fame 79. 

viene a Milano 159. 

partendosi per la volta di To- 
scana lascia a Milano Anto- 
nio da Leva IX.. 9 

passa alla volta di Roma 93* 

va con con l' esercito verso la 
Toscana 35. 

manda un uomo al Papa per 
coglierlo meglio all'improv- 
viso 40. 

perchè, lasciando indietro la 
impresa contro a Firenze, 
deliberò di assaltar Roma47. 

va con r esercito a Roma 48. 

assalta Roma So. 

mòrto ìlei principio dell' assal- 
to Si, 
BòEBOHB ( Francesco di ) fratello 
del Duca , morto nel fatto di 
arme a Marignano VI. 85. 
BoRBosK, F^ncesco, Monsignor 


X111 


IHDfCB GBIIBRALB 
di S. Polo, destinato air«- la spalla , mentre ^a mtorno 


sercito in Italia IX. ia5. 

BoBGHiisi , Giambatista , Senese , 
notato per infedele « 6 vile 
«17. 
perde Volterra X. 8. 

QoaGBBsi , Pietro , cittadino di 
autorità in Siena è ammazza- 
to in 'una sedizione 1X< 77. 

Borghi di Milano abbruciati VI. 
■ 111. 

Borgia , Lucrezia, figliuola di 
Papa Alessandro Sesto , data' 
in moglie ad Alfonso da Este 
in 38. 

Borgogna ( Carlo Duca di ) I. 
«39. 

Bobgogbohs , Zucchero , è con- 
dottiere del Duca di Urbino 
VI. i35. 
rompe il grande Scudiere di 

Francia VII. i63. 
è rotto dai Franzesi 9C4. 
è fatto prigione IX. ao. 

Boschetto , Ruberto , gentiluo* 
mo Modanese, porta al Papa 
ana Scrittura sottoscritta da 


ai ripari VII. 36. 
stimola Lautrech ad assaltare 

Parma 73. 
entra nel Codiponte con tre- 
mila fanti , e alcuni cavalli 
leggieri 74. 
va a unirsi con lo^Scudo verso 

Genova 101. 
va con trecento lance , e otto 
mila fanti a prendere Lodi 
160. 
muore di morte naturale a To* 
di IX. 100. 
BozzoLB ( Pirro da ) fratello di 
Federigo , guarda il castello 
di Sant'Angelo VII. a3a. 
esso , e tre figliuoli di Febea 
da Gonzaga son fatti pri- 
gioni iVi. 
Bbacciaho assediato II. 89. 
Baasdjborg ( Marchese dì ) è a 

guardia di Verona IV 94. 
Bbabsvich ( Duca di ) va a campo 
a Cividaledi Austria IV. 71. 
scende in Italia coi Tede- 


schi IX. x45. 

tutti i capitani dell'esercito Bbà , castello dei conti di Lodro- 
£cclesiastico VL i6a. ne VL 98. 

Bosco, castello preso dal Triulzio Brbscia si dà ai Franzesi IV. 38. 


II. 97. 

Bottigbi.la'^ , Pietro % capitano 
del Duca di Milano, ferito 
IX. 174- 

BoviABo ( Duca di ) decapitato 
. 184. 

BovoLXMTA saccheggiata, e ab- 
bruciata dagli Spagnnoli V. 
938.^ 

BozxoLB (Federigo da) assaltato. 


presa dai Veneziani V. 77. 

saccheggiata dai Franzesi 83. 

battuta dai Veneziani aii. 

in potestà dei Veneziani iVi. 

si arrende a Cesare aa5. 

assediata dai Veneziani, e dai 
Franzesi VI. 107. 
Breve della dispensa dato a Cesare 
di congiugnersi in matrimo- 
nio con la cugina Vili. 83. 


e rotto dagli Stradiotti, si Briglia fortezza dei Genovesi III. 

«59. 
Bbivdisi preso dai Veneziani IX. 

i4i* 
Brivzi (Matto di) capo di parte 
dei Genovesi VII. la. 
si accosta di notte alle mura di 
Como con ottocento fan- 
ti 19. 
è pubblicamentA squartato ivi* 


salva per opera dei Francési 

IV. 114. 
è fatto Generale degl' Italiani 

a Ravenna VL 100. 
è condottiere del Duca di Ur» 

bino V. i35. 
▼a a Parma con einqaemila 

fanti Italiani VU. 04. 
è ferito da «no scoppi ett» nel* 
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BaiuivA (Proposto di) Oratore 
del Re dei Romani in Ita* 

lia m. 43. 

BaissoirvTTO, Guglielmo , stimola 
il Re Carlo a passare in Ita- 
lia I. 36. 

BaissiaiBasE, Cardinale, tratta 
a Roma le cose di Massimi- 
liano III. 398. 

BvA , Andrea , condottiere del 
Daca di Urbino V. i35. 

Bua , Marcantonio, è a guardia 
di Vallegglo VI. 97. 

BuGGiARDO, Giorgio , Genovese» 
mandato segretamente da 
Papa Alessandro al Turco L 

79- 
è corrotto con danari a privare 

Gemin della vita 171. 
Buoitavallb capitano franzese 

VII. i5. 
BaoNROMBi, Federigo, si accor- 
da con Cesare tX. i45. 
Burella , Conte, Siciliano, in 

Calabria i5t. 
BnaGA (Andrea di) trattenuto in 

Ferrara dal Duca 107. 
BuRGos (Andrea di) cremonese. 

Ora tor Cesareo V. 5a 
BuRiA capitano di Guasconi IX. 

x56. 
BnsicHio Signor Franzese morto 


Cagione dello sdegno del Papa 
contro ai Veneziani VI. 4. 

della discordia tra il Papa , e 
Francia 95. 

perchè si negasse T assoluzione 
ai Veneziani 97. 

dello sdegno di Cesare contro a! 
Papa ii4. 

della liberazione dalla earce- 
re del Marchese di Manto- 
va 168. 

della guerra di Leone Decimo 
contro a! Duca di Urbi- 
no VI. 117. 

delle guerre tra Carlo Quinto, 
e Francesco Primo Re di 
Francia aio. 
Cagioni, per le quali Paolo Vitel- 
li fu condannato II. «14 

per If quali il Duca di Urbino 
levasse V esercito da Mila- 
no Vili. i63. 

per le quali il Duca di Urbino 
temeva del Papa 168. 
Calabria ( Duca di ) disegna di 
occupar Roma lai. 

cammina con T esercito verso 
la Romagna 75. 

è ammesso con tutto F esercito 
in Roma ia4> 
Calli AVO villa del Trentino IH. 


3io, 

nel fatto d*arme a Marigna- Calsorb, Francesco, morto con 

no VI. 85. molti altri nella rotta di Vi- 

BusGHETTo , Albertino , squarta- oenza V. 244. 

to m. x4o. CaHariavo luogo tra Novara , e 

BuTi castello espugnato II. 139. Vercelli I. a4o. 

Bun , e Calci castelli dei Fioren- Cambrai luogo destinato a gran- 
tini I. 73. dissime conclusioni IX. ao8. 

Cammino degli Aragonesi per la 

C Romagna I. 9S. 

degli Svizzeri per venire ad 

Cabaviglu , Girolamo, Oratore unirsi col Papa IV. i5i. 

del Re di Aragona in Fran- CabcfaBa , Francesco , mandato 

eia V. 94. dal Papa in Inghilterra IX. 

Caccia , Opizini , gentiluomini Ì96. 

Novaresi promettono al Dn- Campanile di S. Miniato battuto 

ca di Orliens di metterlo in dall' Oranges a3a. 

Novara I. 194. Gabcpbooio , Cardinale , desti- 

Cagione della rotta dell' esercito nato Legato in Inghilterra 

della Lega al Taro ai 3.. i5a. , 
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Casaccio da PratovecchiO) mor« tra Cesare, e il Papa IX. ag. 
to IV. 59 ■ - - 


Cancellieri^ capi di parte in Pi- 
stoia III. la* 
Cahdia (Daca di) figliuolo di Papa 
Alessandro , per nome Fran- 
cesco . Borgia , soldato dei 
Confederati n. 61. 
è Capitano generale delle gen- 
ti della Chiesa S9. 
è ferito leggiermente nel voi- 
, t0 9a. 

una notte ch*ei cavalcava solo 
per Roma è fatto ammazza- 
re , e fatto gettar nel Tevere 
da Cesare Borgia suo fratel- 
lo 107. 
Cahosa. ^i arrende ai Franzesi a 

patti HI. 63. 
Capiho da Mantova in Francia a 
nome del Pontefice VIII. 
III. 
Capitani Italiani hanno timor del- 
l' ardire dei Franzesi I* ao3 . 
ecclesiastici deliberano di le* 

varsi da Parma VII. 38. 
franzesi persuadono il Re a 
levar l'assedio da Pavia 227. 
italiani , e franzesi notati di 

fortoVU. a3x. . 
cesarei in che stato posero le 
cose deir Imperatore VII. 
41. 


tra Cesare , ed i Veneziani 
237. 
CapitoU tra Ferdinando Re di 
Spagna , e Carlo Re di Fran- 
cia I. 46. 

della pace col Re osservati da 
Lodovico a 58. 

della Lega contro ai Venezia- 
ni VI. 7. 

deir accordo fatto in Noioa 
tra Spagna, e Francia VI. 
xa4* 

di Cesare mandati al Papa per 
le cose d'Italia Vili. 108. 
Cappella di Bergamo, fortezza V. 

^37. 
Cappellacci in Genova , che si- 
gnifichino III. a4a. 
Cappello, Polo, Provveditore 

Veneto V. 141. 
Cappooì, Niccolò, Oratore Fio- 
rentino si ritira a Casal Cer- 
vagiq ivi, 

è creato Gonfaloniere di Giu- 
stizia IX 65. 

essendo quasi alla fine' del se- 
condo anno del suo Magi- 
strato , sj fa in Firenze alte- 
razione contro di lui 197. 

è ritenuto quasi come in cu- 
stodia , ed è privato dd Ma- 
gistrato 198. 


imperiali biasimano di mal go- Cappoki , Piero , sua animosità 


verno i capitani dell' eserci- 
to della Lega ao5. , 

dei Collegati a Or^fieto si con- 
gratulano col Papa IX. xoo. 
Capitolazioni tra i Fiorentini , e 
il Re di Francia I. i ao. 

tra il Re di Francia e Cesa- 
re m. 189. 

tra il Re di Francia , quél di 
Aragona , e i Fiorentini IV. 

tra il Papa, Cesare, e il Re 
Cattolico VI. 3i. 

tra il Re di Francia , e il Pa- 
pa VII. 7. 
tra il Duca di Ferrara ^ e i 
Cesariaui Vili. a47. 


verso i Franzesi l. xao. 
commissario dei Fiorentini 
percosso da un archi buso 
nella testa perde la vita su- 
bitamente II. 75. 
Caprahiga (Bartolommeo da ) 

morto III. 7 a. 
Capua (Giovanni da ) muore per 
salvar Ferdinando suo Si- 
gnore I. aa6. 
Capita si ribella dai Franzesi I. 
a3o. 
saccheggiata dai Franzesi III. 
33. 
Capuani non vogliono accettar 

. dentro Ferdinando I. i38. 
Caracciolo, Girolamo , Napole- 


xvi 


tano, ehe stava ft guardia di aeverino ìnte^engoiio alla 


Biagrasaa, è fatto prigione 

Vn. 186. 
CiBAaGioLo Protonotario pratica 

le cose tra l'Imperatore, e il 

Duca di Milano XI. a 19 
CàRAVVA , Andrea , conte di San- 


intimazjone del Concilio 
Pisa V. 7. f 
Gardutali che avevano chiamato 
il Concilio a Pisa ,8onò pri- 
vati della dignità del Cardi- 
Mlato 32. 
ta Severina , eondottiere dei «^ Franzesi dispregiati dal popò- 
'Fiorentini Y. i65« lo come scomunicati .49. 

»« Diomede , in Castello a mare — esortano il Papa a far la pace 

Vili. 14. eòi Redi Fraqcia ii3. 

— Federigo, va ih Puglia i83. — privati della dignità per avere 


▼a in Barletta con Renzo da 
Ceri kVI' 

aoccorre Vico 189. 

muore 190. 
CARàVAOGto preso dai Venezia- 
ni II. 1 99. 

si dà ai Franzesi VI. 37. 

aaccheggiatu dagl'Imperiali VII. 
z6f. 

preso da Giovanni dei Medi- 
ci i85 
CàBBoiTB , capitano 'Guascone « 
ritiene i suoi soldati inso- 
spetriti del Papa VII. i$5. 


aderito al Concilio 117. 

— Agenense , e di Strigonia rac* 

colgono Gurgense ali* en- 
trare di Roma 17X. 

— di Santa Croce, e di- Sanse- 

verino vanno privati 'verso 
Roma 196. 
Federigo Sanseverino e Ber- 
nardino Carvagial approva* 
no con scrittura tutte le co« 
'' se fatte nel Concìlio Latera* 

nense 327. 
privati del cappello , restituiti 
alla dignità 229. 


Caro.' 114 LI Batista Orsino, e Uli- -** Sedunense, ed Eboracense de- 
vieri Caraffa Napoletano so- testano, come cosa indegna 

li accompagnano il Papa, della Maestà della Sedia A po- 

ehe si ritira in Castel San* stolica , il conceder venia ai 

t* Angelo I. laS. Cardinali , che avevano ade* 

— domandano al Re , che cavi rito al Concilio Pisano aa8. 

Papa Alessandro della Se- — creati da Papa Leone Decimo 
dia Apostolica ivi. in numero di 3i. VI. 1^4. 

«^ avvelenati dal Valentino m. — ' Sedunense , e Medici , Legati 

Apostolici , portano le Cro9Ì 
di argento, nel meteo delle 
armi, in aste VII. 57. 
vanno a Roma per la elezione 
del nuovo Papa 72. 

— U*e, sotto nome di Priori, do- 
po la elezione di Papa Adria» 
no assente, governavano cia- 
scun mese , e davano spedi- 
zione alle cose determina- 
te 93. 

— Cibo , e Ridolfi statichi per 
Clemente a ai» 

— come furono trattati nel sac- 
co di Roma IX. 53 . 


ia6. 
— • di Santa Croce , e di Cosen- 
za Spagnuoli , di Baiosa , e 
San Malo Franzesi, e San- 
severino si allontanano dal 
Pontefice IV. i83. 

— chiamati in- corte dal Papa 

non vogliono ubbidire 186. 
*<— creati da Papa Giulio Secon- 
-*do a3x. 

— diversi , che ragioni preten- 

devano per conto del Con- 
cilio a5i. 

— di Santa Croce, di San Malo, 

di Baiosa, di Cosenza, e San- 
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^AVófVALi CeaSs, « Orsino dati s«giif sìpae delle cbfavi di 

per ttatichi del Fip« aH'Im- Milano a Mamimiliano Sfor- 

peratore IX. 98. ^ Y. 1*77. 

CAADejTà ( Don Michele idi ) fag* Cabdosa (Ugo di ) per comando 


gè a Fano in. 79. 

è fatto prigioBe 149. 
«^ ( Don Ugo di ) è fatto prigio- 
ne 72. 

▼a da Messina io Calabria con 
ottocento fanti spagnaolì87. 

muore di un colpo di artiglie* 
ria 116. 
-^ (Giovanni di) conte di Culi- 
•ano , percosso di uno scop- 
pietto nell'elmetto, muore 
. VIL 108.' 
•^(Ramondodi) capitano delle 
galere di Spagna III. 116. 

é fatto Generale dell'esercito 
della Lega V. 3o. 
— (Ugo di) Viceré fugge occul- 
tamente, per salvarsi dal- 
fimpeto dei suoi soldati 1 48 . 

muove le sue genti contro ai 
Fiorentini i5o. 

ammette Y Ambasciatore dei 
Fiorentini, e loro fa varie 
domande i5i. 

h intendere ai Fiorentini , che 
per sicurtà d'Italia rimuo- 
vano il Gonfaloniere dal 
Magistrato i5a. 

raccolto l'esercito a Barberi' 
no , si accosta a Prata, e lo 
batte iSS. 

ipaventato dalla carestia dei vi- 
veri indioa alla concordia 
159. 

dopo la presa , e il sacco di 
Prato, fa accordo con i Fio- 
rentini i63. 

consente al desiderio del Car- 
dinale dei Medici, che ì 
suoi tornassero in Firenze 
i65. 

ricevuti i danari promessi dai 
Fiorentini, si parte' di To- 
scana con l'esercito per an- 
dar verso Brescia 169. 

dopo disputa grande, cede al 
Cardinale Sedunense la con- 


del Re volge l'esercito ver- 
so Ferrara 184, 

costrigne Piacenza a toraare 
sotto i Duchi di Milano 195. 

dà a Ottaviano Fregoso tremila 
fanti , e va col resto dell'e- 
sercito a Cbiesteggio aaa. 

delibera di soccorrere • senza 
dilazione le cose ' di Cesare 
aaS. 

esortato da Gurgense ad asse- 
diar Padova , giudica piutto- 
sto impossibile , ohe difficile 
lo sforzarla 233. 

manda Antonio da Leva con 
mille fanti .in .aiuto delle 
genti del Duca di Mila- 
no a36. 

soggiorna a Vicenza , e manda 
Prospero Colonna a saccheg- 
giar Basciano , e Marosti- 
co «37. 

delibera di approssimarsi a Ve- 
nezia, e saccheggia tutte le 
terre, e ville del paese a38. 

gni^f la battaglia nel fatto di 
, arme a Vicenza i43- 

osserva male il compromesso 
fatto da Cesare, e i Vene- 
ziani 246. 

comanda ad Alarcoue che vada 
Con molta gente nel Friu- 
li VI. a6. 

entra con tutto 1' esercito in 
Verona per difesa di quella 
città 39. 

compone Bergamo iu ottanta- 
mila ducati 40. 

va a Spruch con Prospero a 
consultar coli' Imperatore 
delle cose occorenti 4 a 
CàBDocci , Francesco , Gonfa- 
loniere di Firenze surrogato 
al Capponi IX. 199. ^ 
Caelo Quinto , prima Re di Spa- 
gna, eletto Imperatore VI. 
309. 
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CkhLO V. coronato in AqaUgrana 

VI. 922. 

che ragioni pretendesse sopra 
lo Staro di Milano VII. io. 

muove guerra ai Re di Francia 
nel suo paese i^i. 

fa convenzione con Arrigo Ot- 
tavo Re d* Inghilterra 195. 

inclinato alla concordia con i 
Franzesi , e perchè cagio- 
ne a li. 
^ ai querela di Papa Clemen- 
te «17. 

ricevuta la nuova della vittoria 
di Pavia , che cosa fa ces- 
se Vili. «a. 

cosa rispondesse alfOrator Ve> 
neto a3. 

propone le condizioni al Re di 
Francia per liberarlo aS. 

non ratifica i tre articoli sepa- 
rati della capitolazione , e 
perchè 44. 

▼a in poste a visitare il Re 
Francesco prigione , e 'gli 
promette di liberarlo 6a* 
' ti accorda con lui toa. 

manda capitoli al Papa , che 
«on li accetta xo6. 

sdegnato contro al Ré di Fran- 
cia per la inosservanza dei 
Capitoli t36. 

muta l'animo secondo le occa- 
sioni , che se gli propongo- 
no a47* 

i^a con grossa armata a Geno- 
va IX. 3X4. 

restituisce a Francesco Sforza 
' il Ducato di Milano a 39. 

prende la corona in Bologna 
X. 6. 

ritorna di nuovo in Italia a 5. 

partito da Bologna torna in 
Ispagna 3 a. 
Cablo Ottavo Re di Francia si ap- 
parecchia di passare in Ita- 
lia I. 37. 

impegna le gioie per carestia 
di danari 82. 

passa in Italia per la monta- 


gna di Monginevra , donde 
passò anche Annibale I. 86. 
sue fattezze, e complessione 87. 

si ammala in Asti di vainolo 
90. 

va a Pavia a visitare Giovanni 
Galeazzo Duca di Milana 
98. 

giunge a Pisa xia. 

va versò Firenze x 1 5. 

entra in Firenze armato 1x7. 

promette la osservanza dei ca- 
pitoli stabiliti con i Fiorenti- 
ni, e va a Roma per Siena laa. 

aspira di fare la impresa con- 
tro ai Turchi 129. 

bacia prima i piedi, indi il vol- 
to al Pontefice , e gli dà l'ac- 
qua alle mani , mentre cele- 
bra la Messa x3o. 

combatte le fortezze di Napo- 
li 167. 

è in difficnltà di partirsi d* Ita- 
lia i8a. 

desidera ottenere dal Papa la 
investitura del Regno di Na- 
poli 184. 

parte dì Napoli, dopo avere 
assunto il titolo, e le insegne 
reali x86. 

entra in Roma. 189. 

si ferma in Siena sei giorni 
190. 

si parte da Pisa x 99 . 

alloggia a Fuornuovo aoa. 

in pericolo di -esser &tto pri- 
gione al Taro, fa voto a San 
Dionigi , e a S. Martino ai i. 

▼a verso Piacenza aax. 

va in otto alloggiamenti alle 
mura di Asti aa3. 

si fa beffe della citazione del 
Pontefice a Rohiia a4x. 

torna in Francia a6o. 

si ferma a Lione senza penate- 
re delle cose d* Italia IL sS. 

va a sodisfare i voti a Torsi , e 
Parigi , e torna a làone 46. 

disegna di andare a Parigi 
Sa. 
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Cablo Ottavo delibera di far la 
guerra ai Genovesi U. 88. 
muore in Ambuoaa di goccio- 
la LI 8. 

Cabpi viene io mano del Due» di 
Ferrara IX. a4. 

Carbbupta , Fabrizio « in nome 
del Re di Francia a Roma V. 
117. 

(JSabvagial , Bernardino , Spa- 
cnvolo , Cardinale del titolo 
di Santa Croce, Legato del 
Papa a Vigevene II. 69. 
ha assolata potestà di liberare 
il Valentino , ogni volta che 
restituisce al Pontefice le 
fortezze III. 177. 

Gas&ia ( Cavaliere da ) all'eserci- 
to deir Imperatore VII. a34. 

— ( Giovanni da ) capitano dei 
fanti, in Sassuolo IV. 196. 

— • ( Gregorio da ) Oratore del Re 
d'Inghilterra a Clemente Set- 
timo IX. lox. 

C4BAX.BGCH10 famoso per la vit- 
toria di Giovan Galeazzo 
Visconte IV. a38. 

Cassa di argento dì S. Bernardi- 
no, tolta dairOranges IX. 
186. 

Casella, Matteo, Paventino, O- 
ratoredel Duca di Ferrara 
presso a Clemente Vili. a33. 

Casbktibo occupato dai soldati 
Veneziani II. i53. 

Castaldo, Giambatista , io nome 
del Marchese scuopre la con- 
giura a Cesare VIIL 57. 

Castblbuoto si arrende ai Fran- 
ze^i II. 196. 

CastbUtuovo preso dagli Spa- 
gnuoli III X X a. 
preso dai Veneziani IV. lox. 

Castxl dbl Rio ( Francesco da ) 
Cardinale di Pavia « Legato 
Apostolico 4x. 
condotto prigione a Bologna 

x8o, 
è in sospetto di avere occul- 
to intendimento col Re di 
Francia X97« 


Castel ubl Rio ( Francesco da) 
è lasciato dal Papa in Bolo- 
gna IV. a4a. ' 
fugge di Bologna 244. 
. ■ accusato di essere stato causa 
della ribellione in Bologna 
* a48. 

è ammazzato dal Duca di Ur- 
bino a49* 
Castbl di Pibbo ( Pirro da ) per 
mezzo di alcuni fuorusciti 
occupa Chiusi IX- x5o. 
Ci/spellano di Mus notato di ava- 
rizia Vili. 147. 
diventa Imperiale IX. 137. 
Caste litecchio Torre nel Pisano II. 

t48. 
Ga'stxllo di Genova restituito a 
Lodovico Sforza xxa. 
di Milano dato ai Franzesi aoS. 
si arrende airimperator Car- 
lo VIL 127. 
di Cremona si arrende agi' Im- 
periali x83. 
venuto in potestà di Cesare 

Vili. x9a. 
della Pieve saccheggiato IX. 57. 
Castbll' a mare, e altre Terre si 

arrendono a Lautrech X39. 
Castiglioite (Baldassarre da ) ta 
al Re dì Francia V. xxi. 
Nunzio del Papa presso Cesa- 
re Vili. a43. 
Castrxotta , Ferrando , capitano 
delle artiglierie del Duca di 
Milano VII. ao4. 
morto nella giornata di Pa- 
via a4a.- 
Catblabt di Savoia morto nella 

rotta a* Mari gna no VI. 85. 
Catbriita di Spagna moglie del 
- ' Re d' Inghilterra IX. i x i. 
perchè fosse repudiata dal Re 
Arrigo XX a. 
Catino dove mangiò Cristo nel- 
r ultima cena, conservato a 
Genova VII. ix3. 
Catta capitano Guascone è pre- 
so IX. x54. 
Cavbxab A, cavaliere, muore com* 
battendo al Finale Vii. 5S. 
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CkvaiAiiàt Emilio, è fatto pri- ehìaraito dail* AnunÌMigli» 

gioii€ VII. 23a. di FraDcia VII. 1S9. 

Gevto saccheggiato dal Duca di Cbbi (Renzo da) batte la ilcwoadi 


Ferrara IV. i»t. 
CsBi (Giampaolo da ) soldato del 

Papa IX aoS. 
fatto condottiere dei PioreMIft» 

ni X. 9. 
-^ ( Giovaooi da') soldato del 

conte di Pitigliano III. 104. 
Cimi ( Benso da ) era in Ceri con 

Giovanni suo padre III. 86. 
▼a al soldo dei Veneziani IV. 


ai, 


è fatto capitano delle fanterie 
Venete laa. 

assalta di notte gli alloggia- 
menti degl' inimici , a gli' 
mette in fuga VI. ai. 

svaligia cinquanta uomini d^r« 
me: è riputato, uno dei pnn- 
cipali capitani di tutta Ita- 

. )ia/W. 

rompe Silvio Savello a Lodi 
39. 

chiamato dagli nomini della 
tecra , entra in Bergamo 40. 


Arona 175. 

▼a a guardia a Vtgevene x8S . 

conduce nel BergaOMSco - cin- 
quantamila ianti Grigioni 
186. 

va a Savona con 1* armata 
Franzese VIII. ai*. 

venuto in grande - estimazione 
presso al Re di Francia per 
la difesa di Marsilia IX. 27. 

fatto Generale sopra la difesa 
di Roma contro Borbone 49. 

Ceri, Terra antichissima degli 
Orsini m. 85. 

dai Romani , rotti dai Fransesi 
al finme di AUia', vi furono 
mandate le Vergini Vestati , 
eotte ia luogo sicurissimo xVi. 

si arrende al Papa 86. 
Ceriosadì Pavia Monastero belila- 

sifQoVII io9. 
Gcvaas,' e Rubertetto a Cam* 
brai VI. 1S4. 


Chi offende non perdona mai n. 4. 
eace di Bergamo con aceor* Chiara Milanese Donna belliaai- 

do tifi. ma VIL i68«' 

diventa soldato del Papa per Chiusa presa dai Tedeschi Vi. 
discordie nate tra lui e r Al- xa8. 

Viano 74. Ci A BOTO ( Filippo ) di* Brione , 

persona grata al Re France- 
sco , ma di poca esperienza 
nella guerra VIL- adi. 
damberlaao' Regio ammazzato 

VI. 5. 
CiAMoaxa si parta dal Valenti- 
no III. 76). 


è con le sue genti d'arme a 
Ravenna e 38. 

manda a Fano Tròilo Savello 
con cento nomini d' arme , 
e seicento fanti 140. 

consiglia , non esser bene farsi 
incontro agi* inimici ma do- 
versi ritirare a un colle vici- 
no i53. 

pev inconsiderazione fa pianta- 
re le artiglierie in luogo 
scoperto, e senza ripari i56. 

•éBlra nel territorio di Sie* 
•a VII. 116. 

si leva dalla vista di Siena sen- 

• za far opera degna 1x7. 

assalta invano Orbatello x 18. 

«ssalta Rubiera i56. 

si parie dal Duca di Ferrara, 


va in aiuto di Papa Giulio per 
il Re di Francia aSa. 

fa ragionamento con l' Impe- 
ratore IV. 9). 

intercede per i Vicentini i38* 

ya alla espugnazione di Ligna- 
go 140. 

vilj^rnaa Milano 148. 

si ferma ad Assaron 16 x. 

va a soccorrer Peschiera 179. 

idie condizioni offerisce al Poa* 
tefìcex89."^^ 


tirJMCE 

GtAMoiraim si ritir» à%. Bologna a 

Gastelff a0co IV . x 9 1 . 
offeriace nao^e condizicMii al 

Pontefice 204. « : 

muore in €ore^o at^. 
CiASDBU (MonaigBor di ) muore 

nel fatto d'arme alla Cifi- 

gnuola III. xo5. 
dABjLOTTA figliuola dì Federigo 

n. i56. 

OavTtO'i.iojrs va in soecorao di 
Ferrara IV. loB, 
▼a alla Bastia col Duea di Fer- 
rara aao. 
,è ferito y e pochi giorni dopo 
muore V. 9S. 
Cibo , Franceschetto, va ad abi- 
tare a Firenze 1. 1 3. 
Curno, familiar dì Leobe , man- 
dato al Re di Francia VI. 66. 
pre&o it e laaciato dal Vice- 
ré 7S. 
C1AGBIJ.B II. 54. . 
Citta' di Romagna ai ribellano 

dal Valentino m. 14^. 
C1TTAIIB1.LA di Areazo presa dai 
congiurati m. So. 
di Pisa conceduta ai Pisani 
dal castellano Frauzeae con- 
tro ai comandamenti del 
Re II. a5. 
C1TIADBLI.A, e Marostioo si ar- 
rendono IV. 143, 
presa dagli Spagnooli VI. 39. 
CusMBHTB Settimo fu adorato 
per Pontefice di concordia 
comune di tatti VII. 173. 
delibera df stare neutrale tta 
r Imperatore , e il Re di 
Francia tSi, 
finge di essere neutrale tra 

r Imperatore, e il Be rajo. 
dissuade il Re dall'andare alla 

impresa di Napoli aii. 
pubblica la confederazione con 

Francia 2x7. 
teme dell* Imperatore vittorio- 
so contro a Francia , e per- 
chè Vili. 3. . , 
adopera varie scuse per mili- 


gare, inanimo sdegnato di 
Gesam Vili. 5. 
Clbh BBTB VII. fa confederazione 
con Carh» Quinto ix. . 

è mal soddisfatto dell'impera- 
tore 43. 

nel suo Pontificato non riesce 
secondo la espettaaione de<a 
gli uomini So. 

dispensa Garlo Quinto, che. si 
possa congiugnere eoo twa 
sua cugina &3. 

non accetta i Capitoli mandati- 
gli da Carlo Quinto no. 

esso , e i Veneziani sono riso* 
loti di far lega col Re di 
Francia i3;,i. 

risponde a Cesare circa le co- 
se di Milano i4^' > 

propone^ die si rimuovano le 
offese contro ai Senesi 19** 

temendo dei Colonnesi, esor- 
ta i Confederati ad assaltare 
il Reame di Napoli 197. 
' manda il Vescovo di Baiosa a 
Ferrara a comporre le diffe- 
renae con quel Duca 199* 

è in grande travaglio per le co- 
se di Ungheria 9 e per le 
guerre d'Italia, e quello di- 
' cesse in Concistoro ai 6.^ 

è ìd gran confusione per l'im- 
provviso assalto di Boina 
319. 

si ritira in castello per paura 
dei Colonnesi aao., 

fa tregua e capitolazioni con 
Cesare per quattro mesi 
aax. 

h tregua con gì' Imperiali- 
a«^. 

vo%e le au^ fòrze contro ai 
Colonnesi a 3 a. 

disegna di far la impresa di 
' Napoli IX. la. 
invilito* per le tepide provvi- 
sioni ael Re a6. 
diffidandosi dei Collegati fa le- 
ga con i Cesarei aS. 
diffida dal Duca di Urbino 35. 
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Gi.B]KBNTsl VII. fa errore licen- 
ziando i fanti delle bande 
nere IX. 4o. 

ingannato, fa naova confedera- 
zione col Re, e con i Vene- 
ziani 45. 

ai rimette nelle braceìa 4i Ren- 
zo da Gerì, che prtina di- 
sprezzava So, 

*> ^ofi^S^ in castello Ss. 

abbandonato da ogni aperanza 
conviene con l'Imperatore 
6a. 

««a Cardinali per danari 97- 

espe- di castello in abito di 
•mercante 98. 

jtor un Breve ringrazia Laa- 
trecb 100. 

ricercato di unirsi alla Lega 
dà varie risposte lai. 

è oentrale tra Cesare, ed il Re 
II 3. 

ai scusa perchè non ai dichiari 
con i Collegati 149. 

come era disposto per le cose 
di Firenze i5o. 

promette ai Collegati di com- 
porsi con loro 186. 

suoi disegni per rimettere i 
suoi in Firenze 193 

risponde agli Ambasciatori del 
Fiorentini aa8. 

a Bologna con Cesare a 3 a. 

lor accordi contro Firenze a34' 

se ne ritorna a Roma X. 6. 

difficile ad aprire il Concilio 
per molte cagioni 17. 

ai abbocca di nuovo con Cesare 
in fiologna a6. 

perchè non maritasse la Nipo- 
te al Duca di Milano 3o. 

si abbocca col Re di Francia a 
Marsilia 33. . 

fa parentado con Ini 34. 

si predice, e annunzia la mor- 
te 36. 

muore 37. ' 

descrizione della sua vita M. 
Clbsì (Monsignore di) fatto pri- 
gione dagli Stradioiti IV. 
ii4* 


obubraiiB 

Ci.«via (EngHìberto di) nelfeaer- 
cito Franzese al Taro I. S07. 

GoGOLLO preao dai Veneziani IV. 
no. 

GoGx.ioif assA presa per forza con 
molta crudeltà II. 44* 

CajR4 città dei Grigioni V. ia6. 

Collegati temendo , che i Grigio- 
ni del castello di Milano non 
si conducessero con Borbo- 
ne, ne conducono duemila 
agli stipendi loro Vili. aii. 
dubitano della timidità di Cle- 
mente IX. 34* 

Colombo scopre ì* America' III. 
170 

CoL5irjr4,Ascanio, travaglia Cl«- 
mente Vili. 170- 
prende Cepperané , e Ponte- 
corvo a45. 

— Fabbrizio , si aliena dal Papa» 

e dal Re Alfonso I. 72. 

va al soldo di Ferdinando a3». 

piglia la Rotcca di Sanseverina 
II. 64 

ai salva -in Roncigtione 93. 

è mandato alla difesa di Capna 
m 3a. 

fa ammazzare in Roma i messi 
di alcuni del Regno , segua- 
ci della parte Franzese iV/. 

huo prigione 34* 

motteggia Prospero io5. 

avaligia Lodovico dalla Miran* 
dola 161. 

è capitano del Re di Aragona 
in Italia" 177. 

è governatore dell' esercito 
Spagnuolo in Italia V. 66. 

è fatto prigione 108. 

cava il Duca di Ferrara di Ro- 
ma x4o* 

— Giulio, a Montefortino IH. 3a. 
rompe gli Orsini alle tre Fon- 
tane VIII. 6. 

— Marcantonio, soldato del Pon- 

tefice , seguita Cesare con 
dttgento uomini d*arme VI. 
109. 
soldato di Cesare ia7. 
— « Muzio, alloggia con la sua 


INDICB 
compagnia nel Modanese VI. 

-muore in spasi o di pochi d) di 
una ferita laa. 
CoLomskj Pcraipeo, solleva il po- 
polo Romano V. 1 7. 
si ritiene le paghe del Re di 
Francia 119. 
. ereato Cardinale da Leone De- 
cimo VI. X75 
benché inimico del Cardinale 
dei Medici, si offerisce di 
farlo Papa Vili. 179. 
GoLOA V A ProsperOfSi conduce agli 

stipendj dì Francia I. 79. 
. mandato dal Re al Papa è rite- 
nuto, e custodito in Castel 
) Sant'Angelo, e pochi dì poi 

liberato 194. 

per non essergli stati fatti ai 

tempi debiti i pagamenti 

^ promessi dal Re « va al soldo 

di Ferdinando Ì39. 

• va agli stipendj del Papa n. 

9». 

è lasciato a guardia di Napoli 
m. 39. 

è mandato da Consalvo nel- 
TAbruzci xi3. 

va a Efenengo con molta gen- 
te VI. 94. 

va a' campo a Bergamo 40. 

contradice ai Vipere , che vO' 
le avvicinarsi a Venezia V. 
938. 

guida la retroguardia nel f>itto 
d'arme a Vicenz^a 943. 

alloggia senza alcun sospetto 
per la lunga distanza degli 
inimici, ed è fatto prigione 

yt 64. _ *^ * 

è liberato di prigione 167. 

va da Bologna nel Parmigiano 
VII. 93. 

emulo nella guerra del Mar- 
chese di Pescara 3o. 

è notato di troppa tardità nelle 
imprese 43. 

si manifesta ogni di piò discor- 
de dai Marchese di Pescara 

59. 
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CoLOHiià , Prospero ,, parte loda- 
to , e parte biasimato circa 
la milizia VII. 61. 

entra in Milano 66. 

< 

fa lavorale trincee per proi- 
bire la entrata ai Franzesi 
nel castello di Milano 98. 

soccorre Pavia assediata dai 
Franzesi io3. * 

scopre, e trova il rimedio al- 
l'astuzia di Lautrech 107. 

passa con l'esercito il fiume 
dell'Adda per andare a cam- 
po a Cremona xio. 

cerca che Modana venga sotto 
il Duca di Ferrara 16 5. 

ftato già ammalato otto mesi , 
non Senza sopettodi veleno, 
o di medicamento amatorio, 
nzttòre 17S. 

— Sciarra , va con i suoi fanti 

nell'Abruzzi IX. 198. 
si ammala all'Aquila 184. 

— Stefano , soldato dei Papa , ri- 

buttato dai Colonnesi Vili. 

990. 

al soldo dei Fiorentini , assalta 
i Tedeschi insieme con Ma- 
latesta Baglione'X. zo. 

— Vespasiano ^ travaglia Clemen- 

te Vili 170. 
muore IX. 194: 

CoLOiTHEsi si dichiarano soldati 
del Re di Francia I 94- 
occupano Ostia a nome di Fran- 
cia 175. 

CoMAOGHio preso IV. 117. 

CovMissABio Spagnuolo in Ber- 
gamo svaligiato V 93x. 

Como preso da Lodovico Sforza 
II 936. 
saccheggiato dagli Spagnuoli 
VII. 69. 

Compromesso fatto nella persona 
del- Pontefice dall' Impera- 
tof^e, e dai Veneziani VI. 

9X. 

Concilio intimato dalla Chiesa 
Gallicana in Lione IV. x83. 
intimato da Giulio secondo in 
Roma V. 7. 


CoMtitLio di PiM ti dhsolTe per Con/MUnuiott^ tra i Vencxitni , • 


tamalto V. 47- 
da Pisa si trasferìtoe a Milaoo 

4«. 
Lateranense quando continolo 

119. 
perchè non intimato dal Papa 
X. 29. 
CovcoaoiA presa dal Trialzio 

IV. aSft. 
Concordia tra il Re dei Romani , 
e il Re di Gastiglia IV. xia. 
ComtliMioni étW» paoe tra Carlo 
Re di Francia , e Lodovico 
Sforxa I. 149* 
dell'accordo pronanciato da 
fircole Duca di Ferrara tra 
i yVeoesiani , e i Fiorentini 
sopra la causa di Pisa II; i8x. 
della Lega tra Francia , e i 

> Fiorentini IH. 43. 
dell' accordo tra il Valenti- 
no, e i Signori suoi inimici 

74. 

della paoe tra Francia, e Spa- 
gna >i 3. 

date dal Re di Francia ai Ge- 
novesi 958. 

offerte dal Re di Francia al 
Pontefice per far lega seco 
IV. 173. 

della Lega tra 1* Imperatore , e 
Francia V. x86. 

proposte all' Imperatore dal 
Papa per far tregua, o pace 
VIL ai 5. 

proposte da Carlo Quinto al 
Re di Francia per liberarlo 
VIU. 34. 

offerte dal Re all'Imperatore, 
per liberarsi 35. 

con le quali Francesco Sforza 
diede il castello di Milano 
all'Imperatore 189. 

con le quali il Duca di Ferrara 
entra nella Lega IX 91. 

della pace conclusa in, Cam* 
brai aio. 
Coìifederati di Carlo Imperato- 
re non l'aiutano nelU impre- 
sa di Milano VII. 206. 


e il Re di Francia IL 171. 
tra r Imperatore , e il Papa 

IV. 7. 
tra i Fioreatittf , « i Lnccheai 

«7- 
noova tra il Pontefice, e il Re 

di Francia 198. 

nuova tra l'Imperatore, e il 
Re di Francia aax. 

del^ntefice, del Re Cattoli- 
co, e dei VeneBiani V. «9- 

tra il Papa , e 1* Imperatore 
contro ai Veneaiani , e suo 
oondizioni 174. 

conchinsa tra il Re di Francia, 
e i Veneziani 004. 

tra l'Imperatore, Re di Arago- 
na , e gli SviiBzeri VI. 59. 

del Fregoso con Francia , che 
capitoli contenesse 56. 

tra Leone Decimo , e France- 
sco Prirfio 88. 

tra la Chiesa , e Francia, e stie 
condizioni i45. 

tra Papa Clemente, e Carlo 
Quinto VIII. II. 

tra Francia, e Inghilterrra 41. 

tra il Re di Francia , e il Re 
d'Ittglitlterra^,lX. 69.. 
Congiunzione tra il Papa , e Fer- 
dinando comincia a Tacilla- 
re,e perchè I. 53. 
Congiura di Paodolfo Petruc- 
ci, del Baglione, e dell' Al- 
Viano contro ai Fiorentini 
III. aoa. 
. di Ferdinando, e Giulio da 
Este contro ad Alfonso Du- 
ca di Ferrara a 39. 

in Bologna in favore dei Ben- 
tivogli 3o3. 

in Verona fatta in favore dei 
Veneziani IV. ia7. 

di alcuni Spago ooli in Padova 
contro all'Alviano scoperta 
VL 37. 

contro al Duca di Ferrara a 14. 

di Borbone contro al Re di 
Francia, che condizioni a- 
yesse VII. i5o. 


Cmuùkf»monè ialte èn IMhU Con^ivMffi f P^dfvigo, mqi:e ift 

Francesi sopra U im{v^i^ di <sHUa tpi?^?^ di 3reAct^ 4i un 

iNapoti^-H* ,colpp di «coppi^ttQ y . S3. 

CoruigU .deU\^«rcito j'ranzese -^ iQrillo « Qc^eraU 4qì Vene- 
intorno aU>sì«flt4iSf if[i>eUo siw» cpp^ro ,a «G^AP*» IV. 
.4ei "Veneziani ^V. ^x. i55. 

fiy^daireseiicile «deÙn l>ga a — Ziip<:aiM, de^tin^tp-ft Mr^Vfar I* 

Novara I. a49* ^ tregn^.coi» Q^Mi» «m* 3.i^. 

lAtoctto alla ipatAzi^Q/^ 4^Uo Colivi, (t^ppo , B^i^^iii^ fioma- 


totp.di &ie9a \W. i9p. 
Consiglio dei Dieci in Venezia IL 

grande constiKjiiitp in Firenze , 

in Francia per le cose i* {talia 

CousigUo in tomo al caniiiiino del- 
l' vertuto Fi^^^se p^r Na- 
poli I* lO^. 
dei Triulzio di 494alta^ Woda- 

na IV. >to. 
- del Navarra ^^ «ipngpiir Bo- 
del Gran Cancelliere dfto a 
(Cosame in^orwp al vi^itarf^ il 
Re di Francia prigìoi;i|),,e in> 
fervip VU{. 6:|. 
Consulta t al Taro , ^e si ^wes^e 
,^i»^/il pasfo.al Re di P/#P- 
cia , che se ne Toleir^ afidare 
JU «0.3. 
di lascifM'Ja impresa di Padova, 
yicwiaft,^Trevigi.al J^ di 
FniQci^iV. M$. 
QHwUte ,d4i JPioreaUni ìf^9^o 


no , eondpttp ptrinia. #gU «ti- 
-pepdj di Casio Qtt^v^S si 
conduce ppi cpii AV<miso I. 
i33. 
Convenzioni dei Francesi , che e- 

rftpp ip Al«lb Rq?i ^li Ara* 

gopesi per ^rorendefsi ^. 6a. 

de* du^il^e. Cattolico e Fran- 
cese, circa la di?Ì8Ìone del 
Bfigt^Q di Napq)i UJL. ji^. 

traila Repubblica , di Fii;^nze y 
e il Valentino a.5. 

lina Carlo .Quiptp « ^e Arrigo 
Ottavo d' loghilter^rii VII. 

di Celare iptqi;pp:r 9pqQi;dar8Ì 

epppii ippti^g^^i ym..a44. 

del Re di Fr9nciji cpp i Vene* 

. rtrji.il Pap^, e gli ag^ti 4i Ce- 
sjMr# per 1? >8U^ ;lil^|^ione 

.©fi- 
di Cesg^ con Andrea Doria 
M5q. 
Ckwpqj^4 ( Filippo J Napp|em>o , 
-f quartato V. xB3. 


a pigliar Pisa .{ler fojc^ IN. Cormabo, Giorgio, ^rp vvisditore 


ao$> 

del ^u9i%o VcmeriapoiptQWO 
alla guerra IV. 33. 

iMpgllf y* 7>* 
fra i Capitani ^ì xCqflVegati a 

;R«r|)«r4np ISC..4P. 
in Firenze di mandar soccorso 

a Roma 49. 
tra Clemente Settimo, e Carlo 

«Quinto infA9k>g«#i ^33% 
Ovnè.WiUHf Fj^«rigo« ^Tve- 

ditpr VifiMto ,a g^ar4ia di 

Civitale del Friuli IV. 71- 

V. X 


. dorè III.. 307. 

fijipwme^ìUfrp.f,\js\^9Vfie cpn An^ 
4r#^./^it;i , qeU!^a^c4to Ve- 
neto IV. a3. 

.^*alwett«r.g|imtóÌttiBr/BfiHa,3}i. 

A|nh9«GÌ9A9r yenptft .fji #e di 
.[frappi* yj..«a- 
«r. GÌP?attoi , Qwtor ypf^Xp |IV. 

•m Qwdà^ate yflnefti^^o» ad<;rj^cf 
al (Jir^iijale fiftbwpn nella 
.i^ipi^ di Oflpiepte Setti- 
mo VII. 173. 
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GoRMKTo (Adriano di ) Gardtna* Cornuieia nella miiìxia^ Itàiunai 

le , ia una sua Tigna dà una I. gS. 

cena a Papa Alessandro, e Gobvkba capitano Spagnnolo fug- 
ai Dnca Valentino, nella gè, lasciati i suoi cavalli ai 
quale essi sono avvèìenati nemici VI. 3 9. 
con un vino, che avevano Cosoia , Giovanni , perde Car- 
preparato per lui m. ta6. pi custodito negligentemen- 
nega di avere acconsentito al te VII; 147. 

Conciliabolo Pisano V. 7. Costa vniro di Macedonia airim- 


inginocchiato innanzi alla Se- 
dia del Pontefice confes- 
sa quello che aveva adito 
dal Cardinale di Siena VI. 
173. 

non gli è data per questo mo- 
lestia alcuna, solo paga ta- 
citamente certa quantità di 
danari 174. 


peratore a nome del Ponte* 
fice IV. SS. 
entra con alcune poche genti 

in Vicenza 64. 
escluso dal Re dei Romani 
17». 
Costumi di Papa Giulio V. 194. 
Covos .Consigliere Cesareo X. 27 * 
Creaxione di Pkolo Terzo X. 38. 


parte occultamente da Roma , CaaMovA ai arrende ai Venezia- 


ne mai ^ più si seppe quello 
avvenisse di lui ivi. 
Coronazione di Leone Decimo V. 

Corsi , Giovanni , Orator Fioren- 
tino a Cesare VII. 217. 

Cosso , Gigante, Colonnello dei 
Veneziani IX. 79. 

— Tristano , capitano dei fanti 
del Pontefice è fatto prigio- 
ne a Rubiera VII.. 1 56. 


ni II. 204. 

ribellatasi dai Franzesi è ripre- 
sa da loro VII. 68. 

presa a patti dagl* Imperiali 

t XI. 

battuta da Federigo da Bozzole 

161. 
consegnata a Francesco Sforza 
VIU. a«5. 
Crbkobtsa spiauRta dai Veneziani 
V. 14. 


CoRTR ( Bernardino da ) Pavese , Cribrar io , Benedetto ,- dà Crema 


deputato alla guardia del 
castello di Milano II. %ò^. 
muore di dolore per aver dato 
vilmente il castello ai Fran- 
zesi ao5. 

CoRTB vecchia di Milano saccheg- 
giata Vili. 195. 

C0RTO114 (Cardinale dt) Legato 


ai Veneziani V. 170. 

CmòcB bianca , segnale dell'eser- 
cito Fraàzese VII. 106.* 
rossa , segnale deir esercito Im** 
penale ìpì, 

Groob capitano Franzese IX. i34. 

Cuio capitano dei Colonnesi IX. 

9- 


della città di Perugia VII. CuABADiiro capiuno dei Tede- 
sebi a guardia di Cremona 
Vili. 1S4. 
va alla volta di Trento 9 a 3. 


9«. 

calunnia Francesco Guicciar- 
dini per aver quietato il tu- 
multo in Firenze IX. 44< 

imputato , si parte da Firenze 
con i Nipoti del Papa 65. ■ 
CoRTOBA assaltata dal Principe 
di Oranges IX. aa6. 

essa , ed Arezzo gli si arrendo* 
no 217. 


D 

Uanno fatto dalle artiglierie del 
Duca di Ferrara a Raven- 
' na neir esercito inimico V. 
106. 
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Da.vax.0, Alfonso» Marchese di DeierminaziQhi^htte nella Dieta 
Pescara, seguita Ferdinan- di Costanza III. «8 x. 

do Ke di Napoli in Sicilia I. Dieta dèi Principi Germàni in 


168. 
è di egregia virtù e fede verso 

il. suo Signore 170. 
muore ammazzato con una 
freccia , che gli passò la go- 
la aSx. 
Davaia 9 Ferrando, Marchese di 
Pescara è fatto prigione nel 
fatto d* arme a RavenhaV. 
no. 


Costanza III. a6i. 

di Cambrai per far guerra ai 
Veneziani IV. 6. 

di Mantova , che concludesse 
V. 148. 

di Noìon per accordare le co- 
se tra Francia, e Spagna VI. 

123. 

Difesa della infamia di Lodovi- 
co Sforza I. aao. 


va ad ailoggiar^^a San Martino Difficultk , che facevano difficile 


Vll.a5. 

emulo nella guerra di Prospe- 
ro Colonna 3o. 

assalta la città di Lodi 109. 

consiglia a continuar la guer- 
ra di Lombardia contro ai 
Franzesi a'^iS. 

con molta diligeifza infesta i 
Franzesi 337. 

latto generale dell' Imperatore 
in Italia VIIL 5o. 

si tien mal sodisfatto dell' Im- 
peratore 5i. 

occulta il trattato degl'Italiani 
contro a Cesare 56. 

trattiene astutamente i Congiu- 
rati contro a Cesare 6z. 

delibera di levar il Ducato di 
Milano a Francesco Sforza 
66. 

che domande facesse.al Duca 

di Milano 68. 
. costrigne il popolo Milanese a 
giurar fedeltà all' Imperato- 
re 69. * 

notato per infame 70. 

muore 78. 
• — Inico , guarda la Rocca d' I- 

schia L 170. 
Declinazione delle cose dei Col- 


ia impresa di Napoli a Car- 
lo Ottavo Re di Francia I. 
34. 

degli accordi tra i Fiorentini , 
e Pisani n. 142. 

tra i Veneziani, e Fiorentini 
negli accordi di Pisa 178. 

nelle convenzioni della tregua 
tra Cesare e i Veneziani, il 
Re di- Francia , ec. m. 3i4* 

neir accordo tra l' Imperatore, 
e i Veneziani IV. a 3 2. 

nell'accordo tra i Veneziani, e 

.' l'Imperatore V. 174- 

neir accordo tra Cesare, e i 
Veneziani 246. 

nelle quali si trovava 1* eserci- 
to Ecclesiastico, e Cesareo 
VU.45. 
Diffidenze tra Cesare , e il Re di 

Francia IX. 102. 
DiGiuiro ( Ragli di ) in Genova L 

74. 

arriva con gli Svizzeri al cam- 
po 248. • 

è fatto prigione ^egli Svizzeri 

* 259. 

dissuade gli Svizzeri a pigli»- 
re il soldo dell' Impero IH. 
283. 


legati in Lombardia IX. Diaitrsò assediato dagli Svizzeri 

193. VI. 8. 

Deliberazioni degl'Imperiali nel Diobch, e Lancastro, famiglie no- 

' Regno di mpoli IX. i85. . bili d'Inghilterra VIL 194. 

Descrizione della Nazione degli Discordia tra i capitani Ecclesia - 

Svizzeii V. 53. • stici e il Cardinal di Pavia 


chrcn il ooiilNittire oo» i' 

FranMsilV. i6o. 
Dhc&rdim ndl'^tfeMSm Boeletui- 

stico è Mgioiie^dt molciidi- 

•ppdini VI. ir6i. 
Discordi» eWùi in Fìrenie p«r la 

dignità: àfi goiifiikNiMi*e Y. 

a6. 
Diseord sopr» la venuta d« Vtan- 

zmì in' Italia gìodicat» difB- 

ciUssìma , ed infruttaota I. 

40. 
di alcuni Senalofi Veneziani , 

perchè non » accettale la. 

tutela di PSstf il. %^ 
intorno la ncvìgasiotie dei 

Portoghesi III. 167. 
sopra la ìmpreM di Papa Gii|r 

lio controaiFranaeBiV.Si. 
dei Fiorentini iniorAO-a/dàrei.o 

non dare aiolo » Laig|i>XII. 

Re di Flianoiik nella guenn 

6a. 
iatomo>alIa cagione deU» per* 

diu deHa libertà di Firense 

xOS. 
topr* la tregua trai Spaga)ì',> e 

FraUoia 900. 
«oprale- cote dello- Stata di Hi* 

lano VI. 16. 
dei capitani Eccleuatticiscifra 

ra«8altarla parte di Parma 

non occupata da loro VII. 

3». 
yarj sopra la levata dell!e8erci* 

to da Palmola 4^. 
sopra le promesse di quei: che 

desideravitìno la> lega Vili. 

74. . 
delPapaeirea T accettarsi con 

Cesare IX. 17. 

dtiDuoa diU«bino'9<e S. Polb 

aoa*> 
▼arj nelr esercito Spagnuolo 

elfo» V entrare in Lmli VL* 

Disegna d4 Lodovico Sfora» pev 

assicurarsi nello Stato I. "So. 

dtfi Confederati contro ai Frai»' 

aesi I7&. 


di MaMHaAliaao sopaa pi Ke^ 

gm» di Napolt II. %^ 
del' Bapa<p4P insignovirai del 

Regno di Napoli x35. • 
deì> Veneziani nel eonelaaler 

la Lega<oonr.FTanoia<s69i 
dei Fionentini di aaettea- Pìia 

in iaala IIH iltfi 
del Re dei Romani cirea il 

prandarl' Impevo' aa4. 
del Bap» pea ahAassar- k- pos« 

ianK»FaanBeia-lV. »54. 
del Re di Francia per far gner- 

nialPBpai»74* 
dell' Imperatore per venire in 

Italia V. 5i 
dei Confederati per ^ibinaire 

la potestà. dei Fraoieri ft5% 
del Papa per xìmetteve' i mtn 

in^FireipBe IX. I.94- ' 
due dei Fiorentini >a6. 
Disegna del Castelnuoivo> di N» 

poli in. II a. 
DiaonUni nel «umpoFranKese U. 

i65. 
Di&pmt» intorno alla ooncnrdin 

delle cose d*Italiai V. 17*. 
tra il Papa , e i^ Mandati Ges»> 

rei sopra gli* articoli, deli» le- 
ga VUL 84. 
Dissuéuioniài alcttnijSeBntori Ve« 

nesiani diaeeettarPisa«II.a9. 
dei Frames» ali 'énidatik in ttilia 

67. 
Divùrgia tra il Re Luigi ^ « la 

moglie n. i3(5i 
Do^AHA di Bestiame in WaffiiwUk 

4». 
Dosa plebeo di Genova fugge IIL 

a56. 
Dimande del Re di Francia^ ime 

• Piero deì,Medici)I. zo6« 
del Valentino ai Fiorantiii» IIL 

a4. 

del Papa ai Veneaianspar as- 
solvergli IV. 99. 

del Vicetè ai PSomitiM^ V.i 5a. 

del Papa al Redi Aragona 1 7a. 

del Biareheaedi' Pescava akD» 
ca di Milana VBLI. 68« 


flfBICH 

JDotmn CMf/amk^.tk anunazzaM» 
per conservar l' onoM III. 

Doni A « Anclrea,' giovane,, eon- 
quMta «wr iMMre. FraiuMae 
perfoiiui.V-aoSt, . 
Ta agli' stipendj di Papa- Cle* 

consiglia il Papa intocno alle 

cofiia di GtHkoyiai i^Ciov 
ai aoosta da G«iio«ia.con ie,su& 

gldecce9ia3». 
è condotto dal Re di Francia , 

IX., 7».' V 

aLaffaticA , cbo Savona sì» re- 

stitnita ai Genovesi 1 1 5. 
si part* dal sArvia^ioi di Francia 

i57« 
ai ritira a Genova per ripMarsi 

ricusa ]« nitore olTert»- del. Re 

ai conduce al servizio dk Cesa* 

ae i^o. 
occupa Genova lj^^ 
anaaialorità afiOAtm^mmìone 
del novo goveano* di Geno- 
va 177. 
molto stimato i^tGenoivn 178. 

— Filippino,. opeBa che GencHva 
tomi sotta il dominio dì 
Fi!anoiaIX.83. 
combatte coli' armata* Impe- 
riale x34. 

— - Niccolò , va' contro m Gcaova 
per FranoiaIX..i76. 

Dou offerta dal Sedi PoUtopllo 
a.Garlo Quinto Vili. <I4. 

DaAOojriBaA , Rocca Plaaaftta «.pas- 
si divenir» in^balta !V]L ^. 

DasssnrA (Leonardo da ) Fuoru- 
scito Visentinor LV. 53» 

Dacaiodi Urbino aliai uUiidSen- 
za della Chiesa VI. z iA. 

Due Frati « uno d» &> Domenioas 
o r i^tro di & Franeesco , 
vogliono entrare nel fuoco 
DBS esperìflMBitare'kkdollR»- 
na del .Savonarola He lao. 

Due Hp dtFsaada soU si- tiMHva 


. «as^e stati, pisgioni. VIIL 


xao. 


DiMA-dì GiflMMDo Empssr Tadt»- 
SCO , e Zatoudio Spagnnolo 
ea^ìiamivajocitfi V..JIO01. 

DcBRSA » Dpn.Pifitco.t ritorna, col 
^espow) Sungenae io Ger* 
maaia Y. im* 

B. 

CiBoaACKVSB Cardinale di nmlta 
aulorità presso il Ite d! In- 
ghilterra YIL 194* 

aspira di essere Vicario uni- 
versale delPoBteficeÌAFmnr 

I eia* io Ibghj||«rra» ed in 
Germania IX. 76. 

esorta il R« a repudiar Cat^rir 
fina di Spagna ii%i 

tokigiij il daixarive le; vfA». vm^ 
è rilegato al 9»9i Vescoviado 

citato a di&odem dA «aa ac- 
cttsaaiomei,. maolsct ètcoadotr 
to come prigione « mvoce il 
SQcoQda>§ÌQaao<della soa ibr 
farmità 1*99^ 

Ecclesiastici a campo a Sassuplo 
IV.. 19& 

Editii prammatici di Celare , 
pubblicati. ìd' Ispagna C9A- 
Uo^al PapaVItt. ]i:»8. 

EJ^fkàtiy ohe dipendevano dalla 
siaokiaiojiie del.Ee intorno ai 
Capitoli fatti a Madri] Vili. 

Elefanti veduti in Roma al tem- 
po d& Laoas pedmo VI. 

4a. 
E&snoHi dell* Impeso uon^ini ve- 
nali VI. ao3.. 
ih oQfitrovessia pec T eWaiom 

aa7'. 
filali' siano* aisgi^ 
Elezione di Papa Giulio Secondo 
Ulu.s99. 
dell' Imperatore, peccfaè^si ap-- 
psBtiena éì GacmanL VL 
209. 


XXX iudiqb 

EuftABBTTA Regina di Spagna 
maore UI. 191. 
che ragione aveMe nel regno 
di Gastiglia 193'. 
Ejicpou saccheggiato dal Marche- 
se dei Guasco X. 9. 
Enrio Vescovo di Veruli , Naa- 
zio Pontificio agli Svisaeri 
. VI. lai. 

va a Bifescia per ordine del 
Pontefice Vili. i33. 
EiTRXOo Ottavo Re d' Inghilterra 
in pensiero di far guerra al 
Re di Franci.a V. aa. 
si prepara a muorerla ft5. 
rincomincia x4a. 
si sdegna contro al Suocero VL 

è inclinato alla pace con Pran» 
eia a8» 

dissuade il Re di Francia a 

• passare in Italia 61. 

che ragioni pretendesse sopra 
Francia VII. 199. 

è in sospetto all' Imperatore 
2x1. 

desidera di esser arbitro delle 
differenze di tutti i Principi 
cristiani Vili. 39. 

sfida a duello CarloQuinto IX. 
1x2. 

vuol ripudiare Caterina dì Spa- 
gna sua moglie 112. 

s* innamora di una donzella 
della moglie , nata di basso 
luo(go ivi, 

si sdegna col Cardinale Ebora* 
£ense, e lo perseguita 197. 
Eimi\oHEs , castellano della cit- 
tadella di Pisa , non vuol 
rendere le fortezze ai Fio- 
rentini II. 9. 

vende ai Lucchesi per venti* 
seimila ducati le fortezze di 
Pietrasanta , e di Mutrone 

37. 
è sbandito da tutto il Reame di 

Francia ivi, - 

Entrata òì Carlo Re di Francia 

in Roma 1. 189. 


«BirEllÀLX 

del Re Cattolico in Napoli lU. 

238. 
del Re di Francia in Genova 

2$6. 

dei due Re in Savona 272. 
di Papa Giulio in Bologna IV. 
209. 
Eresia Luterana ond'ebbe prin- 
cipio VI. 2i6> 
che progressi facesse ■»! 9. 
Eit9*iiDBS, Consalvo, *di Cordo^ 
va» detto il Gran Capitano I. 

225. 

prende pio Terre , e fa gran- 
di progressi in tìalabt'ia Q. 
60. 

rompe gì' inimici a Ladino e 
fu la sua prima vittoria in I- 
taiia 61. 

va con Prospero Colonna agli 
stipendi del Papa 92. 

è mandato alla impresa di O- 
stia 93. 

presa Ostia » quasi trionfan- 
te entra in Roma ed è con- 
dotto dal Papa residente in 
Concistoro , il quale gli do- 
na la Rosa, in testimonianza 
del suo valore 94. 

va verso Capna lU. ^t . 

passa in Calabria 36. 

si riduce iu Barletta in molttv 
disordine 63 

di lui costanza nel patire i di- 
sagi 89. 

non accetta le commissioni 
della pace 98. 
' va alla Cirignuola 102. 

va a Napoli 106. 

v^ col resto dell' esercito a 
Gaeta X14. 

partitosi da S. Germano va dal- 
l' altra parte del Garigliano - 

l52. 

rifiuta il consiglio di quegli « . 
che lo confortavano a par» 
tirsi dal Garigliano i55. 

passa con l' esercito il Gariglia- 
no. x 58. 

è di terrore ai Franzeai 174. 


lifBIOB 

. EiurnirDBS , Cosalvo ». perchè non 

•egnitasie la vittoria .contro 

.ai Franzesi 175. 
per far dispetto all' Aliriano 

aiuta i Fiorentini contro ai 

Piaaai 904. 
lodato sommamente di valore 

«74* 

cena alla mensa medesimii dei 
Re di Francia e' di Spagna 
in Savona" iW. ' 

in di sgrazia del Re Cattolico 
muore VI. loS 
Erhbr4 Commendatore mandato 

' da Cesare al Papa Vili. 83 . 
Errore di parola male i ntesa quan- 
to danno arrecò agli Oddi 
II. t6. 

di Carlo Re di Francia nel ri- 
tornare a Parigi., dovendo 
.passare in Italia 53. 

dì Persi a dissuadere i soldati 

- a combattere contro agi* ìbi- 
mici 55. 

di Lodovico SCorza nell* eleg** 
gere il capitano delle sue 
genti aoo. * 

di Paol Vitelli in non seguitar 
la vittoria aio. 

dei capitani Franzesi, che (vk 
cagione delle disavventure 
loro nel Regno di Ifapoli 

m. 64. 

dei Collegati contro al Valen- 
tino a riconciliarsi con lui , 
e farsi suoi soldati 75.- 

del Marchese di Mantov« nello 
star poco guardato IV. 67. 

di ciascuno 4 che si fonda nel- 
le parole dei Fuorusciti 192* 

di Già monte nel procedere 
al soccorso della Mirandola 
. ao6. 

di Foia nel volere àtravihòere 
V. 109. 

di Prospero Colonna , onde fii 
fatto prigione VI. 6^. 

dell* Imperatore nel perder 
tempo ad Asola 109. 

di Prosperp Colouoa in' non 
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far provvisioni opportune 
per assediare una Terra VII. 
3o. 

della Regina di Francia nel ri- 
teneri i danari a Lautrech 
58. 

del Re Francesco in non si vo* 
ler leyare di Pavia a a 9. 

del Papa in licenziar le sue 
genti IX. 39. 
• del detto ini licenziare à fanti 
delle Bande nere 40. 

di Don Ugo di Monca da in per- 
der tempo a sentir predica- 
re un Romito Spagauolo 

iJ4. , 

Errori del Re di Francia dopo la 

presa di Napoli 1. 17S. 
dei Franzesi , onde furono rot* 

ti al Garigliano III. i63. 
Esempio della mutazione di for- 

tuna nella città di Milano 

Vni.176. 
Esercito Aragonese usci di Roma 

nella medesima ora , che il 

Re di Francia entrò I. 127. 
diloggia da S^ Germano i35. 

— di Ferdinando in fuga al Lago 

Pizzolo 1/ a33. 

— dei Fiorentini ammalato sotto 

Pisa n, aia. 
si accosta alle mura di Pisa III. 
aii. 
Esercito della Lega isotto a Nova- 
ra , e suo numero T. a 36. 
a Bologna V. 67. 
si leva da Bologna 76. 
tt Ravenna ^« v 

verso Milano 1 aS. 
baftte Pavia i33. 
a Ostiano VIL 55. 
a Miiano %5. 

si accosta a Milano VIII. x6i. 
si parte da Milano j 65. 
dopo il sacco verso Roma IX. 
55. . 
Esercito del Principe di Oranges 

IX. aa7. 
Esercito di Lautrech ad Alessatt'- 
^ drìa IX. 83. 


per la impresa del flffgrro di « Napoli fX.t tra. 

Nàpoli 1 1 9 . w molte 'éSf^cmìtk^t^ : 

fjercÀfo Ecclesiastico a Braedano Esercito Fiorentino ^oasaka Pisa 

n. •jg. n. ao7. 

a campo m Snaoolo IV. rgS. «otto Pisa =HIr 911 . 

a campo alla Mirandola 197. Esercito Imperiale a Genova II. 

a Sorbòlnngo VI. x4^. ^^•'O 

in tumulto per cagione di una contro ai Veneziani IV. ftS. 


questiona privata ^B^y. 

per dubbio di tnmaltO' ai 'divi- 
de ivi. 

si leva da Pftrma VIL 41 . 

in <ìbe dif]ficaltà'si*tPOV8PSse nel- 
la guerra di Lombardia 45. 

a. Gasai Maggiore '49. 

ti ritira a Gabbtonetta Si, 

'Ecclesiastico , e 'Cesareo a Hfit* 
rignano 64. 
Esercito Pransese a Fornuovo 'I. 
aoa. 

passa il Taro 107. 

▼erse Nola a33. 

in necessità di aequa H. 578. 

•si ritira in 'Puglia iV/. 


a Trevigi V. 14. 

a Bioasco VII. i Ha. 

in carestia di danaai 9a5« 

a Marignaao tm peI^ «oecoirer 

Pavia aa6. 
'<a Vtstarttto sSS. 
Imperiata e Fratiicte «otto Pa- 
via àiloggiiatio<ricim iw, 
'««tra' in 'Napoli JX laS'. 
Esercito Inglese quando/paasò in 

Prancia VI. 4- • 
^ ae ne toma >a casa xa. 
Efer$iio Italiano alla -Gliìaiviola 
I. aox. 
ai leva d'intorno a Sìeaa sotto 
VIU. 19». 


sotto il TramogUa, Lignl , e Esercito Spagmiélo in 'Romagna 


Trittlzio a4o- 

intorno a Pisa IH. io. 
■ marittimo e terrestre per* l'a- 
cquisto di Napoli 37. 

verso Roma x 29. 

si ritira in Francia i^. 

« Roccnseeea^Si. 

a Genova i5a. 

>passa r Adda XV i5, 

nel Polesine 1 3o. 

verso Bologna 18$. 

si leva da Bologna '191. 

ai ritira nei luoghi forti V. i3o. 

a Novara ar5. 

va verso Parma per difenderla 
VII. 34. 
Esercito Franzese, e della Lega 
nirAdda 59. 

alla Bicocca so 5. 

vevso Milano X 53.. 

si leva da Milano 168. 

va ^erso Novara x^ 7 . 


V..d4. 

Spagnnolo e Franzese fan viag- 
gio per lai Romagna ^3* 

in carestia di< viveri VII'tta7. 
Esercito Veneto al isoo^rsè di 
Pisa , e suro nomerò 1147. 

in Bibb^na x<74. 

al fiume dell' Oglii^JV. as. 

a Pontevico ar8. 
. a Vìoenza xoo. 

a Verona 164* 

si leva- da Verona «66^. 

a Ficbcraolo x8i. 

verso Modena 194. 

in fuga V.io. 
Eaortaùone del Gasdkiale Sedo- 
nenae agli S vtneH' a «òsn bat- 
tere con i Franze8i.Vi.-78. 

del Vroarò Franzese ai tredici 
suoi combattenti III. 91. 
BsH' ( Alfonso <di ) ^-Bell* esercito 
Italiano al Taro L ao^. 


^ (*) Qittstù luogo errato neW etthiont^d Pmsquali (che in veee di -»>4 "f** >34) 
è sltfie errmto da tutti, eeoetia, eh^ dall' Editon Hedieoo , che, perjte» eettfkndtfei , 
lo salta t come pure dopo VeneMÌani salta i sei versetti ohe seguono . 


iirBiG» «K^vimtu 


_j ••• 


Zàn ( Mf aneto d») «incede nei 
Ducato di F«fcavt tua Ercole 
suo padre Uh «e 5. 
flcaopre i contigU d*f eildìii«Ji- 
do , e GioUo da EateooAgiu- 
rati contro di !• « e gli con- 
danoa nel oiatelio nuovo dì 
Ferrara a perpatua carcere 

ai acttopre inimico, dei Vene- 
ziani , e cacda il Biadomino, 
loro iJBgMtJato» di Ferrata 

IV. 43 

Hoeve da MaMimiliano in ff^u- 
do il castello dì Eatt « donde 
è l' aalica mgioe y e il co- 
gnomjp delia feinigUa 104. 

iaft|»ediace <ioo frequenti colpi 
di artiglieri» , che i' armata 
Veneta , entvattf nel Po , non 
.paeai pia iomnzì» mi, 

è coaUcsiio dalle geni» dei Ve- 
ntaiani a ritirarti con perdi- 
ta di molti dei auoÀ 904* 

fa spesse scorrerie per«ondur- 
re, gV iartmioi a eombatte- 

rompe V armata dei Venesìani 
in Po IO». 
. conduce a Ferverà i legni presi 
4ke poi cede , desideroso di 
gratifioare at Senato Veue- 
wa no li 09, 
• ma^dn catidli e* h nti per Tom* 
pere V altrAatliiaCa<avCQmac- 
«bio itiL 
, la sua d«|^ndcQ«a dal Re di 
Francia gli <a|^ona la ini- 
micìzia de4 l^apa x>5« 

ricusa di ub^ite al PonA^ftce, 
. «he sotio.gr«viipaae» « cen- 
aufo.^coinaiijU cImi desi- 
sta di Ci? lairof «recali a Co- 
macchio^96. 

è minacciato dial Papa ,00» le 
anni, at i|on Uva le nuove 
gabelle impoaie alle robe , 
cke andavano .per il Po^a Ve- 
nezia 198. 

ifitaata più ai vede ptcsegi^ita- 


to dalPòntèGce , iiatitò più ' 

• a<bmeata nella sua divozio- 
ne verso il Aedi Francia, 
cut aveva dato trentamilÉ 

' dnctftiJV. sag. 

ricupera le terre di Modtagna- 

,' na , ed Bsti ^ « il Polesine di 
Rovigo i3o. 

Alberto Pio da Carpì oonoita ir 
Pontefice coatto de lui i5x. 

ricupera tutto quelkd cbt in 

. Romagna gli era ^«to ooM - 
paio dalle genti dal Pap« sot- 
to il D««a di Urbino 157. 

perde Modana , e ' mette- gente 
in *Reg!gìa , pcrcbè mm se- 
gua^ il medesimo di essa'm. 

prende nsolte barche, e altri 
legni dei Veneziani 4 e il lo- 
ro Provveditore 177. 

ripRoade ae^za ostàcolo^ il Fi- 
sale ,, e saceboggìa « e abbru- 
cia Cento.xtx. . 

Impedtaeéscbe i VeoesiaM don 
gettino il ponte in svi Po , e 
gì' incesta eoa le a»e galee 

.roaapiaì legi^idei Veuitcianì ad 
Adria ^ e alla Poliaella s8a. 

è aettppoato pubbiicaniciUe al- 
le censure del Papa.ff/. 

sì afTatìce aommamume « |Rr- 
ebè $i. vada a trovare l' eser- 
eitO' iaàmJce , per disoMtarlo 
dallo Stsito suo a«o. 

aspetta CiaoMmteaUa tersa del- 
sh Stellateypor i^i delibera- 
re del .modo di furoifcdere 
oontroi^' inimici ai^t- 

rompe gli. EQcle«*«tici alla Ba- 
stia , e al . fiume Smiteruo 

• eiao^ ■ \^- 
va allO' $pe4al^^v^ • .iofesìà 
■ .eon. le artiglieiie ,il' Jk>fiflino 

«accia Albartoi Pio 4i Carpi , 
cebejo^posiedeva.coii luì co- 
muaeweiita Mi-^ 

pef4e;t«tte U X^rrte^Qh» tene- 
va di qua dal Po V« ^> 
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tAtB ( Alfonso da ) ricoperà la 
Bastia , ed è percosso da an 
sasso in sulla tesu V. 05. 
fa prigione Pabbrìzit> Colonna 
Bella giornata di Ravenna 
io8. 
ritorna « dopo il fatto d* arme, 

a Ferrara iia. 
il Marchése di Bfantora inter- 
cede per lui appresso al Pa« 
pai37. y 

rende gratissimamente, e sen- 
za alcnn peso, la libertà a 
Fabbrizio Colonna sno prì- 
' gione m. . 
ottenuto salirocondotto dal 

Pontefice , va a Roma wi, 
ammesso nel Concistoro , di- 
manda umilmente venia al 
Pontefice, che l'ode beni- 
gnamente , e deputa sei Car- 
dinali a trattar seoo della 
concordia i38. 
. dalla durezza del Pontefice in- 
sospettito, dimanda facul- 
tà di 'tornarsene a Ferrara, 
ma non la ottiene xSg. 
è' condotto fnora di Roma da 
Fabbrìzio, e Marcantonio 
Colonna, e va per mare a 
Ferrara t4o. 
ottenuta la sospensione delle 
censure dal nuovo Papa Leo- 
ne, porta il Gonfalone del- 
la Chiesa il di della corc^ 
nazione di lui 197. 
per intercessione del Re di 
Franeia , gli sono restituite 
Modana e Reggio, pagando 
certa quantità di danari VI. 

99' 

è notato più per mercatante 9 
che per Principe »t a. 

oppresso da lunga infermità è 
ridotto a termine , che qnasi 
si dispera la sua salute ai 3. 
'il Marchese di Mantova gli 
scnopre la congiura di Ales- 
sandro Fregoso contro di 
IniaiS. 

fa provvisioni in Ferrara, e to- 


glie ad Alesiandro ogni spe* 
ranza di far progressi contro 
di Itti VL9i5. 
prende improvvisamente il ca- 
stello del Finale , e di San 
Felice VII 37 . 
aomentato per questa pres« 
r odio del Pontefice , proce- 
de con censure contro di lai 
alla privazione del Ducato 
di Ferrara 48. ^ 

rotte, e messe in foga le sue 
genti al Finale , abbandona 
il cartello , e fugge a Ferra- 
ra 55. 
dopo la morte di Papa Leone 

raequista molti luoghi 7 a. 
è ricevuto in grazia da Papa A- 
driano , e riceve le castella 
di S. Felice, e del Finale, 
obbligandosi ad aiutare la 
Chiesa con certo nameto di 
genti 127 

riprende Reggio , e Rnbiera 
«59. 

fa trattato cen Prospero Co- 
lonna per ricuperar Modann 
i«5. 

spaventato per la creazione di 
Clemente Settimo , e dispe* 
rfendo di ottener Modana , 
ritorna a Ferrara 174. 

è in gra udissi mormora per In 
vittoria di Carlo Quinto a 
Pavia Vili. 8. 

cbe ginrisdizione avesse sopra 
Modana, e Reggio 17» 

è tentato dai Collegati per loro 
Generale «33. 

si accosta a Cesare a34> 

persuade Borbone a non per- 
der tempo a proseguire la 
guerra avanti IX. S. 

ricupera Carpi a4> 

prende Modana 64. 

fa accordo col Re di Francia 
con condizioni onorate 91. 

è tenuto inqnìeto dal Ihipa 

195. 
gli sono attribuite da Cesare 

Modana e Reggio , ed è rin- 


vestito d«lU giuftisdaioiie di Pa^jt^ ( Abate di ) «UiiiBeiiti Na< 


Ferrara X. ai 
£avm ( Don Ferrando da ) Ta, al 
soldo dei Veaeziaoi con cen- 
to uomini d'arme II. ii3. 

— ( Ercole da ) Duca di Fer- 

rara resti tui^ce a Lodovico 
suo genero il castello di Gè* 
nova » chc^veva in deposito 
n. 112. 

— ( Ippolito da) Cardinale, fat- 

vto Arcivescovo dii Milano da 
Xrodovieo Sforza II. jii3. 
fa cavare gli occhi a Don Giu- 
lio suo fratel naturale III. 

ha cura dello Stato in assenza 
del fratello Y.i 39. 
EsvB e Monselice castelli predi 
dall' Imperatore IV. ia. 


il ABmo , Tommaso « da Ravenna, 
Contestabile di fanti , morto 
«otto Verona. V. aaS. 
Fasitza si difende, contro al Va- 
lentino III. 14. 
gU si arrende ab. 
è presa dai Veneziani 147. 
' presa dal Papa IV. 49- 
Faurta capitano dei Franzèsi 


poleone Orsino, è messo 
prigione in Castel Sant'An- 
gelo per aver pigliato le ar- 
mi in terra di Roma come 
soldato- di Cesare IX. 5« 
entra in Roma, e vi la gravis- 
simi danoi 117* - 
. ricupera Paliauo, preso prima 
da Sciarra Colonna <i44. 
va in Abruzzi i68. 
è rotto , e fatto prigione a Cre- 

ficeutino 189. 
liberato rompe alcoae genti di 

. Antonio da Le^a ivU 
ritiene il Cardinale di Santa 
Croce a 16. 
-, va con trecento cavalli al sol- 
do dei Fiorea^nii aSi- « 
. è mìsndato da essi al ^ol-go San 
Sepolcro X*. 3.. 
ricompone le cose sne col Poo- 
. . tefice, e con Cesare 4. 
Fa aaasB (Alessandro da ) Cardi- 
. naie, che- fu poi Paolo Ter- 
ao 9 è eletto legato airimpe- 
. retore a ìiome di. Clemente, 
e ricusa d'andarvi IX. 71. 
-^ .( Perdiiiando da)- morto sotto 

Faenza III. ao. 
-^ ( Galeazzo da ) è in Barletta 
per Francia IX. 187. 
alla dilesa di Bologna V. -» ( Riouccio da ) condottiere 
68. . : . dei Veneziani, muore nel 

Fmma^ che Lodovico Sforza in- fatto di arme al Tarot 917. 

vidiasae la, vittoria ai Vene- -^ ( Rinuccio da ) va ai soldi di 
ziani contro . ai Franzèsi L Francia con cento cavalli 

aig . leggieri IX. i04' 

Fasaho ai arrende alle genti del Fattezze di Carlo Re di Francia 

Papa VI. 171- 1.87. 

Faso ( Gianlione da ) difende A- Fatto d*arme tra i Veneziani, e 


nagni Vili. 946. 

Fabo battuto dal Duca di Urbino 
VI. 140. 

Fanteria Italiana non vuol pre- 
aantarsi all' assedio di Pisa 
per viltà III. aia. 
in poca stima rV..ji6é. 

Far guerra a ^bi non ha che per- 
dere è pazzia III. ^ò. 


.gF Imperlali al Rame Taro 

1 909. 
a Seminare III. 99. 
alla Cìrignuola io4. 
al Garigliano i53. 
a Mola 160. / 

dei Fiorentini , e Pisani alla 
Torre di San Vincenzio ao6, 
a Cadore 3o8. 
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IlVfiieB ÓBNXIIAUI 


fauo 4l*«rinè fflPAikbiV. 34 ; 
• B«veima V. io5. 

a Vicenza «4a- 

ji MarigoaoMi tra gli Svicaeri, e 

i Franzesi VII. 6S. 
alla Biéoeca 107. > 

a Pavia aSg. 

navale tra .gl'Inifemli't •« i 

FraiMEMÌ IX. fSS. 

FiDBBioo Gaer^no, e il Duca di 

Boriano dec^pirati lX*iiÌ4* 

Federigo Marchese di Mantova, 

capitano della GhieM Vll;t4. 

FEROUfASiM H^ di -Napoli ( Vedi 

AaAOOMft ). * 

FEBDiNàiDo Re di Spagna, Prin- 
cipe molto ceMrattt ,e glo- 
rioao I. 4d. . ' 

si obbliga con Carle: Rip di 
' Francia a non ^ imfledire 
Pa'cq«i«to c^ Napoli, per 
riàvefe dà lai la Gootea di 
Roaaiglioiie X74'' 
- cDnftma jl Re di f^ranoia « vol- 
gere pintnwto le armi ««ntro 
•grinfedtftl , che «ònuo ai 
Grifitiani 196. 
' h[ proteftUte dal ano Amba- 
sciatore al Rè' di Francia , 
che pigtiereèbe la dMeèa del 
Pontéfioe, e del Regno di 
Napoli ivL 
-fa cottMeraaieve con tnolti 
Principi contro a'Fransesi ivù 
éa in persona a Perpignano^ 
e fa «eorrere le aoe genti a 


condoce «f éko' aoldò fotta la 
famiglia 0#«ina ffl. i35. 

nortagFi la* foogtie» conerao - 
niatrriootfro con Mtfdama 
di Fèis , iSgliuola di una so- 
rella d«l Re di Francia a x 3. 

va io Arageriia 9 ti. 

Viene in Italia «36. 

entra in Napolt^»yn grandissi- 
ma magnificenza, ed onore 

parte de4 Regno* di Napoli, 
heo Vr essendo dimorato pia 
die sette mesi 069. 
' si abfooéétf col Rè di Francia a 

Savona 971- 
' sono io Ini dccnitt 1 eoosigfi * 
e diverse te parole dbsUe o- 
pete a 75. 

entra nella Lega di Gambrai 
contro ai Veneziani IV. 6. 

vende Pisa 18. 

è investito del Regno di No^ 
poli dal Pontefice tSa. 

si purga della qnerela fattagli 
dalf imperotoeoy- e del Re 
di Francia k-fS* 

persuade l' ImpèMtoro ad ab- 
bracciare la pace Mn^veeia- 
lo aaa. 

alRitto da loaga iiidisposhlo- 
ne, NMBovefii Mtdrigelegfo, 
villa igndbiliasiiMi , mentre 
va con la corte a Sibilio io4- 

di hit viete , é tfelio««h M»!. 
Fnoia^frimo Oo^ di Gahibria 


prigione Vw it3. 
far prc^o nella lipigìiado- FEiiDf»A«Do eletto Re (W Ro- 
ca ISl aS. 'meni US. ^. •l'ft. 

fa tregaa con Fraacta pfer sei Fhbmo ( Orazio da^' oeurotariQ 

mesi e óo. dei Duco di UvtiAtf o VI. 1 47 • 

«i aeeovda^l Re di Pi'aQcia di . Ferrerò, BaKoloOitnOCh ginsti- 

assalureil Regno dr Napoli «iato iuaiéÉié ck>t Hglivcrfè 

ivi. VII. *9. 

fa con veiìciottè eoi Ré di Pvin- ^bebkro , BmiKo , per it He di 

eia circa la divisionedet Re- Fraoeia tesia in l?ilPHMe X. 

gno di Napoli ili. i8. 5. 

fa pece col Re di Fk«ocia ^. Feeeugoio , FranoosOo , ooohoìs- 

««o vaij pretesti differisce di «ario dei Fioreotioi X^ 7. 

ratificare la pace tre» ammaszOto dit MiranimM la. 


FiCBAkiotOk, Cesure ^ svaligiato 
<da Galeaato Paliavi^D« V. 

ataligiato da Renzo à» Ceri, 

e fatto prigione VI. 1 14. 
mandato da GeMre al ^pa 

XI. 9. 
dà una letteta a <.l«Mcnte di 

mano propria di Cesare to- 
ma «dato dal Pontefice a fior- 
bone 3o. 
mnore i35. . 
Fosco ( X^ardinale dal) Legato 

Apostolico VI. 99. 
«« ( Filippino .dal ) aeoiecato 
da grandi proiieste con- 
forta il ■ catlelléno di AJi- 
iaafo e da^e il castello ai 
Fransesi H. 3o5i 
— ( Girolamo dal ) uaceado dal 
putaaao pubblico è .ammas- 
sato da Lodovico e Pre- 
gosiuo frateUi del Doge V. 

-^ ( Obietto dal) fnortiaei^ di 
Genova ì- <>&. . 
occupa Rapalle 88. 
m eongiogne eoo Carlo Bie di 
Francia con molte ptòmes- 
«eijS. 

-— ( 8ioibaldo dal ) occupa Pwi- 
tremoli Vili, ai 3. 

FtuiiRiiio* Cesare, mandato lui 
A«agna dai Coloaoeai con 
duemila lanii VKL atf . 

FiLiBBaiA di Savoia moglie di 
Gwlimio dei Medici VL i4. 

Filippo Decio prìvaitP.del.BkJtto- 
Mto dai Pontefiee* per ave- 
re scritto ia materì» del 
Concilio Pisano V» 881. 

Fctiirpo Monsignor di Aiescia 
coasiglia Carlo a resdtuire 
Piero de' Alediei alla palria 
L116. 

Filippo Re di Cartiglia III. 118. 
il ealva in I^ghUtec ra per lor- 

tuna di mare aao. 
muore «37. 

Pia LUI ( Cardinale del ) eonkwta 
i Geaofeai « «imetta«ì nella 


'voKaMfiìi dipi He di Fradicia 
IH. aSa. 
Fine della coafederasìone ' dei 
Re' Fevdmndo , di Òatem- 
7.0 Duca di Milaiio', e della 
^prnbMiéa Fiorentina f.^. 

della guernf contro al 6uea di 
Urbino , é che giudicò fos» 

• sèfattodi^fta V/x83.' *-* 
Ftvizr.4«o preso , e^saccfaeggiato 

dagli Svizzeri I. 10.^.' 
/^«oreAinis ioeliiMti al iwvùt'^én 
, Franzeai i. 6a.' 

mandano gente a Pisa ti8> 
I «aonr entrano' nella lega; àttem*- 

< cbè n|altrattati dai Ft^ttzesi 
vr77*' 

ndevbnoJe forteizè'dtf Cavi A, 
e Capitoli fatti tlti < lò«0 in 
quc»t'oeeasi«ihe 441. 

piglia ito la porta di Pkk tibia- 
. usata FioreaitfMflfj «f. 

Boo si YoglioOo disdiììre dai 
Redi Fia!ncià7<i. • 

ao*. rotti dai Pisani ti eineNo 

^di Buti^^i* 

soli sostengono la guiderà di Pi- 
sa .00 utro a tutti i Pr^ue^i 
d* Italia 18. ' 

stiinoUno il Re di Praoéia a 
paasaseitt follia M^. ' 

tono in disaeeMone sopn^ i ca- 
pitani generali delle lor gen- 

. ^i *<75. 

ratilicano raccordo fatto dal 
£)iiea di Je9rj9gm aopm ia cau- 

. Si di Pim tBi. 

oeg»iiano k lospisgnadotie di 
Pìm 600 Je armi 18^. 

deliberano di star neutrali tra 
Lodo^ieé ,«èl Re di Francia 

' promettono flogrefaineoteolBe 
di Francia di ifon-eiisiadr Lo- 
4ovi(GO Sforaa sgS^ 
assaltano Pisa 207. 
fanno lega eoo FpémoialIL <43. 
. «mofmio di imaovo ^uenra ai 
Ifisani 44- 
delibetatio di CareilgonlaltH 
nìer* a f ite $•• 
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Fiorentini danno il guasto ai Pi- 
sani III. 189. 
. assaluno Pisa ait. 
sono lodati di molto silenzio 
IV. aSi, ; 

sforzano i Sacerdoti a 'celebrar 
.la Messa neir Interdetto V. 
a8. 

non vogliono alloggiai^i Pran- 
t : zesi , che andavano al Con- 
cilio di Pisa 44. 
« sono, ricercati dì soócocso dal ' 
Redi Francia contro alPoa- 
tefice 60. 

sono in dubbio di dare« o non 

, disre soccorso al Re di Fran- 

eia contro al Pontefice 6a. 

entrano in legaitol Redi Ara- 
gona 64. 

sono in confusione per Ifi ve* 
•unta degli Spagnnoli x Sa, 

sono in disparere circa il rimet- 

• tere la casa dei Medici come 
privata BfUa città i53, 

fi apparecchiano • difendersi 
contro air esercito della Le* 

. . .ga i58. . . 

perchè non furono nominati 
nella lega di demente con* 
tro a Cesare Vili. i4a. 

di mal animo contro a Ciemen- 
te, non ascoltano un suo 
mandato IX. i5o. 
FxHBVZB governata confusamen- 
te II. io3. 

interdetta per avere acoonsen* 
titò al Conciliabolo Y; a 5. 

in discordia civile per cagione 
della dignità del gonfalonie- 
re a6. 
' in tumulto per la venuta del 
Duca di Urbino IX^4a. 

ai mette alla difesa ostinata- 
mente a3o. 

eapitola coir esercito nemico 

Flora voss ferito V. aai. 
Foderi^ altramente aattere III. 

3o5. 
FoiBTTA. ( Monsignor della ) fatto 

prigione a Terroana VI. 6. 


Fois ( (castone di) figliuolo di U' 
na sorella del Re di Francia 
passa inltalia IV. 337. 
è disfidato dagli Svizzeri ^« 

57» 
si appresenta a Galera.58. 
ferito di dna picca in un fian- 
co muore 110. 
— ( Germana di ) moglie di Fer- 
dinando Re di Spagna UI. 

2l3. ' 

dopo la morte di lui sposala 
al Duou di Calabria VU. : 

-^ ( Oftonsignore di ) fa rispettare • 
^ i Cardinali dispregiati in 
Milano V. 49. 
entrain- Bologna senza saputa 

degl* inimici 75. 
! quando cominciasse a diven- 
tar glorioso in Italia. 84* 
▼a al Finale con nuovo soocor* 

so dei Franaesi 90. 
Ta con l'esercito a Ravenna 

morto nella battaglia no. 
— (Odetto di ) deputato dai Car- 
di nali Frantesi custode del 
Concilio V. 44< 

ra a guardia di Bologna 67. 

succede nel generalato a fior* 
bone in I^lta VI. 1 1& 
-«• ( Tommaso di ) Monsignor del» 
lo Scudo , mandato; con tre- 
cento Unce iu Italia VI. 
178. 

è fatto governator Regio in M>^ 
lanoVII.ia. 

▼a e parlamento col Gniociar*- 
dini r4* 

entra in Reggio condottovi dsl 
Guicciardini,' per salvarlo 
dalla furia dei suoi xS. 

si ritira a Coriago 16. 

è mandato da Lautrecb a Vau- 
ri 60. 

esce di Cremona , e k rende s 
patti Ito. 

ritorna in Francia xi4. 

▼a a Monticelli a incontrarla 
genti Spagnnole aa&. . 


I 
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IVI>TCB«BirBBALE XXXlX' 

PovsvocA, Antonio f Oratore dei F&AVinMcoI. hi »n sospetto Leon 
Re di Spa|;na 1. 175 


Forni ( Brunoro da ) perde le in- 
segne IV. sai. 
Ta con quattrocento cavalli 
leggieri a Sorbolnngo VI. 

«49- 
Foblì ( Melagro da ) cóndottie- 

re dei Veneziani V. 81. 
muore nei fatto d'arme di Vi- 
cenza «44. 
FoRTB, Giovanni , lasciato dal- 
r Alviauo a S. Bonifazio con 
molta gente , fugge a Colo- 
gna V. aiS 
FoBTBzzA di Livorno renduta ai 
Fiorentini da Saliente U. 9. 
di Ravenna si arrende al Pon- 
tefice IV. 5o. 
Fortezze dei Fiorentini conse- 
gnate al Re di Francia l. 
107. 
Fendute ai Fiorenti ni a4^. 
F'onificaxione di Padova come 
stava quando Massimiliano 
vi pose l' assedio KV. 89. 
Fortuna dei Franzesi comincia à 

declinare II. 57. 
FoacARO , Marco « Oratore dei 
Veneziani in Firenze IX. 44* 
Fbavorsco Primo Re di Francia , 
s' intitola Duca di Milano 
VL 47. 
ricerca Leone della confedera- 
zione per passare in Italia S4. 
s*incamina verso Italia 57. 
eoprassiede più di a Vercelli 
per aspettare l' esito delle 
cose, die si trattavano con 
gli Svizzeri 68, 
passa il Tesino ,e se gli rende 

Pavia 70. 
va a Marignano per unirsi al- 
l' Alvia no 73. 
rompe gli Svizzeri 85. 
fa confederazione con Leon 
Decimo , e fa accordi con lui 

99 
per la morte del Re Cattolico 
pensa di fare la impresa di 
Napoli IO 5, 


Decimo VI. lai 

fa la pace con Cesare e i Vene- 
ziani i3ò. 

•itttail Pontefice confro-al Du- 
ca di Urbino i45. 

f« lega col Re d' Inghilterra ^ 
confermata con promessa di 
parentado 19S. 

porta pubbKcamente T Ordino 
del Tosone 194. 

aspira all' Impero aoo. • 

acquista il Regno di Navarra 

vn. 7. 

torna a sospettare di Papa Leo- 
ne 8. 

fa provvisione per difender 
Milano asr. 

significa ai suoi di voler torna- 
re in Italia aoo. 

viene in Italia» e si ferma a 
Vercelli aoa. 

assedia il castello di Milano 
«oS 

assedia Pavia apT. 

piglia in protezione il Papi-, e 
i Fiorentini xo. 

è persuaso dai suoi capftaiiì a 
levar l'assedio da Pavia 337. 

noR \Vool partire dall' assedio 

si dà ffirozio,«dai piaceri a3r. 

è fatto prigione nella battaglia 
di Pavia a4x. 

risponde ai Capitoli proposti^ 
gli da Orlo Quinto per la 
sua liberazione Vili. 35. 

è condotto* in Ispagna prigio- 
ne 48. , 

è custodito nella fortezza dì 
Madril 49. 

è in pericolo della vita per di- 
spiacere di animo 61. 

è visitato da 'Cesa re 6a. 

è visitato dalla sorella 63. 

offerisce a Cesare la Borgogna 
per liberarsi 87. 

con che ceremonie fosse libe- 
rato l'ii. 

si lamenta deirimperator Car- 
lo 1 1 9. 


ilrmoi!«BiniBML» 


FB«KéBfOO Pnmémki |>dò obbli- 
garsi ad alienare , aenza il 
Consenso degli Stati gene- 
rali del Regno Vili imi. 
A rlaolutodi non ceder la Bor- 
gogna all'Iaiperatore f 99. 


pa Piaiaio « e DiviiM^iMir L» 

strìa IV. 4$« 
;roaiMgii nfi&ialt deìVenesia* 

ni a casteUo4el Vernse 71. 
è preso» e eoodotto prigione a 

Veneiia VI. a 5. 


ai ob&liga dargli dxie millioni FnMzesi , che ragione abbiano 


di oro prìma cbe dargli la 
Borgogna i34. 

proéede laiiCanie»te alla* gnar- 
ra contro all' imperatore 
196 

risponde al Cardinale SaWiati 
circa le richieste del Papa 
aro. 

sconforta ai Prìncipi l'andata 
del Papa a Baroalkma aag. 

manda Ambasciailorì a Cesare 
per la liberazione del Papa 
IX. 73. 

•tenta di rieondnrre il Doria al 
suo servizio 159. 

aspira alla pace per niavere i 
figliuoli ^00, 

riscatta i figlinoli X. 9. 
'.é in mala disposizione Terso 
Cesare 19. 

tenta d' irritare il Tureo con- 
tro a Cesare ao. 
Fn^nco, capitano degli Stri^iot- 

ti, prigione II 139. 
-^ Giantacopo , entra nella Ma- 
trice a nome di Francia iX. 
184.^ 
f^MQBUE preso dagli A.ragoneeif 

e saccheggiato It 54- 
FjiAif oiJkjri , Griovanni, ammaz- 
zato crudelissima mente in 

, Fermo, per tradimento «da 
lÀveretto suo nipote III ,7 8 . 
—- LiverottOy da Fermo, va in 
«icito dei Pisani IH. aa. 

fatto alrangolare dal Valenti- 
no, ha fine ceiidegno alle 
«ne spaUeràtezse .7^. 
f*-, Lodovico, da Fermo, figlino- 
lo di Li «erotto va coi^ mille 
lanti neir esercito di Loren- 
zo dei Medici VI. iSZ. 
Fra li^PAK B « Criitofano , occu- 


ael Regno di Napoli I. 93. 
pentiti di passare in Italia 83. 
fuggono i| combattere eoo gli 
' Aragonesi 97. 
diventano òdieei al Ragno {Na- 
poletano »7$. 
disegnano di tontaraene in 

Francia x8o. 
presentano la giornata agli A»* 

ragonesì U. 44- 
netilralmente più pronti e con- 
quistare, ohe prudesti a 

conservare 63. 
vaimo a campo a Mortara aor. 
▼anqo a campo a Montecbia- 

rucoli m. 7. 
muovono guerra agli Spaglino « 

li nel Regno di iNapoii 47. 
svaligiati in Gasieilaiieta dai 

terrazzani 89. 
a campo a Sala iSo. 
richiamati dal loro Be a casa 

ivi. 
diloggia no tumuhucMamente 

dal Garigliano 159. 
fortificano Milano a83* 
presentano la giornata agli Ee- 

clesiastioi IV. 18 5. 
fanno nuove provvisioni per 

offendere lo Stalo Eceieaia- 

stieo 209. 
rotti dai Veneziani al|a Scala 

V. la. 
assaltano Ravenna 97. 
si ritirano da Ravenna con 

perdi t|i dei loro 98. 
cominciano a essere cacciati di 

Italia i^<« 
in Italia per rieeijn^iatar Milane 

.ao4. 
ritornano di là dai monti aaa. 
Tiannziano al Concilio Piaano 

VL M. 
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Frantesi pigliano la Ro«ca df F4ir608o, Ottaviano, tfene prati 


Novara VIJ. xoi. 
«i tevanò da Milaao i69.' * ' 
ignita ti dai Cesarei , fanno 

perdita di molte cose 1 89. 
cacciati d* Italia 190. * 
perchè^ cominciassero a piega* 
re IX. 14 3' 
TRAftzì , Monsignore , ma odiato 
dal Re di Francia al Papa I. 
184. 
pBKiosie Adorni divisi tra se /e 

divetiùti potenti ìli. 241. 
FftSGOf^o, Alessandro, fa tratta- 


ca per privare il Be di Fran- 
■ eia- del' dómPniò 4^ Genova 

m. «a8. 
è con altri fuoruscì ti sulle ga* 

lere d«il Pótitefìce IV. i55. 
porta la nuova della rotta-di 

Ravenna al Pontefice V. 

ii3. 
è creato Doge di' Genova aa). 
fa. lega cbi Re di Francia, 

e con che condizioni VI. 

56. 
muore VII. iiS. ' 


to contro al Duca di Ferra* >- Paolo , fuoruscito di Genova 


ra'Vi. !ii3. 
parla incautamente con molti, 

e scuopre il segreto 214 . 
assalta X^oncordia , ma invano 
«i5. • 
-^ £atisti'no , si riconcilia con lo 

Sforza II. 11 5. 
...« Cardinale , si congiunge ^cbl 
' fVe di Francia con molte 
promesse I. 173. 
'-J- Federigo , Arcivescovo di Sa- 
lerno, solda nelle Terre della 


• I. 68. ■ ■ ' • / ' • 
.^ Polbatista , con altri fuoru- 
sciti occupa Ventiraiglia I. 

consci galère- infesta la rivie- 
ra di Ponente II. 96. ' 
L- Tommaso, Doge di Genova, 
" ' tende'fjivomo col suo Por- 
to ai Fiorentini l. 147. 
•— Zaccaria,, fratèllo del Doge, 
strascinato a 'cbdadì cavallo 
'- "V.3H4. 


Là ni 


giana , 


Pontefice , cavalli , e fanti 
IV. 1^9. 
-■- Fregofnnò, fatto prigione nel 
'farto d'arme a Rapalle I. 
89. 
•» Giovtfniìl, entra con un bri- 
gantino del porto di Genova 
VI. '170. 
^ lanns , fa 'ribellar Genova dal 
Re'di Francia V. i3'4^ 
▼a con 'Gtiincorrado Orsino a 
impedire i 'danari, che ve- 
nivano a Brescia VI. io8. 
va al s'olda dei Veneziani IX. 

9<>- 
è Governatore ' dell* esercito 

della Lega 199.' 

— Orlandino, fatto jiiigióne nel- 

la rotta degli Aragoiiesi à 
Rapalle I. 89. 

— Ottaviano, mandato ai Fioren- 

ti ni dal He dì' Frandià n. 
96. 

T.X, 


<^ki i soldi del FnitJM predato dal Turco II. 


«3a. ...«'. 

• '' in distruzione pet le p^irt^lV. 

167* 
riacquistato dàll^AUiano VI. 

FRoirnspBRG, Giorgio, cap?tano 
di Tedeschi VII. to6. 
fa provvisione dF^ehtè in Ger- 
mania perCe^ai*^ VIIjJ. 747. 
trattehuto'in Féi¥éf?a* dal* Duca 
IXi 107. .' ' ' 

Yti&Birxéuk capitano mette pre- 
sidio in Terroana VI; 6. 
FùccHRiu Mercanti Tedeschi IV. 

• • 159. • 

Fuga di Alfonso in StHKa'I x32. 

Fuoco acceso nelP'Arsènale di 

•»'" ' Vefi^zia con incendio gran- 

^ de IV. ai. 
'Fuoco caduto dal cielo , essendo 
sereno, abbrucia la polvere 
del caVitellb dì Milano Vii. 

/ 
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Fuorusciti di Milano ? engooo a Gaalasgo preso dal Oncà di Ur^ 


questione tra loro VII* 47 • 
•* Senesi in discordia tra loro 
VIU.173. 


Cjabavbo» Gioranni, chiama a 
duello il Marchese di Pesca< 
ra VII, 69. 
è ammazzato a Ra visi ngo lyo. 


bino VII. 1^4. 

Gàmmktik ( Giovamhartolom- 
meo da ) in Roma Vili. 1 1 . 

Gattivaba, Mercurio, non vuol 
soserivere i Capitoli della li* 
berazione del Re di Francia 
VII! 106. 

Gavi ( Prospero da ) fatto prigio- 
ne dall' Abate di FarfalX. 

x44. 
Gaeta saccheggiata dai Franzesi Gembl ( Monsignor di ), manda- 


I. a3o. 
battuta da Consalvo III. 1 1.5. 
prèsa da Consalvo a patti i6a. 
Gabtaho^, Federigo , decapitato 

lX/i84' 
•^ Luigi, è fatto prigione VII. Si, 


la dal Re di Francia per 

.condurre Virginio Orsino al 

suo soldo IT. ao. 

GBMfiro Ottomanno fratello di 

Baiset Re dei Turchi I. 1^9. 

muore 171. 


Gaioso Spagnuolo , condottie- Generale di Normandia a Milano 


re dei Duca di Urbino VI* 
i35. 

Gai.bazzo, Giovanni , Duca di 
Milano gravemente infermo 
nel castello di Pavia L 98. 

Galee Franzesi ottengono Savona 
Vili. ao6. 

Galbotto Baglione morto IX. 79. 

Galbsb (Fabiano da) dilen4e 
Fano Vi. 140. 

Gauubba ( Giantommaao da ) ca- 
pitano dei Franzesi IX. ao4. 

GALf.izzABTi appresso agli Sviz- 
zeri chi fossero VI. 5a. 

.Gallo, Cesare, co ndottiere de- 
gli Svizzeri Vili. r58. 

G^WBAGOB^A, Pietro, fugge di 
Pisa Il~ 209. 
è fatto capitano dei Genovesi 
III. 249» 

Gambbba (Giovanni Francesco 
da ) capo della fazione Ghi- 
bellina in Brescia IV, 38. 

•^ ( Protonotario da ) man- 
dato in Inghilterra a nome 
[ del Papa VUl. m. 

Gabbai ( Presidente di } manda- 
to da Carlo Ottavo al Pon- 

, tefice per fare ^qcordo, con 
luì 1. 124. 
piapdato nuovamenifi. Amba- 
sciatore al Pontefice 127. 


V. 199. 

si parte da Milano per andare 
a Pavia x3i- 
Generale di S- Francesco mezza- 
no fra il Papa e Cesare VIII. 

a44. 

tornato dal Viceré al Papa a4.5. 

mandato con Veri di Migliau 
da Cesape a liberare il Papa 
IX. 94. 
Gbbova ridotta iu potestà del Re 
di Francia V. aj4 

presa dagli Spagnuoli , e sac- 
cheggiata VII. sia. 

assediata dall' arma^ dei Col- 
legati Vm.>io7. 

ritorna sotto il dominio di 
Francia IX. H3. 

occupata, dal Doria l'^a. 

fa nuoye ordinazioni nelle fa- 
miglie 178. . 
Genovesi^ e altri favoriscono la 

ribellione di Pisa I. 147. 
— Senesi , e Lucchesi aintano i 
Pisani' III. xa, 

non accettano i Pisani per vo- 
lontà del Re di Francia 187. 

si ribellano da Francia 241. 

si levano da Monaco aSo. 

nobili iniìiga aSi. 

plebei jfuggono la ^la presen- 
za dei Franzesi 2 53. 


iudige 

Genovesi si danno al Re di Fraur 
eia a discrezione HI. 2 56. 
ti sforzanp di Tettovagliar Pisa 
IV. i5. 
Gente del Prìncipe di Oranges 

IX. 227. 
Genti dei Fiorentini al Poggio 
Imperiale II. 146. 
dei Veneziani in Casentino in 

molti incomodi 1 53. . 
del Valentino svaligiate III. 

i38. 
dei Veneziani verso Modaoa 
IV. 194. 
Gbbtilb Vescovo di Arezzo dis- 
suade Piero dei Medici a 
mandare i suoi Ambasciato- 
ri con gli altri a Roma I. xa. 
GBiiusLLiiri Danneggia no i Guelfi 
in diversi luoghi d' Italia U. 
107. 
cacciati dì Milano VI. xii. 
Ghihugci, Girolamo, Senese, 
Oratore del Pontefice in In* 
ghìlterra VIIL9. 
GiACOMiNi, Antonio , coromissa* 

rio dei Fiorentini III. 207. 
GiBSHTO, Gianmatteo', Vescovo 
di Verona va al Re di Fran- 
cia VII. 209. 
è consigliere di dementa Vili. 
81. 
GiJU (Maresciallo di ) mandato 
dal Re Ambasciatore al Pon- 
tefice I..137. 
manda un Trombetto nel cam- 
po Italiano a dimandare il 
passo per V esercito a nome 
• del Re aoi. 
con quattrocento lance , e cin« 
quemila fanti tra Svizzeri , e 
Guasconi va in Gfaienna per 
romper la guerra verso Fon- 
terabialil. laa. 
GiBSUALDo, castello, preso dagli 

Aragonesi II! 58. 
GioBGio, Marino , Veneto , pri- 
gione IV. 37. 
Giorno dì S. Marina celebrato in 
Venezia per 1* acquisto di 
Padova JIV. 63. 
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GtovAirvA, Reginadi Napoli, don- 
na impudica 1. 34* 

GiovACGHiHO , Giovanni , dalla 
Spezie, in Inghilterra , man- 
datovi dal Re di Francia 

vn. 199.. 

Giovani Nobili Veneti vanno a* 
Padova per; difenderla IV. 
«1. 

Ginbbileo quando si celebra pin 
devotamente che mai II. 3i 3. 

GiCFRià ( Carlo) Presidente del 
Senato dì Milano III. 353. 

G1U1.10 Secondo fra tutti i Ponte- 
fici di tal nome, entra in 
Conclave già Papa certo, e 
stabilito, e con esempio i- 
uaudìto , prima che sì chiu- 
da il Conclave , è assunto al 
Pontificato ni. 1 39. 
cagioni per le quali fu esaltato 

a tanto grado i4o. 
manda il Vescovo di Tivoli a 
Venezia a lamentarsi del- 
la oppugnazione di Faenza 

144. 

ricusa di accettare le Terre, che 
teneva il Valentino nella Ro- 
magna , spontaneamente da 
lui offertegli 147. 

pentitosi poi di non averle ac- 
cettate, gliele fa ricercare, 
ma non volendo egli più dar- 
le , lo fa ritenere ih sulle ga- 
lee , e condurre a Roma 148. 

ccmcede, ma contro cuore, la 
confermazione della Lega- 
zione del Regno di Francia 
ftl Cardinale di Roano 149. 

desideroso di cose nuove ^ non 
vuol consentire , che i Ve- 
neziani ritengano in Roma- 
gna una piccoli torre 195. 

consente dì ammettere gli Ora- 
tori dei Veneziani , senza 
però obbligarsi a cos' alcu- 
na 196. 
' accumula somma grandissima 
di danari , e promette per 
Breve la dignità del dàrdi- 
nalato ai Vescovi di Ans , e 
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di Baìosa , per gràù&caift il 
Re di Francia III, 219. 
G1U1.IU, II. ricerca l'aiuto del Re 
di Fraocia per ridurre alla 
sua obbedìeoxa le città di 
Bologua, e Perugia aa6. 

giublffica in Concistoro il suo 
desiderio di fare la impresa 
di Bologna, e Perugia, ed 
esce di Roma con cinquecen- 
to uomini di arme 93 1. 

•ntra senza forze in Perugia , e 
non udito il Cardinale di 
Nerbona , che in nome del 
Re di Francia lo confortava 
a differire la impresa , va per 
la YÌa ;dei monti a Cesena 
93a. 

ammonisce sotto pene spiritua- 
li I e temporali i BentiVoeli 
a partirsi di Bologna, e oeie 
puta Luogotenente, del suo 
esercito il Marchese di Man- 
tova a33. 

entra con grandissima pompa 
in Bologna , e risérbati in 
molte cose segni, e'immagi- 
ni dì libertà , la sottomette 
del tutto alla obbedienza 
della Chiesa a36. 

esorta il Re di Francia a non 
muover guerra al popolo di 
GeuQ va , e ritorna da Bolo- 
gna a Roma 947. 

è nato vilmente , e nutrito mol- 
ti anni in umilissimo atato 

si lamenta del Re di Francia 
per le cose di Genova 961. 

fa instanza col detto Re , che 
gli faccia dare prigioni Gio- 
. vanni,, e Alessandro Benti- 
vogli 97 7* 

èirresoluto circa la passata, dol- 
rimperatore in Italia 980. 

lo conforta a passare in Italia 
senza esercito , offerendogli 
maggiori onori , 'che mai da 
Pontefice alcuno fossero sta- 
ti fatti nella incoronazione 
degl * Imperatori iVi*. 


.idegnato contro, ai Venezia ai 
per nuove cagioni IV. 4 . 

era più pronto a qnerelai'sì ^ 
che a determinarsi tW. 

esorta i Veneziani a restituire 
Rimiui»e Faenza io. 

la quale esortazione non aven - 
do effetto 4 ratifica la lega di 
Cambra! té, 

pubblica ,. sotto nome di Moni- 
torio, una Bolla orribile eoa* 
troai Veneziani 97.' 

assalta la Roindgua 41. 

nega ai Cardinali Grimano , e 
(^omajru 1* assoluzione dal 
Monitorio 5 a. 

consente di ammettere sei Am« 
basciatori dei Veneziani , che 
supplichevolmente lo rioer» 
cassero dell' assoluzione 59. 

gli difende nel foro spirituale 
98/ 

gli assolve dalle * cenaore con 
certe condizioni 99. 

manda gente: in soccorso d^i 
Feriaresi io5. 

a' interpone tra Massimiliano , 
e i Venesiaiii, perchò seguia- 
ae tregua tra loro , ma senza 
frutto , con grandissimo suo 
dispiaceteci II* 

nel Portico di S. Pietro riceve 
a grazia gli Ambasciatoli V«« 
neti f gli«s8olve, imposta lo- 
ro la penitenza 1 19 

fa lega, conigli Svizzeri laS.- 

cerca principio di controversie 
•eoa Alfonso Duca di Ferra- 
ra , e gli comanda, ehe desi- 
sta dal fartevorar tali a Co- 
macchioi ù>i. 

minacciando 4i assaltarlo con 
le armi , se n«n 'levava certe 
gabelle, fa ipaééare. le sue 
genti nel contado di Bolo- 
gna, e in Romagna 198. 

vuole reintegrare *la Chiesa di 
molti Stati , i quali preten- 
deva apfjartenèrsegli , e ii- 
Jberare Italia dai Barbari 
14^' 
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Gioxfio IL non - accetta ii cvnso 
del Duca Alfonso IV. i 5a. 

fa ritenere prigione ì) Cardina- 
le di A US, e concede al Re 
Cattolico la investitura del 
Regno di Napoli ivi» 

comincia in un tempo la guer- 

- j-a contro a Ferrara , e con- 
tro a Genova 1 54. 

ottiene per accordo Modana 
157. 

«ssendo riuscite vane le cose 
lutate a Genova , delibera 
assaltarla di nuovo 169. 

tormenta nn uomo del Du 
ca di Savoia , perchè; gli par- 
lò di pace 173 

entra in Bologna disposto di 
assaltare Ferrara per terra , 
e per acqua 176. 
^ onora il Man^hese di Mantova 
del titolo di Gonfaloniere 
della Chiesa 178. 

sotio{)one alle censure Alfonso 
da £8te, Ciamonte, e tutti 
i principali dell' esercitò 
Franzese i8a. 

caorta con un Breve, e con mi- 
nacce molti Cardinali , che 
4Ì trasferiscano a Roma ; ma 
indarno 184. 

resiste pertinacemente a tutte 
le molestie, e alle suppli- 
che, e lamenti dei Cardina- 
li , perchè si partisse da Bo- 
logna, e terminasse là gliier- 
ra x86. 
- si lamenta dei Veneziani per 
la tardità degli aiuti pro- 
messi 187. 

convoca il Reggimento , e i 
Collegj di Bologna , e gli 
conforta a conservare il do- 
minio della Chiesa 188. 

manda Lorenzo Pucci suo Da* 
tario con la Mitra Pontifica- 
le a Firenze iV/-. 

si lamenta con tutti i Principi 
Cristiani del Re di Frància 
193. 


va a campo alla Con^cordia , e 
la prende per forza ao i . 

accompagnato da tre Cardina- 
li va a campo alla Mirando* 
la, e alleggia nella casetta 
di un villano ^04. 

cavalca continuamente 'perii 
eoìDpo , e si sottopone come 
capitano di eserciti alle fati- 
che, e ai perìcoli, nOirri- 
tenendo di Pontefice altro , 
' ohe T abito, e il nome 9o5. 

prende la Mirandola , e la re- 
.stituisce al conte Gi&van 

' Ffancesco so8. 
■. per oonsiglio dei capitanasi ri- 
tirala Bologna , ìndi a Lugo, 
e finalmente a Ravenna 9ro'9. 

gli era grata la pace tra r Prin- 
eip? Cristiani, e per qual ca- 
gione 9*a4. 

crea «otto Cardinali 'sSi. 

va da Ravenna a Bolognft ad 
incontrare il Vescovo Gur- 
gense ipi. 

eaorta i Bolognesi a tenersi' fer- 
mi nella divozione della 
'Chiesa «40. 

ritorna a Ravenna , e paglia , 
per paura del Duca dì Fer- 
rara, la strada di Fori) 94^. 

gli' è oltremòdo molesta la 'mor- 
te del Cardinale di Pavia am- 
mazzato, dal Duca di Urbino 

ft49- 
gU è ^intimata la convocazione 

del Cx>ùciliàboÌo Pisano , «d 
: è vitato ad andarvi personal- 
mente iifi' 
i |>ropone ; piuttosto come vin- 
/ jDÌtorc , che come vinto , la 
«.• ..pace al Ré di Francia V. y 
' vinto idai preghi dei Cardinali, 
consente alla liberazione del 
■ Cardinalé^di Aus, ma 'con 
«evte condizioni 5. 
intima il Concilio universale 
« " in Rdmsi td'S. Giovanni La- 
terale» 7: 
. pnbbKéa contro a tre Caldina- 
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lì an Monitorio sotto peu 
di privazione del Cardinala- 
to V. 8. 
Giulio li. procarft , che Monte- 
pulciano sia restituito ai 
Fiorentini ivi, 

s' inferma ; e il quarto giorno 
della sua malattia è creduto 
morto 17* 

assolve , presenti i Cardinali, 
il Duca di Urbino suo nipo- 
te, dall' omicidio commes- 
so del Cardinale di Pavia 19. 

pubblica una Bolla pièna di 
pene orribili contro a chi 
procurasse con danari, o 
con altri premj il Papato ivi, 

ha in sospetto il Re di Arago- 
na ai. 

dichiara sottoposte ali* inter- 
detto Ecclesiastico le città 
di Firenze , e di Pisa a 5 

fa confederazione col Re Cat- 
tolico, e con i Veneziani 29. 

dichiara i Cardinali , autori 
del Conciliabolo, privi del- 
la dignità, ed incorsi in 
tutte le pene minacciate 3a. 

dichiara incorsa nell' Interdei* 
to anche la città di Lucca 
4d 

priva delle loro dignità molti 
Prelati intervenuti al Conci- 
liabolo , e Filippo Decio, 
uno dei più eccellenti Giu- 
reconsulti di quella età 88. 

è confortato dai Cardinali a 
far la pace col Re di Francia 
1 13. 

ne lo dissuadono gli Oratori 
Veneti , e Aragonesi 114. 

è risoluto non farla , sé non 
per ultimo , e disperato ri- 
medio 116. 

dà principio al Concilio Late- 
ranense il terzo giorno di 
Maggio 1 1 9. 

è esortato dai Cardinali Arbo- 
uense , ed Eboracense a non 
far la pace, aveod« prima 


cosi occultamente convena- 
to con lui V. I a3. 
per intercessione del Marche- 
se di Mantova permette ad 
Alfonso da Este , che vada a 
Roma a dimandargli venia 
137. 

lo ascolta benignamente , e de- 
puta sei Cardinali a trattar 
seco le condizioni della oon- 
cordià i38. 

tenta i Reggiani , perchè si des- 
sero a lui ivi. 

procara , che le genti dei Fio- 
rentini fossero svaligiale 
140. 

onora gli Svizzeri , e loro do- 
na le bandiere della Chiesa 
143. 

favorisce la famiglia dei Medici 
per rhnetterla in Firenze 
x46. 

deliberando conciliarsi l'animo 
del Vescovo Gurgense, gli 
fa onori eccessivi 170. 

fa molte dimande al Re di Ara- 
gona 1724 

protesta agii Oratori Venezia- 
ni, che ^U perseguiterà col- 
le armi spirituali e tempora- 
li , e fa confederazione con 
Cesare solo 174. 

manda Iacopo Staffileo sno 
Nunzio a Venezia per per 
suadergli alla concordia 177. 

pubblica una Bolla contro al 
Re di Francia , nella quale 
gli toglie il tìtolo dì Cristia- 
nissimo e sottopone aU' In- 
terdetto tutto il Reame 1 80. 

compra segretamente da Cesa- 
re la città di Siena per prez- 
zo di trentamila ducati 199. 

per decreto del Concilio Latei^ 
ranense trasferisce il titolo 
di Cristianissimo nel Re di 
Inghilterra 193. 

infermandosi, fa chiamare- il 
Concistoro, nel quale fa 
confermare la Bolla contro 


MIOICS 6BnSRAI.S xWii 

fl ehi a8cen4e»8« al Papato si parte| dal Re di Francia III. 


per simonia V. i^S. 
Giui<io II. supplica il Collegio 
dei Cardinali a concedere 
io Vicariato la città di Pe- 
serò al G|nca di Urbino suo ' 
uipote ig4* 
muore ivi- 
di lui costumi m, 

Giummenio di Borbone ai Mila- 
nesi Vili. i8 i. 

— preso dai Fiorentioi e. dal Re 
per la osservanza dei Capi- 
toli 1. laa. 

.GiUSTXjriàiro ( Antonio )^ Amba- 
sciatore al Papa IV. 98. 

.«. (Polbatista) conduce mille fanti 
Tedeschi a Gazzoolo IlISoa. 

CU uomini qualche volta, ben- 
ché savj, dimostrano la de- 
bolezza dell' intelletto loro 
I. 14. 

OoBBO ▼eleUtiastiDo* marinaro IX. 

i34. 

GoKZiLOA (Ferrando da) è fatto pri- 
gione IX. i56. . 
è fatto generate dell* esercito 
Cesareo dopo la morte di 
Oraogas X. iB. . 

— (Francesco da ) Marchese di 
Mantova , benché giovane, 


i54. 

abbandona Casalmaggiore IV^. 

«7- 
è condotto prigione a Venezia 

69. * 
è -liberato di prigione 167. 
è onorato del titolo di gonfalo- 

niefe della Chiesa 178. 
è in sospetto aì Veneziani 

194. 

che ' modi usasse per tenersi 
neutrale a 16. 

intercede per il Duca di Fer- 
rara presso il Papji V 137. 

scuopre il trattato del Ventimi- 
glia VI. ai 5. 

fatto generale del Pontefice, 
e dei Fiorentini VII 147. 

entra in Pavia i6a. 

entra nella lega IX. 92. 

ritorna alla divozione di Cesa- 
re 320. 
GoirzAG4 (Giampiero da ) conte 
di Nugolara, fatto prigione 
nella rotta degli Ecdeaiasti- 
ci a Soriano U. 92. 
— ( Giovanni da ) dk il castel- 
lo di Milano ai Franzesi , 
e con che condizioni VI. 

9» 


fatto Goveraator generale .^ (Luigi da ) accompagna Cle* 

delle armi Venete l» aoò> mente a Montefiascone IX. 

dopo il fatto di arme al Taro, 98. . 

in Governatore è fatto Gè- — (Ridolfo da) capitano del Re 


nerale deli' esercito 236 
va a soccorrere, e ad unirai col 

Re Ferdinando a Nocera II. 

45. 
ai rimove dagli stipendj Veneti 

9«- 
per sospetto,' cbe trAttq$se,di 

condursi col Re di .Francia, 

è disonoratfimente cassato 

dai Veneziani 114. 

volge l'animo a ritovnare al 
soldo dei Venòiabi iBo, 

sdegnato della tardità dei Ve- 
neziani, (i- ricoAdìice con 
Lodovico Sforza* i$». 


di Francia I. 70. 
facendo V ufizìo di «gi^gio ca- 
pitano nel fatto di arme al 
Taro , ferito con uno stocco 
nella faccia , muore a 1 2. 
Gouzaoa, Carrara, e Scala, fami- 
- glie discese dai Germani VI* 

i34* 

Goifemo di Siena dopo la guerra 
di Firenze X. 20. 
di Firenze dichiarato da Cesa- 
re »V«. 

GozzAomi , Giovanni , va a Fi- 
lenze in nome del Papa V. 
«9. 


• •« 


klViii 


nmir.^ GEffBRimi 


GaàDbsuio, GiaiìipAoIo , provve- Gaim , Andrea , AmbaMUror^ 


ditore nel Friuli (V. 71. 

— Giovanni , condottiere dei 
Veneziani II. tSg. 

Gnijr Maestro di Francia va a 
Mompellìeri VI ^oS^ 

GKAMOikvOMéOi Vincenzio, capi- 
tano di Francia io Bk^ogn^ 

Gbavtbla consigliere- Cesareo X. 

, a?- 
Gftàssi ( Achille dei ) Vescovo di 

Peserò , mandate dal Papa 

al Re di Francia III.SoS. 

Nunzio del Papa presso a Mas* 

similiano IV. tix; 

fatto partire da Augusta da 

Massimiliano. X e 5. 

Grat^exza dei Milanesi in pagar 
gì' Imperiali Vili. i%i.. 

GaiVibLA, Iacopo, ammiraglio 
di Francia , dissuade là im- 
presa di Napoli I. 35. 

GtLkvisk (Duca di ) fatto strango- 
lare dal Valentino IH- B 1 . 

GaBoo, Giovanni , capitano degli 
Stradiotti rotto « e fatto pri- 
gione da Giovanni Vitelli 

IV. 4a. 

Gn^ORi Signori delle tre Leghe 

V. 55. 

GAfM4LDo, Luciano , possiede 
Monaco Castello III. 246. 

Gbikaso, Antonio, Ambascia- 
tore Veneto al Re di Francia 


Veneto ai Re di Francia VI. 

— ( Andrea) in Brescia IV. 38. 

' va itila impresa di Padova 61. 

■ provveditore neìV esercito Ve- 
neto a Vicenza too. 
si'rìtira a Montagnana, saecheg- 
giala Guastalla a x i . 

- è fatto prigione in firescta V. 

«4. 
è liberato dì prigione «04. 
è fatto generale delF armata 

Veneta VI. 37. 
esorta i Veneziani a non si pai> 
tire dalla lega di Francia 
VII. x3o. 
è fatto Doge di Venezia i4x. 
Grott4 di Masano presa dai Te- 
deschi IV. 139. 
GrMSicAi soldati ÓM Pietro Navar- 

ra VL 59. 
OtfOfiio'»' sotto Pisa si ammutinc- 

no III. IO. 
Guasto ( Marchese del ) è a guar- 
dia d' Ischia m. 36. 
'soccorre Lodi Vili, i Sa. 
' va a Ferrara per danari IX. a5. 
è bandito da lì -esercito Cesareo 

per ribello 3t. 
consiglia si faccia la giornata 

' con i Franzesi lai. 
si accampa intorno a Monopoli 
188. 
*> paìssa in Germania con grosso 
iiumero di gente X. 9(4. 


VI. 92. 

— Antonio, capitano dell'armata Gubbra (Graziano di ) IL 56. 

Veneziana in Puglia I. i83. Guerra di Genova II. 96. 

accusato , che non avesse usa- 
ta laocccasione di vincere 
gì* inimici , è citato a Vene- 
zia a3a. 

è rilegato a esilio perpetuo nel- 
r isola di Ossaro iVf. 

— Antonio , Doge di Venezia^ 

muore VII. 140. 
-*- Domenico , Cardinale , Vesco- 
vo di Urbino, non concoi^ 
re con gli altri a sottoscrive- 
re una Bolla VI. xao. 


di Pisa III. 6. 

tra i Franzesi , e Svizzeri fini- 
sce 96. 

di Papia Giulio contro a Bolo< 
gna a33. 

contro ai Fiorentini per rimet- 
tere i Medici in Firenze V. 
i5o. 

degl* Inglesi contro ai Franze- 
si 178. 

degl* Inglesi coDtN> a Francia 
VI. a. 


Querra di-Ffancia Mtlo il paca G uii>obax.i>o Duca dì Urbino (^. 


di Borbone ^VL i^^, 

nello Stato della Chi&sa IX. 4. 

ridotta nel Fioreotioo »a5. 

di Firenze giova alla pace de- 
gli altri X. 1 . 
GuiGciABDivi, Francesco, Auto- 
re di qaesta Istoria^ tien per 
ftlso , che Firenze fosse rie* 
dificata da Carlo Magno I. 
6a. 

Oratore dei Fiorentini al Re di 
Aragona V* ^4. 

Governatore di Modana , e 
Reggio VII. la. 

Commissario Apostolico cop 
grandissima autorità a4. 

consiglia che l'esercito si ri- 
tiri nel Mantovano Sa. 

Governatore di Parma esorta i 
Parmigiani a difendersi dai 
Franzesi 74. 

esorta i medesimi a trovar da- 
nari per pagare i soldati , 
che tumultuavano 75. 

con efficaci parole gli dissuade 
dall' accordarsi con i Fran- 
zesi 79. 

. scnppre i disegni di Renzo da 
Ceri i 55. 

esorta i Modanesi a far provvi- 
srone di .danari 159. 

è fatto Luogotenente Genera- 
le neir esercito, e in tutto 
lo Stato della Chiesa Vili. 
143. 


ROVJSBK ) . 

GcrcLiSJLtcofiudeo litteratissìmo. 
Ambasciatore del Redi Fran- 
cia al Papa. Leone Decimo 
VI 55. 
GcràGBVsji Vescovo destinato, da 
Cesare al Re di Francia ÌV. 
1751. . 

è, ricevuto in Torsi con raro 

ed eccessivo onore i83. 
essendo ricevuto per tutto il 
dominio del .Papa con ogni 
specie di onoiw entra in Ro- 
ma 170. 
è accolto fttora di Roma a no- 
me del Pontefice dai Cardi- 
nali Agenense » e di Strigo- 
nia 171. 
non si vuol rimuovere dalla 
dimanda di riaver Vicenza 
dai Veneziani 174* 
aderisce al Concilio Latera- 

nense 196. 
esorta il Viceré all'assedio di 
Padova a 33. 
GvALnro da' Ravenna-, rimpistoin 
Pisa, dopo la partita delle 
genti dei Veneziani H. 207. 


Ia€K>b «apitano di fanti Tede* 

sebi Y. 58. 
Iaoopo Re di Scozia rompe guer- 
.rrf4iir Inghilterra VI. 3. 
si opponie al Duca di Urbino lA0o?4C0fo , Cardinale Romano, 
circa il levar V esercito da dependente dal Cardinale 

Milano 164. Coloaina VIL 173. 

sopisce il tumulto in. Firenze Iesi, > città della Marca ,. sa cchegi 

iX. 43. >Bta.VI ]^76, 

è «calunniato dal< Cardinale di ìImbs^t capitano. Franzese in To- 
scana. IIX. &^' 


Cortona, e dalla moltitudi- 
ne , per aver quietato il tu- 
ro aho in Firenze 44. 

— Girolamo , capitane di fanti , 

muore VII. 33. 

— Pierlp , Ambasciatore dei Fio» 


ò cliiamattoia Arezzo da Vitel- 

lozzo 57. 
è a guardia dì Trevi' IV. 3o. 
Imbaicort morto nel fatto d'ar- 
me a Marignano VI. 85. 
rentini a Massimiliano IV. Impbrt a lb, Francesco^ Siciliano, 
93. fatto prigione VUi. 144. 


1 TiT»teis GSiriiiiLiiÉ 

Imperiali nel Fri ali HI. 3o6. Lamenti féìX^ in Francia, poiché 


escono di Amano IX. ia3, 
ti risolvono di combattere con 
Filippo Doria i33. 
Impresa del Reame di Napoli per- 
chè f ada lentamente IX. i6. 
Imputazione data al Conte Gui- 
do Rangone circa il sacco 
dì Roma IX. SS. 
Inglesi inimici naturali dei Fran- 
zesi V. 99. 
tornano a casa sdegnati contro 
al Re di Aragona i8i. 
Imhocbnzio Ottavo muore I. 7- 
Inobhedienza di alcuni Cardina- 


•* intese la nuova della rotta 
al Grarigliano III. 1 79. 

Z»aiictf spezzate, ohe soldati èia no 
I. 9x0./ 

Lavgiaivpugso privato genti- 
luomo mandato a Pisa per 
far la restituzione della for- 
tezza IL IO. 

Lavdo , Currado , Piacentino 
tradisce il Cardinale Ascanio 
Sforza , e lo dà in mano dei 
Veneziani II. 943. 

L4irnRi4Vo , Antonio , ucciso II. 
90 K. 


li verso il Pontefice IV. 184. Lakgbs conforta il Papa alla im- 


Intenzione dell'Autore circa lo 
scrivere quésta Istoria I. 1. 

di Lodovico Sforza circa l'Am- 
basoeria al Papa io. 

di Cesare esposta al Papa in- 
torno alle cose di Milano 
Vili. 145 

Intimazione del Re 4* Inghilter- 
ra fatta ai Cesariani IX. 6. , 

Inurbanità usata dai Ministri di 
Inghilterra al Papa X. 35. 

/ Principi volti all' accordo X. 
9o5. 

Isabella Regina di Spagna, 
Principessa molto celebrata, 
e gloriosa L 46. 
reggevasi la Spagna a nome di 
lei , e del marito iifi. 
muore III. 91 3. 


presa del Reame IX. i5. 

XiAiTGo, Matteo, segretario dì 
Cesare a Cambrai IV. 5.* 
divenuto Vescovo Gurgense » 
esorta il Re di Francia ad a- 
spettare il ritorno di Cesare 
57. (fedi Gargen^e Vesco- 
vo ). 

Lavirs capitano Franzese IH. 

Lavoia (Carlo di) va Verso Mi- 
lano VII. 168. 

LAirTRAiTA di Genova , fortezza 
tenuta dal Re di Francia V. 

909. 

disfatte dai Genovesi VI. 34. 
La perizia degli nomini militari 
delude la ignoranza del vol- 
go Vili. 196. 


Italia quanto fosse felice nel LàUTBBca inBiscaglia V. x83. 


mille quattrocento novanta 

1.3. 
Italiani si risolvono di combat- 

tc^re con i Franzesi l. 904. 
IvLiASovA saccheggiata II. 41. 
IvBEA ( Cardinale d*) ritenuto da 

Prospero Colonna , perchè , 

come favorevole ai Fi^anzesi, 

non si trovasse al Conclave, 

VIII. 85. 

L 

J.UUIH0 Castello II. 60. 

memorabile pel Triamviràte 
IV. 939 


Generale del Re di Francia in 

Italia VL 109. 
si ritira da Verona 193. ^ 
mette V assedio a Verona laf». 
leva il campo da Verona 199. 
batte gli alloggiamenti àegV i- 

nimici alloggiati a Pontevi- 

00 VII. 53. 
si fogge di Milano, e va aCo^ 

mo 67. 
disegna di assaltar Parma 73. 
eerca di pigliar Milano con 

impedire le vettovaglie 100. 
va a campo a Pavia xoar. 
leva il campo da Pavia 104. 
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t>ikVTBtGii si ritiri, a Cremooa Lega tra Francia, e Inghilterra « 


per difenderla VII. 108. 

latto Generale dell'esercito dei 
Collegati IX. 70. 

parte dalla Corte 72. 

ai pene a Campo alla Terra del 
Bosco nel eontado di Ales- 
sandria 8x. 

ya coir esercito ad Alessandria 
S3. 

ìm espugna 84. 

va a Pavia D6. 

soccorre Biagrassa assaltata dal 
Leva 89. 

ai ferma a Parma 9). 

rende Parma agli Ecclesiastici, 
e va a Bologna 100. 

per commissione del Re va 
verso Napoli io4« 

è in disperazione per maDca<* 
meato di danari 1 16. 

▼a verso Napoli per la Pnglla 
118. 

è'ìn pensiero dì far giornata a 
Troia lao. 

si risolve di tener V assedio a 
Napoli i3a. 

ostinato a non voler .far prev- 
▼isioni per V assedio di Na- 
poli i38. 

ammalato sotto Napoli i6a. 

infermo è di gran nocumento 
al suo esereito i63. 

muore x66. 
Lega tra Papa Alessandro , e Al- 
fonso fìe di Napoli, e sue 
capitolazioni I 57. 

tra i Veneziani , e il Duca di 
Milano za3. 

di molti Principi contro ai 
Franzesi concbiusa , e puW 
blicata in Venezia 176. 
tra Spagna , e Francia si scuo- 

pre III. 39. 
tra r Imperatore, i Veneziani, 
e il Papa comincia a disunir» 
si V. 143. 
tra Francia , e i Veneziani VI. 

So. 
nuova tra Francia , e gli Sviz- 
zeri ioa. 


confermata con promessa di 
parentado 193. 

tra Leone Decimo , e Carlo 
Qninto' contro ai Franzesi 
VII. 9. 

tra Clemente, e Carlo, che 
giudizj facesse fare agli no- 
mini Vili. xS. 

tra il Papa , il Be di Francia , 
e i Veneziani , e suoi capito- 
li 139. 

concbiusa nella difesa d'Italia 
X. a8. 
Legùuone di Francia ripatata 
dannosa alla Corte Romana 
IH. i«. 
Lbg4tò del Papa ha sospetto del 
Cardona V. 73. 

del Concilio, in che abito com- 
parisse nel fatto d'arme in 
Ravenna loi. 

del Papa y è fatto prigione- 1x0. 
Legge di Appello al Consiglio 
grande diel popolo in Firen- 
ze II. 109. 
Legge Salica antichissima nel Re- 
gno di Francia VL 47* 
Legno , che si dice volgannente 

Santo I. a6a. 
Lsoas I>ecimo è creato Papa V. 
196. 

è in sospetto a Luigi Re di 
Francia ao5. 

desidera cbe i Franzesi noi^ 
abbiano impero in • Italia 
ao6. 

è fatto Compromissario delle 
differenze tra T ImperatcMre , 
e i Veneziani 246. 

esorta gli Svizzeri a pacificarsi 
col Re di Francia VL z6. 

ha sospetto della tregua tra 
Spagna e Francia ao. 

«capitola con l'Imperatore, e 
col Re Cattolico 3i- 

esorta il Re dì Francia a ricìk- 
perar Milano 33. 

ha desiderio di pigliar Ferrara 

35. 
compera Modana da Cesare 36. 


Ili 


t2IOlCB GmNBftlLS 


Lio«B X è dÌMii*«o dairimpera- 
tort , • dal Re di Ara^ni a 
far lega con Francia VI .44. 

impaurito per la paasata del Re 
Francesco in Italia 66. 

che grazia facesse al Re Fran- 
« Cesco in Bologna xoe. 

è sospettò al Re di Francia 
1x4. 

è in travaglio per la gnerra 
mossagli dal Duca di Urbino 
x35. 

querela il Duca di Urbino pres- 
so ai Principi Cristiani 149. 

è in pensiero dt assaltare V Im- 
pero dei Turchi 190. 

stimola con Nuozj i Princìpi 
Cristiani per muòvergli con- 
tro ai Turchi x^l. . 

in bisogno di danari per moka 
libei^lità YIB. 3. 

è in pensiero di liberar F' Italia 
da* Tramontani 4. 

tratta segretamente, cun Fran- 
cia di cacciar Cesale d'Italia 
6. 

sospetta deir animo dei Capi-, 
tani Cesarei nella ritirala da 
Parma 4a. 
' assalito da piccola febbre muo- 
re fra pochissimi i^orni 70. 
Le speranze dei fuorusciti riesco- 
no <iuasi sempre vane VUL 

l^tiern oadnlva Niccolò Capponi 

XI. X98. 
Lettere del Valentino a Gonsalvo; 
che contenevano ili. xa4* 
d* Uassimiliano a Papa Giulio 

278. \ 

dr Cesare al Papa , e al Re di 

EranèiA IV. aaS. 
superile del Tramoglia al Re 
di ^'rancia , promettendogli 
la cattura di MassimiliSino 
Sforza V. ai 5. 
di Anto>nio da Leva intercette 
Via. 147. 
Lbva ( Antonio da ) passò la pH- 
ma vuha in Italia con Ma- 
ttneUo Beaavida UL 87. 


uomo prima di piòcoh coodi- 
aione, esercitato poi per 
molti anni in tutti' i gi^i 
della milizia, diirentò chia- 
rissimo Capitano V. loS. 

fatto capitano di quattrocento 
uomini di' atrae VII, 94. 

consiglia , che si levi il campo 
da Parma 3^. 

è mandato a Pavia con duemi- 
la fanti Tedeschi , e mille I- 
taliani (^7 . 

gli è eooamessa la guardia di 
quella città, con cento no- 
mi ui di arme, e tremila fanti 
iSS. 

toglie artiglierie , e munizioni 
ai Franzesi 9^6. 

nel fatto di arme di Peria as- 
salta i Franzesi alle spalle , e 
gli mette in foga a4(. 

ferito leggiecmente in una 
gamba a4a. 

faaauMizaafe un Mihneseper 
far tumulto in Milano Vili. 

149. 

non consenti che fosse sac- 
cheggiato» Màbao A Sol 

dopo la partita dr Lantreoh ri- 
cupera molte Terre IX*. 98. 

mette carestia in Milano x »iu 

piglia Rinasco 193. 

rompe %4 PoIol a LaAdsiauo 
aa4. 

piglia P<|via asx. 

dichiarato Capitano generale di 

' tutta la Le^a X. a9< 
UMh dei Veiieaiani contro al 
Monitorio Apostolico appic- 
cato in Roma IV. aS. 
Li^er/À di Firenze oppressa dal- 
le armi dei suoi cittadini V. 
167 . , 
Liòeriiniìn Siena spogliano i No- 
ve Vili. 43. 

LijsaA FATTA presa dai Fiorentini 

II. x49- 
Lèòteri0 fajnosa di Urbino VI. 

i8a. 
Li^ro, nel quale erano .scritte le 

ingiurie fatte da. Francia al- 
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rimptro, è abbrucìsitQ dia 
lAassimiliftao IV.^ 56. 
Ligb) si oppcoke »1U delikerazìo- 
ne del reati Ciiìir PUa ai Fio- 
rentini I. 190. 


liiì 


LoyaavtBii'» 4 SngttoTt pf iiicipala 

di tutta la Francia, va Del- 

V eìset ckio Fraintese a Pam- 

palone V. i8a. 

è fatta pri|[ÌQne VI. 6. 


esso, Eberaido ò\ Ghigni, e Lopss, Urtado, ^a al IV)iitefice 
Gianiacopo da TriuUi Capii per la diapansa di Ca4'lo 

tani dei Frànzeat H. 194. Qaioto con la cugiaa Vili. 

Liu>,A ( Monsignore dì ) laaciato 49* 

^ dal Re Carle per suo Amba- Lobbdajto, Antonio, Antbascia* 
aoiatore in Siena « à lieeazia- tore dei Veneziani al Ra di 

to dall'Ordine dei Nove I. Franeial. 173. 

LoAXD^iro , L>eoBaffd0 , è fatto 
Doge di Venezia IIJ. ^. 
anima i Padovani ad andare 
alU difesa di PadiOvnlV. 74. 
LvGCA seomanicat^ per Ssver rice- 
vuto i Cardinali- Francesi V. 
46. 
LtVGC UiO Roreiino> d<s>ve eb b e già 
i suoi giardiiiÀ t- ^34- 


191. 

lé'imiiazione del male supera sem- 
pre Tesempio HE. i8z. 

L10V4RD0 , Fra , Napoletano, ca- 
valiere di Rodi , e governato- 
re di Taranto, ooa.viene di 
rendere la : città , e la rocca , 
ae non è soccol'so in tempo 
di quattro mesi III. 37, 


colto a,!!' improvviso .è aanmaai- Loda ( Monaignot <^ ) Governa- 

zato con molti dei saoi IV. tore di Bresci» per Francia 

»a7- V. 79.. 

IahIì degl' inventori delle nuove Lviet Duodccinio B») di Francia 


navigazioni III. if%. 
Lam saccheggiato dagli Spagano^ 

li VII. 110. 
|ireao dai Fraozesi x6.o. 
preso, dalle genti Yenexiaue 

VIII. i5a. 
acquistato dà comodo alle cose 

delh Lega i54. 
aasediato dagl* Impeitiali. IX. 

147. 
Lodi vecchio, di Pompeo, Magno 

dovè fusse VIU. i &S* 
Lodovico Re di Ungheria rotto 

in battaglia dia $f»lin^a)^. 

YlILai6. 
LoonoifB (Lodovico conVe di) 

mandato a Parma iii nome 

dei Capitani IX. 64. 
LoFAMTo fiume , già detto Aufido 

m. 46. 
Loi.1.0 , Burgundioi, Pisano si 

querèla col Re di Franpì^; 

diri Fiorentini io presen- 
za dei loro Ambasciatoci ì^ 

»49- 


odia Lodovico Sforaa II. 

xa7. 
s'intitola Dncadi M^l«nom'. 
fa divbnio.€o«i la prixnai moglie 

i56. 
cerea che la causa di Pisa sia 

rimessa in bii i59< 
da Lione passa eon oelerità 

grande aMilano aot5« 
ritoevein Mìla<no gliAmbaciaifo- 
ri di tutta r Italia aiJL 
accatta in protèzw>ne molti 

Principi d'Italia m. 
è accesoci gravissima indegna- 

zfooe ^ntro ai Fiorentini 

lU. ai. 
è riputalo imprudente intorno 

aUa convenzione con Spagna 

del Regnò di Napoli io. 
9Ji ferma in As^i 60 
pei;cbè deliberò di perseverare 

nell'amicizia di Alessandio 

Pontefice 65. 
ai apparecchia per la gueria 

d' Italia III. 


liv htdice gbnsralb 

LuTOt Duodecmro è grtTemente Luir&HBirA ( Pietro da ) condot'* 

ammalato III. aoi. tiere dei cavalli d«i Veuezia- 

nega il soccorso ai Fiorentini ni fatto prigione V. i4* 

ao3. Ta a guardia di Pavia IX. 144^ 

perchè fosse' sdegnato contro Luvigo saccheggiato dai Pranze' 

ai Veneziani «aJ. «» , e Tedeschi V. io. 

si ride della impresa di Papa Lutbro, Martino, e sua eresia 

Gì nlio Secondo a5i. VI- 3i6. 

passa in Italia contro Genova scomunicato éa. Papa Leon« 

%Si. Decimo aift. 

entra in Genova a56. • Bandito da Carlo Quinto nella 

cerca di divertire la venuta Dieta di Vormazia VII. 9- 

dell'Imperatore in Italia Luzziksco, Paolo, uscito di Pia- 


3oi. 

si parte d'Italia IV. 64. 
è in travaglio per la vittoria a- 

vnta contro ai Venezia ni 6é. 
è sdegnato con gli Svizzeri 

134. 

si nniace con T Imperatore con* 
tro ai Veneziani ia6. 

disegna di far guerra a Papa' 
Giulio 174. 

cerca di far un Concilio , e le^ 
var la ubbidienza alla Chie- 
sa fV^ 

è in sospetto circa il maneggio 
delia pace aa5. 

richiama Tesercitoa Milano V. 
a. 

che pensieri facesse intorno 
alla pace col Papa «3. 

è pertinace contro agli Svizze- 
ri a 5. 

ha in sospetto l* Imperatore 
5o. 

indugia a dar soccorso al Re 
di Navarra , ed è causa che 
perda il Regno 180. 

va ad A.miens VI. 5. 

è pertinace a non voler cedere 
le ragioni dello Staro di Mi- 
lano per cagione degli Sviz- 
zeri i8. 

esorta il Papa a far lega seco 43. 

ronore quasi repentinamente 


cenza con bbona^ banda di 
cavalli si accosta a Firenzuo- 
la ;^ Vili. »4i. 
rompe gi' Imperiali , e fa pri- 
gioni tre capitani IX. &o. 


M 


M, 


ACHIA.VKLU , Niccolò, Segre^ 
tario dei Fiorentini a Piom- 
bino per trattar T accordo 
tra i Fiorentini , e i Pisam 
IV. 58. 

Macellari in Roma fanno tumul- 
to VIII 170. ' 

Macchina dei «Genovesi pei- n»i- 
nar là Lanterna V. '249. 

Macon B capitano nvuore sotto 
Cremona Vili. ao3. 

MàDAMA. ìleggente di Francia, 
madre del Re Francesco, 
scrive lettere supplichevoli 
a Cesare VIIL 38. 
soscrive i Capitoli delKaccordo 
per liberare il figliuolo 107. 

MaestnUghi di Caatiglia ILI. aaa. 

Maggior gloria è perdonare a un 
Principe- cnìnoìre , che cede- 
re a un maggiore Vili. i36. 

Magistrato dei Dieci della guerra 
in Firenze III. ao8. 

-i^ dei Nove in Siena , e sua au- 


il primo iriorno dell'anno Magha ( Niccolò della ) consiglie- 
46 re dì Clemente Vili. «t. 

LuwA ( Cardinale da ) Pavese , MiOfaho battuto li. 83. 

dependente in tutto dal Car- Maiato , Vincenzio , Bolognese, 
dinaie Ascanio Sforza IL 89. soldato del Conte Guido, va 


nrDiGs 

•Ila difesa ài Reggio con 
cinqueceDto fanti YII. i58. 

Mauro, Gaspero, rompe duemi- 
la Italiani soldati del Re di 
Francia VII. a 3 a. 

Mai.aspixa, Bernabò r incolpato 
di aver dato il veleìio a Leo- 
ne Decimo VII: 70. 

-^ Gabbriello , di FosdinoTo I. 
io3. 

JMTalatesta y Carlo, muore di u- 
na sassata III» 309. 

— Paodolfo , signore di Ri mini , 
fugge, e lascia la città al 
Valentino IH. x3. 
^ i Veneapiani gì' intimano di a- 
ver renunzìato alla protezio- 
ne, che avevano Ai lui ivi' 

-*- Sigbmondo , figliuolo di Pan- 
dolfo , occupa Kìmini VII. 
119. 

Max^domato colonnello Spaguuo- 

10 VI. 129. 

seguita il Duca di Urbino con 
cinquemila fanti Spagnuoli 
i35. 

è notato di perfidia i63. 

eaao, e Suares condannati alla 
morte e fatti passare in mez- 
zo alle picche 166. 
Malbspiui Marchesi cacciati dai 
Fiorentini della Verrucola 

11 75. 

Mal frauzese .quando comincias- 
se in Italia I. a6i. 
Mai.vbzzi, Lorenzo ^ tumultua 

in Bologna/ IX. 69. 

— - Lucio , mandato in Pisa con 

nuove genti da Lodovico 

Sforza 1. 1.54. 

è fatto capitano dei Pisani 181. 

è condottiere dei Veneziani 

IV. «6 
conduce. danari in Padova 90. 
notato di pòco animo x63. 
muore V. 14. 
Mammaiuccki ^ e loro disciplina 

nella milizia VI. 1H7. 
M4BFHBUI, A&torre, capitano dei 
Fiòreuùni l. 7^. 


CBN BRALB ' ìv 

Signore di Faenza è in tutela 
dei Veneziani H. 40. 

fa occultamente con un suo 
fratel naturale fatto privar 
di vita dal Valentino 'III. 
ao. 
Maitprohx, Giampaolo, condot- 
tiere dei Venezia ui a Vico 
Pisano II. 73. 

è' rotto in Val di Lamo^e IV. 

4*. 
prigione dei Franzesi al Finale 

237. 
va a Montecchio V. 240 
rotto da Marcantonio Colonna 

fugge a Goito VI. 97. 
^-. Giulio , è fatto prigione nel 

fatto d' arme a Vicenza V. 

«44. 
mortogli sotto il cavallo, vie* 
ne in potestà degl^ inimici 

• VI 97. 

muore sotto Cremona Vili. 
«o3. ^ 

Mahubllb , Giovanni , Orator 
Cesareo presso il Pontefice 
VIL 18. 
parte di Roma ia3. 

Maaamaus , Fabbrizio , Napole- 
tano è a guardia dì Lodi 
VIIL i5i. 
si ritira a Bassignana aia. 

Mahako preso furtivamente dai 
Tedeschi V* a47. 
preso altra volta per trattato 
da essi VI. ai. 

Mahobllo, Piero, provveditore 
Veneziano in Bibbiena IL 
174. 

Marcubsaiia di Monferrato muo- 
re I. 346. ' 

Mabchbsaha torre soccorsa dal 
Cardinale di £ste IV. 64-^ 

Mabcia ( Ruberto della ) capita* 

• no Tedesco, e suo valore 
V. aai. 

capitano dfLanzchenech del- 
la banda nera VI. (>a. 
Marciamo (Lodovico da ) fiitto 
prigione dai Pisani II. 7 5. 


/ 
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1l&adi4«o(I(ìoueciod«>ooii<lot- Mi«iivii.i4Vo Imp^^toresì ab- 


tiere dei Fiorenttoi li. x8. 
Ta eoo le sae geoti io quel dì 

Pisa 74. 
levato di qael di PUa, è man- 
dato a occupare i passi del- 
l' Appemniio x5a. 
è ferito da oo arcbibuso in u«- 

uà Bcaraoiaceia 309. 
va al i9\òo ài Federigo di 'Ara- 
gona IH. 3 a. 
fatto prigione nella pres% di 
Gapua , e ferito da una frec- 
cia di balestra, muore 3i. 

M&Roo Calzolaio Trivisano^ ca« 
po tlella plebe affezionata al 
nome Vene^^ano, porta in 
sulla piaxxa phrineipale la 
bandiera dei Veneziani IV. 
54. 

Ma ao Aire , Pietro , si vergogna 
di ritenere le paghe del Re 
di Francia y. 119 
è fatto prigione a Villafraaca 
VI. 65. 

M%aAHaR]T;it Madama, intervie- 
ne alla Dieta di Cambrai co- 
me procuratrìee, e eoi man- 
dato del Re dei Romani , e 
come governatrice dell* Ar- 
ciduca , e degli Statif di Fian- 
dra IV. 5. 

Ma RIHO , Cavi, e certe altre Ter- 
re dei Colonnesi abbruciate 
III 3a. 

Mariscotti gentiluomini Bolo- 
gnesi fatti morire dal Benti- 
voglio III. a 3. 

Marsilio assediata dall'esercito 
Imperiale VII. xgB. 

MiRtiNBirGo , Giovanmària , de- 
capitato IV. 177. 1 ' 

^^ Marco condottiere dei Vene- 
ziani H. 1 3'<^< 

Marviitozzi V Giovanni , fuoru- 
scito Senese Vili- 171. 

Massa tolta ad Alberigo Malespi- 
na UI. 7 . 

Massimi ( Domenico dei ) Roma- 
no , notato di avarizia IX. 
4B. 


bucce con Imovioo Sforza 
a Manzo II. 6gw 

]MS8a in Italia 69. 

è persuaso a (ngliare la tutela 
di Pisa oontr» ai Fiorentini 
70* 

va a Pisa 81. 

va verso Milano 9Si 

notato di leggerezza 4e ne tor- 
na in Germani» /tv*. 

non vuole appreaao di aè i per- 
sonaggi Italiani III 3 00. 

psfssa di nuovo in Italia 3o5. 

va a Trento per rkornarsene 
m Germania IV. $6. «» 

è notato d' instabilitli i#i. 

▼a alla ScaU nel Vioentino* e 
la ricupera 6^. 

ta al ponte di Brenta, e ricu- 
pera per forza Limi ni 81. 

prende Este e Monselioe 8». 

mette l* assedio a Padova ivi 

ai ritira ila Pa4ova 91. 

«biaoMito a sé Gìamoote, tratta 
con esso delle cose della 
guerra 93. • 

cerca di trattare attoordo^ean i 
Veneziani m. 

si sdegna coi Pontefice , e per 
qual cagione ii4 

ai unisce col Re di Francia 
contro ai Veneziani ia6. 

fa nuova confederazione Cdl 
Redi Francia 199. 

acriveal Papa, e al Re di Fran- 
cia , esortandogli a procurar 
la pace della Cristianità' aa3, 

ebe disegni avesse per ritoma- 
re in Italia V. 5. 

è in pensiero di alienarsi dal 
Redi Francia x5. 

ai querela del Re di Francia 

fa tregua con i Veneziani ^ia3. 
comanda ai Tedeschi che ai 

partano- dal soldo di Francia 

i3o. 
Tende Siena al Papa 1 92. 
passa in Italia VI. 108. 
fa progressi in Ix>mbardia 109 
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Massimiliano Imperatore va con 
r esercito a Lambda TI. 1 1 1. 
si rìtìi-a versp Trento 1 1 ). 
è esortato a far crear Be dei 
Romani Carlo di Austria 197. 
muore a Lintz l'^t). 
M«TBLiG4 ( Conte di ) è fatto pri- 
gione IV. 195. 
M^TBiCB abbandonata dal Pardo 

si arrènde IX. 186. 
M4TTi\ Re di Ungheria 'III. aa5. 
Mjcdigi ( Alessandro dei ) spurio 
dichiarato Capo del Gover- 
no di Firenze X. ao. 
è occultamente di notte am- 
mazzato da Lorenzo di Pier 
Francesco de* Medici 36. 

— ( Cardinale Ippolito dei) spu- 

rio , Legato Apostolico in 
Gernia X. a3. 
ritenuto, e poi rilasciato da 
Cesare 94. 

( Cosimo il vecchio dei). e sue 

lodi I. 1 1 a 

— ( Gìaniacopo dei) castellano di 

Mus piglia il castellano di 
Chìavenna VIL 233. 
offerisce seimila Svizy-eri al Pa- 
pa, e ai Veneziani Vili. i33. 

— ( Giovanni dei ) Cardinale, 

seguita il fratello Pietro, 
che fugge di Firenze I- 1,1 !• 

con che modi tratteneva i Fio- 
rentini V. 27. 

è fatto prigione alla battaglia 
di Ravenna 110. 

è condotto in Milano, e sua 
maestà nello spirituale! 94* 

è eletto in Pontefice, non di- 
screpando alcuno , e.assume 
ti nome di LeoQ*: Decimo 

*'9^' . .... 

piglia le insegne di tanta digni- 
tà il giorno medesimo , in 
cui Tanno innanzi era stato 
fatto prigione 199 ( P^edi 
Leone Decimo). 
— ( Giovanni dei ) mandato a 
prendere il castello di Sor- 
bolungo VI. x49* 

T. X. 


sua prima milizia VI. i5o. 

fatto capitano dei Cavalleggie- 
ri del Pontefice VII. 89. 

rompe gli Stradiotti Venezia- 
ni a Cremona 5i. 

passa il fiume di Adda « caval- 
lo -61. 

è richiamato di Lombardia in 
Toscana 91. 

piglia soldo dai Fraiizesi 99. 

rompe Barnaba Visconte 168. 

va a campo a Marignano x8i. 

va contro ahsocoorso dei Fran- 
zeai 186. 

va ad alloggiare nel Barco di 
Pavia a3o. 

ferito, è portato a Piacenza 
a38. 

non si vuol levai* di notte da 
Milano VIIL i65. 

dà lume alla milizia Italiana 
195. 

morto sotto Borgoforte 337, 
- (Giulianodei ) s'ingegna di 

. ritornar nella Patria III. 


aa. 


è ritenuto in Bologna IV. 1 1 3. 

esorta il Pontefice , e 1* Impe- 
ratore a muover guerra ai 
Fiorentini V. 149. 

ritorna in Firenze, e oocUpa il 
Palazzo i66. 

è eletto Capitano della Chiesa 

VI. 58. 
- ( Giutlio dei ) cavaliere di Ro- 
di a Roma V. 1 j>6. 

porta il .gonfalone 'della Reli- 
gioine di Rodi 297. 

•non legittimo, creato «Cardina- 
le nei primi mesi del Ponti- 
ficato di Leone VI. 67. 

governa Firenze 206. 
va a Casalmaggiorè «mandato 
dal Pontefice Legato dell' e- 
serci^to VII, 49. 

aspira al Papato , avendo uniti 
a sé i voti di quindici Cardi- 
nali 87. 

soccorre il Duca di Milano di 
novemiU ducali lod; 


Iviìi IlfDlCE GÉNKRAtE 

Mbuici (Giulio dei) ritorna a parUmento con Ferdiuan- 


Roma in grazia di Adriano 
VII. 143. 
è eletto Papa di concordia co- 
mane di tutti , e prende il 
nome di Clemente Settimo 
173. ( f^edi aemente VII ) 
— > ( Lorenzo il vecchio dei ) con- 
8er?ator della felicità d'Ita- 
lia I. 3. 
muore l'anno mille quattro- 
cento novantadue 7. 
-— (Ijorenzo dei ^ Capitano gene- 
rale dei Fiorentini VI. 65. 
, va al Re di Francia per farseglt 
grato 89. 
è fatto Duca di Urbino 199. 
va a Cesena a raccorre le sue 

genti i38. 
perde la occasione della vitto- 
ria x54. 
è ferito di un* archi busa ta xSft. 
si conduce alla corte di Fran- 
cia , dove è molto onorato 
dal Re 192. 
ritornato di Francia muore, 
essendogli prima morta la 
moglie ao5. 
— > ( Lorenzo e Giovanni ) contra-' 
rj alla grandezza di Piero I. 
64. 
sono rilegati nelle loro ville 




do I. 76 
fa in bel modo sentire all'Ora- 
tor Franzese i segreti di Lo- 
dovico Sfonia 81. 
è odiato dalr universale dei 

cittadini io5. 
disegna di andare al B,e di 

Francia 106. 
va , e gli concede le fortezze 

de' Fiorentini isfi' 
esso , il Cardinal Giovanni e 
Giuliano sono cacciati di Fi- 
renze ci^me ribelli iti 
domanda consiglio al Senato 
Veneziano sopra le lettere 
del Re II 8. 
è esortato dai Collegati a ra- 
cqnistar la Stato di Firen- 
ze II. i a . 
quale speranza avesse per fon- 
damento del suo ritorno a 
Firenze i3. 
cerca di entrare furtivamente 

in Firenze «04- 
esso, e Giuliano dei Medici 
uniì^cono le loro genti a 
quelle dei Veneziani a Sfar- 
radi xo5. 
ti ferma a Loia no nel Bolo- 
gnese III. a 5. 
per mezzo dì quali Signori 
tentasse di ritornare in Fi- 
renze 48. 
affoga nel Garigliano i6x. 
Mbldola abbruciata dai soldati 


fuggiti occultamente delle lo- 
ro ville, vanno al Re di 
Francia xoi. 

— ( Maddalena dei) sorella di Pa- di Borbone IX. 36. 

pa Leone, esattrice dalle In- Mxlbto ( Conte di ) incarcerato 

dulgenze in Germania- VI. per sospetto d' intelligenza 

3x7. con i Franzesi III- a8; 

— (Piero dei) entra nel governo è rotto dagli Spagnuoli 87. 

della Repubblica Fiorentina Mblfi (Principe di) in Barletu 

I. IO. per Francia IX. 187. 

persuade Ferdinando che stia Melorìa scoglio" nominato pir 

in amicizia con Francia 53. una rotta dei Pisani avuta 

si risolve di continuare nell'a- dai Genovesi IL 83. 

micizia degli Aragonesi 63. Mbmohaksì in Francia per la so 


aspira al Principato di Firen- 
ze 64. 
va al Borgo a San Sepolcro a 


rella del Re Vili. 49 
Mentita data dal Re di Francia a 
Cesare IX. no. 


L 
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MuTBi, Marghera , e Liziafusi- 
na saccheggiate dagl'lmpe* 
fiali V. 938. 

Miai.! A u (Veri dì) maodato da 
Ceaarc: in Italia per la lihe» 
raziooe. del' Pontefice i$. 

74. 

Gontradice alla liberazione , 
come a cosa pericolosa a Ce- 
sare 95. 

muore colpito di un archibaso 
io una scaramuccia sotto le 
mura di Napoli i3o. 
Milanesi chiamano i Franzesi II. 

2o4> 

fuggono i Cardinali Franzesi 
come scomunicati V. 49. 

desiderano di nuovo il gover* 
no Franzese aoi. 

sono costretti alloggiare gli 
Imperiali a descrizione Vili. 
ia3. 

fanno tumulto contro agi* Im- 
periali ia5. 

negano i sussidj ai soldati Im* 
perieli y49- 

spogliati delle armi dai Cesa- 
riani 175. 
' maltrattati dagli Spagnuoli ivi, 

per disperazione si uccidono 
f}a loro sfessi 184. 
Mllaso racquistato da Lodovi- 
co Sforza II. a37. 

ti dà al Be Francesco VI. 86. 

preso dair esercito della Lega 
VU. 66. 

in tumulto per l'esazioni dei 
capitani Cesarei Vili. ia5. 

è debolissimo di mura 1 56. 

in graii^ miseria per le asprezze 
del Leva IX. 196. 
Miiizia^e arte di Paolo Vitelli 
II. i54. 

Ecclesiastica riputata infame 
IV. n. 

Italiana come fosse innanzi al- 
ia venuta di Carlo Ottava» 
VII. 176. 

corrotta dei tempi nostri VUL 
i84- 


6BNBKAI.B VìX 

Mina lavorata dal Na varrà per 
far cadere le mura di Bolo- 
gna V. 74. 
che effetto facesse ivi. 

Minacce di Lodovico Sforza al 
Duca di Orliens I. 99. 

Mine usate prima in Italia dai 
Genovesi III. 1 1 ^. 

MiftTCRSE città antica, dove era 
. gii situata x5a. 

Mioi..4]i8 Capitano dell* armata 
Franzese II' 199- 

MiRASDoLA oppugnata da .Papa 

Giulio IV. BOI. 

bnt tuta dal medesimo ivi. 
presa dallo, stesso «07. 
Miserie dì casa di Aragona IH. 

35. 
MoGRiriGo , Luigi , Orator Vene- 
to IV. 119. 

Moda HA è presa dal Papa IV, 
167. 

restituita a Cesare come appar- 
tenente all' Impero 918. 

presa dal Duca di Ferrara IX. 

64. 
essa , e Reggio attribuite da 
Cesare al Duca di Ferrara 

X. 91. 

Afo£^/ , con i ^uali il Borgia ven- 
ne al Papato I. 8. 

Moia (il) morto nella rotta a Ma- 
rignano VI. 85. 

MoLABUo capitano di fanti Gua- 
sconi passa r Adige in sulle 
barche con quattromila fan- 
ti IV. i4i. 
è costretto ritirarsi dal passo al 
ponte <li Vedan x6i. .«. 

MoirpMsiBRi j GUibertp, cupila^ 
no dell' antiguardia ^regia 
va col Be a Pontremoli I. 

I09. 

* è fatto Luogotenente di tutto 

il Regno i83. 
fngge a Salerno 934. 
piglia la Terra, indi la fortezza 

di San»everino II. 99. 
va alla. volta di Puglia 4^. 
muore 63- 


Ix INOIGS GENERALB 

MovAOo ahlia Azionato dai Geno- Mo90FOf.i si arrende ai Venezia- 

vetri in a5o. ni IX. 1^4* 

MoBCADA (Don Vgo di) Viceré Movsblio a oppugnato dai Pran- 


di ÌMcilìa tratta l'accordo tra 
Leone, e il Duca di Urbino 
VI. <8i. 

è fatto capitan generale dell* at» 
mata Cesarea VII. 197'. 

fatto prigione a Varagine aai. 

va al Pontefice in nome di Ce- 
sare Vili. 137. 

esorta il Duca di Milano a 
rimettersi nell* Imperatore 
144. 

offerisce a Clemente in nome 
di Cesare o la pace , ò la 
guèrra 145. 

ha l'animo alieno dal Pontefi- 
ce, ed ha piccola inclinazio* 
ne alla di lui liberaziòtie IX. 
95. 
MòirGi4 fortificata dal Duca di 

UrfotndVin a«7 
MojTDOLPO castello forte del Vi- 
cariato battuto VI. t56. 

si arrende a patti 1 £7. 
ifoitDOLPo (Tranquillo da) la- 
sci^ttf nella rocca di Peserò 
dal Duca di Ui*bino VI 

in pena della sua contravven- 
zione è condannato al sup-^ 
plizio delle forche 119. 

MovPKRRAT^ ( Marchese di) /lon 
si dichiara ti^ per il ile di 
Fraihcia , né per i Confede- 
rati IL loi. 

MoiTAf ot A Araldo del Re di Frin- 
eia , Irttima la guerra ai Ve> 
HezitfAi IV. 24. 
fàtrodotro innanzi al Doge , e 
al Cottegio ,- protesta in no- 
me del Re la guerra già co- 
m^ùcièrta 18; 

MoHGinoHE capitano di Guasco* 
ni V. à. 
esiO' e Riccfnrarsonò fatti pri- 
gióni la. 

Moniéùno del Papa ai Veneziani 
IV. a8 


zesi IV. 145. 
preso dai Tedeschi 147. 

MoHTAOif & ( Bagli della ) morto 
nel fatto d* arme al (Parìglia- 
nò in. i63. 

MòirviGir^HA saccheggiata IV. 

«79- 
MovTB'f Antonio dal) mandato 

da Papa Giulio a Bologtia 

m.aSi. 

MoHTK a S. Maria ( Piero dal ) co- 
lonnello della fanteria Ve- 
neziana , ' maofe nel fatto 
d'arme all'Adda IV. 36.. 

MoB^TS Baroccìò VI. 141. 

MoiTTK ( Bernardino dal) condot* 
tiare dei Veneziani IV. >6. 
si parte da AfberèV. 80. 

MoifTEPALCOHR ( Gabhriello da ) 
lasciato fn Manfredonia dal 
Re di Francia , è costretto, 
dopo breve assdio, ad arren- 
dersi per la fame II. 64. 

MoiTTBPELTHO ( Autouio da ) fi- 
gliuolo naturale di F€*deri- 
go già Duca di Urbino I. 

MoirrBPBL'rap ( Guidobaldo da ) 
Duca di Urbino, condoftie- 
. re dei Fiorentini II x8. 
va ai soldi dei Collegati 56. 
stipeti di'afo da Ha Chiesa 89. 
fatto prigione dagli Orshii in- 
sieme con Giampiero Gon- 
zaga , 9». 
spoglialo dello Stato di» I Vaten- 

tino III 53. 
racquista lo Stato' 69. 
adotta Francesco Maria della 
Rovere suo nipote IV. 4x. 
MonTRPORTtKo preso dai Fraifze- 

si I. i33. 
MoHTBLioaB saccheggiato li. 38. 
MoRTRPtJUSiAVOrestitaitoai Fio- 
rentini V. 9. 
MòAtr S. Giovanni preiio per 
forza dai Fiauzesi I. i33. 


IlfDICE «BNSHALB ÌXì 

]VlosTi«i%v tenta di prendere MosoccoMocheg^oto dagli* Su w- 

Andrea Doria nel tuo paiaz- zeri III. p5. 

zo ] X. x8o. M ufiocco ( Come di ) va alla di- 

iVIuJiTOHE (Bernardino dal ) con- fesa di Asti V. ao8.' 

dottie^e dei Veneziani , p«r- Mutolo ( Alfonso del ) giovane 


cosso di una mazza ferrata 
in snir elmetto, muore L 
217. 

MoBUAHO preso dai Pranzesi I. 

xoS 
Moro, Cristofano , Provvedito- 
re dei Veneziani alla impre^ 
sa di Padova IV. «a. 
MoBoHt, Girol&mio, Oratore di 
Massimiliano Sforza presso 
al Papa V. 909. 
fuoruscito di Milano, è nemico 

del Re di Francia VH. i3. 
persuade Francesco Sforza a 
tagliare « pezzi si' Imperiali 
VIIL 55- 
è fatto prigione a Nova4*a ^7. 
dì prigione mercé il pagatnen* 
tf» di ao mila ducati , divie- 
ne consigliere di B«rboiie 

tien pratica col Marchete di 

Saluzzo IX ai. . 
MoAosiso, Giustiniano, provre- 

ditore dei Veneziani nelU 

guerra di Pisa II: 74. 
provveditore degli Stradiotti a 

Cuciano IV. %5t, ■ 
èfttto prigioue ad. 
Motta Pranzese in Reggio Vli.i^* 
Motto arguto di Lodo vico^ Sforza 

a Pier dei Mediti i. ^07. 
Motto di Ferdinando di Aragona 

ad Alfonso suo p«d»d I. a35. 
M OTTI A o, capitano degli Sfizzeri, 

gli conforta ad aasaltarejl'i- 

nimici nei loro allogeiai&en* 

ti V. ai5. 
peroosio , mentre combatte ; 

nella gola da una picea , 

muore aai. 
Mnniùone dell'esercito Venezia- 
no abbrucia a caso VI. laS. 
AfuragUad'ì Cremona eaaoada sé 

stessa VIII. ao3. 


PieaDO , finge di- voler dare 
una porta di Pisa ai Fiorenti- 
ni IV. 59. 

H 

JN AG RRA (Marino Abate di) eom- 
ra issar io ^del campo maodìa- 
to al Papa VII. aiq. . . . 

Naido ( fiabone di ) da B^i^'- 
ghelb., caipitano di Roma- 
gnuolt V. a 44* 

Naldo ( Dionigi di ) soldato* con 
trecento biiti dairFiOfitnttni 

II. 147. 

è condotto ai sokii d^ Valen- 
tin* HI. I». 
ricupera le artiglierie Vene- 
ztaiie IV. i6é< 
Nacdo ( Giov«nDÌ di ) soldato dei 
Veneeian», radrto d' lui col- 
po d* artiglieria IXr 174. 
Ni(inB»tr (Monsignor di) priaci- 
pale della Ambaisceria deU 
' i'Arcidttai <ii Austria al Re 

di Francia VI. iS. 
raà^ndatoda Cesare Oratore al 
medesimo IK. «19. 
Naittss ( Cardinale di ) Rretteae 
tratta la pace con Francia 
per il Pontefice. IV. «4ft. . 
Napoxi in tnmnlte ricbiama Fer^ 
disiando I. aag, 
è in grande penuria, e. fcotn- 
piglio IX. iiiiS. 
Nab»i ( Francesco da ) mandato 
tt Siena dal Re di 'Francia 

III. 86. 

jì ferma p«r comi^QdanMfttlo 

del Rè iti Siena i^o. 
Natura di Alessandro Sesto, e 

del Talentino voltata in pr«r- 

vcrbio UI. lai. 
NkTAOBRo, Andrea , fa la Oras^io- 

ne in morte dell' Al viano VI. 


Ix'ti INDICE GBlfBRALB 

NiTàRBà f Pietro , è alla guardia non fia iioine d* ingannatore 

di Caoosa lU. 63. III. 141. 

piglia il Castel deirUovo xi4. Nbttuao assediato dagli Araga- 
è fatto prigione V. 109. nesì !• 95. 

▼a agli stipeodj-del Re di Fran- Noobr4 presa da Ferdinando II. 
eia, e per qnal cagione VI. ai. 

5$. Noceto ( Conte di ) ricupera la 

mina il Castel di Milano 90. Rocca di Pontreiuoli VII. 

va air assedio dì Brescia 97. 71. 

vaio mare con Tarmata del Re Nol\, presa dal Conte dì Sarni 

di Francia ao5. IX. 167. 

è fatto prigione in Genova VII. Nola ( Duca di ) ra al soldo di 

Lautrecli IX. 164. 
Nomi dì tredici Italiani vincitori 

di tredici Franzesi III. 94- 
Nohmandi.4 , Araldo di Ciamun- 
te, comanda agli Orsini, al 
Valentino , e ad «Uri « ciie 
desistano dalla offesa dei Fio- 
rentini III. 5a. 


ii3. 
è fatto capo dell' armata dei 

Collegati Vili. 199. 
va a Civitavecchia- coir armata 

dei Collegati a45. 
va alla volta dell'Aquila IX. 

Il 5. 
la prende 1x6. 
va alla oppugnazione di Melfi Nota dei soldati Veneti in Bre- 


laar* 
piglia la Bocca di Venosa ia3. 
è &tto prigione 168. . 
Nau/ragh dell* armata Imperiale 
U. 84. 
delle galee Fiorentine a Rapai- 

le III. X 85. 
deir armaU Veneziana al Faro 
di Messina IV. 170. 
Nei partiti necessarj non accade 

alcuna scusa Vili. 164. 
Nkiéobs ( Conte' di ) va verso la 
Cirignnola III. xo3. 
muore io 5. 
— * (Duca di) ai apparecchia di 
comhattere con Consalvo III. 

99' 

Nbbboit A ( Cardinale di ). a nome 

del Re dì Francia conforta il 
Papa a differire la guerra 
III. a3a. 

Nbri.1 , Iacopo , non lascili entra- 
re Piero dei Medici in pa- 
lazzo I. XXI. 

Nbbo ( Bernardo del ) gonfalo- 
niere in Firenze II. xo5. 
decapitato insieme con altri 
109. 

Nessuno inganna più» che chi 


scia V. 83. 
Novab;^ presa dal Duca di Orliens 
per intendimento I. i94' 

resta in potestà dei popolo ab- 
bandonato dai Franzesi »48. 

presa da Lodovico Sforza li. 
a4o. . 

ai arrende agi* Imperiali VII. 

»90- . . 

Nove ( Paolo di ) plebeo^ Unto- 
re di seta,- creato Doge di 
Genova III. uSo. 
Novi presa dai Franzesi II. 96. 
Numero dei morti nella rotta del 
Tarol. 4x7. 
nel fatto d' arme di Cadore III. 

309.. 
nel fatto d'arme ali* Adda IV. 

3<^. 
nella/ giornata di Ravenna V. 

xxo. 
nel fatto d*arme di Novara 221. 
nei fatto d*ar me di, Vicenza a44> 
nel fatto d' arme alla Bicocca 

VII. io8i 
nella giornata di Pavia «41. 
nel fatto d'arme navale tra gli 
Imperiali » e Franzesi IX. 
x36. 


INDICK eKITRIIAjLB lxiii 

Numerò dell* esercito^ Imperiale Opinione dei Gentili intorno ai- 


uscito di Roma IX. 1 1 7. 
N&jizio del Papa , e Luigi Pisano 
Pro vveditore Veneziano mor- 
ti IX. X 54. 


O 


Obign i capitano del Re di Fran- 
cia , insieme col conte di 
Gaiazzo, Galeotto Pico, e 
Ridolfo Gonzaga I. 70. 
' esso , e il "bonte di Gaiazzo in 
Romagna 77. 
■sì ki incontro all' esercito ini- 
naico presso a Semiuara aa6.\ 
lascia la Calabria , e ritorna in 

Francia IL 64. 
SI ferma con le sue genti a Poi- 

listrine castello III. 88. 
entra eoo trecento lance in 

Verona IV. 101. n 

è lasciato alla custodia di Reg- 
gio da Ciamoutex96. 
si unisce colla PalissR , e si fer- 
ma in sul fiume della Piava 
V. i3. 
Obiovì ( Eberardo di ) capitano 

dei Pranzesi IL 194. 
Occam ( Bagli di ) capitano dei 
Fiorentini III. ii". 
è uno dei principali capitani 
Pranzesi 154. 
Occasione perduta dai Pranzesi 

di pigliar Milano VIL i53. 
Oddi per qual cagione perderb- 
00 la occasione d'insignorir- 
ai di Perugia IL i5. 
Odio^ e desiderio di dominare, 
autori di ogni pericolosa im- 
presa II 69. 
Ojffene di Lodovico , e del Re di 
Francia ai Fiorentini per ti- 
rargli in lega con secoli. 

i«9- 
fatte dai Fiorentini ai Venezia- 
ni , e al Dnca di Urbino IX. 

Ognuno ardisce contro a unr Prin- 
cipe degno di disprezzo II. 
.26. 


le anime di quelli cLe muoio- 
no per la Patria IV. 75. 
Ojl A NGBs (Principe di) fatto pri- 
gione per aver seguitato le 
parti di Cesare Vili. 106. 

si congiugne con i Tedeschi 
sconosciuto ^39. 

eletto Capitano in luogo di 
Borbone IX 6a. 

è fatto Viceré in Italia i53. 

per comnndaraento di 'Cesare 
assalta lo Stato dei Fiorenti- 
ni a requisizione del Papa 
ai3. 

va con l' esercito a Terni , indi 
a campo ^ Spelle a 16. 

lo prende 217. 

manda un uomo a persuadere 
a Malatesta Baglione , che 
ceda alle voglie dei Pontefi« 
ce laa. 

passa il Tevere al ponte di S. 
l(anni , e fa accordo con Ma* 
latesta aa3 

dà t' assalto al borgo di Corto- 
na, e ne è ributtato aa6. 

detesta la impresa di Clement« 
contro alla sua Patria 237. 

ricerca artiglierie^ai Senesi iVi. 

si accampa vicino a Firenze 
23i. 

batte con quattro cannoni il 
campanile di S. Miniato, ma 
in vano aSs. 

va a Bologna per trattare delhs 
cose della guerra col Papa , e 
con Cesare a34. 

prende la Lastra X a. 

batte la città di Firenze con 
poco frutto 7. 

ài parte dall'assedio per anda- 
« re incontro al Ferruccio a.o. 

spintosi temerariamenteinnan- 
zt a Gavinana, facendo ufi- 
zio di uomo d' arme, più 
che di capitano, è ammazza- 
to li. 
Orator Milanese licenziato da Na- 
poli I. 67. 

Fiorentino al Papa IL u5. 


Ixiv 


I?rmCF. CeifERAfJ! 


O/v^or Franieàe liceoitato d'Io- 
ghi iterra V 66. 
Oratori di Ferdinando licenziati 
di Francia I. 55. 
Framsetfi al Papa 5g. 
.Fiorentini, e Ministri del fian- 
co di Pier dei Medici caccia- 
ti di Francia 65. 
Franzesi messi in prigione in 
Roma dalle genti Aragonesi^ 
ma liberati subito dal Papa 

Fiorentini richiamati ~ a Firen- 
ze IL So. 

Spagnuoli licenziati dal Re di 
Francia III. i88. 

di Massimiliano in Vnneìàwì» 

Veneziani al Papa 195. 

di Massimiliano a Venezia 129. 

dei Genovesi al Re di Francia 
a55. 

di di? erse nazioni ali* Impera- 
tore 379. 

Veneziani ammessi alla udien- 
za del Papa IV. 5a. 

Veneti entrano in Roma di 
notte 74. 

Cesarei sono ritenuti in Fran- 
cia , ed in . Inghilterra IX* 
107. 
Orazione di Carlo da Barbi a no a 
Carlo Re di Francia , esor- 
tandolo alla impresa del Re* 
gnodi Napoli I a 8. 

di Paolo Antonio Soderini nel 
parlamento di Firenze sopra 
la riforma del governo x55. 

di Guido Antonio Vespucci , 
biasimando il governo popo- 
lare della Repubblica Fio- 
rentina 160 

di Monsignore della Tramo- 
glia, dissuadendo la pace con 
- Lodovico Sforza a5i. 

del Principe di Oranges , per- 
suadendo il Re ad accettar la 
pace con Lodovico Sforza 
a54. 
di Antonio Grimano nel Consì- 
glio dei Pregadi , persuaden- 
do la lega con Francia cón- 


tro a Lodovico Sforza II. 
i6o. 
Orations di Marchionne Trivisa- 
. Do^ dissuadendo la lega con 
Francia 65. 

dei Genovesi al Re di Francia 
m a57. 

di Massimiliano Imperatore ai 
Principi di Germania , esor- 
tandogli a muover guerra al 
Re di Francia a63. 

di Niccolò Foscarini nel Sena- 
to Veneto , persuadendo la 
lega con l* Imperatore a 8 5. 
di Andrea Grittt nel Senato , 
persuadendolo a non si par- 
tir dalla lega con Francia 

•gì. 
di Antonio Giustiniano a Mas- 
similiano Imperatore , chie- 
dendo la pace con i Vene- 
ziani IV. 45. 

di Leonardo Loredano Doge 
di Venezia , intorno allo sta- 
to della guerra , nella quale 
•i trovava il Dominio '74. 

dei Vicentini ai capitani Pran- 
zesi, chiedendo perdono del- 
la ribellione xSa. 

del Triulzio* dissuadendo lo 
andare ad assaltare gli Ec- 
clesiastici nel loro alloggia- 
mento ai 3. 

di Piero Sodevni gonfaloniere 
al Senato Fiorentino , esor- 
tandolo a difendersi dalla. 
Chiesa con i danari della 
Chiesa V. 34. 

di Gastone Foia all'esercito, 
prima jche si cominciasse la 
giornata di Ravenna 101. 

di Piero Soderini gonfalonie- 
re di Firenze per deliberare 
sopra la domanda del Vice- 
rè, che domandava la sua 
deposizione t55. 

di Mottino capitano degli Svìz. 
zeri, esortando i suoi a com- 
battere con i Franze^i «16. 

di Andrea Gritti nel Senato 
Veneto , esortando ■ Vene- 


ziani « nott ti 'partire dalla On^^delmali d^Italia I. io. 


lega con Franeia VII. i3o. 
Orasioae dì ' Giorgio /Oormrro, e- 
sortandoi >Vei»«i ti ii-aHa lega 
con r imperatoli GarloiQuiii- 
tonpo.'* 
del 'Vescovo di Osma a Carlo 
"QuiAto «'mostrando a ch^ fi- 
ne doTeva indrizzar' la* vitto- 
na -avuta contro al Re di 
Francia VIU. «3. 
del Dnoa di^lvaa darlo Qain* 
to , «aortandolo a "non libfi>> 
rare il Re di Francia 99. 
di Mercurio Gattinara Gran 


dellaguerra'tra «Alfonso di A- 

ragona, e Renato di Angìò 

%S, 
della discordia tra Lodovico 

'Sfyraa, eil Re Carlo txt». 
delia giverra tra v Gòlotmesiy e 

gli Orsini in q&el di 'Roma 

II.I33. 
della> guerra tra gli %»agntiólf , 

e i Francesi ' in 'itAtta 'IH. 

AS. 
della guerra del Papa contro 

al Dmeadi Ferrara IV. zaS. 
delle rovine dei Franzesi i54. 


Oanoelliere , dissuadendo lo Oblibvs ( Carlo di ) ventieinque 

Imperatore a far accordo coi anni prigione in Inghilterra 

Re di Francia S8. - II. ia6. 

di Carlo di Lanoia Viceré di -» ( Duca di ) entra in Genova 


Napoli, persnaden^o 1* Im- 
peratore a fare accordo^ col 
Re di Francia , e liberarlo 

.94. 
di un Milanese al Duca di Bor- 
bone 178. 
ORiini.AVFi , Antonio, ottiene la 
fortezza di Forlimpopolo^III^ 
176. 
muore 18 a. 
Ordinanza dell* esercito Franzese 
al Taro I. 907. 


X^74. 

prende Gualflnara, Anon, e 
«Jtri lunghi del Ducato di 
Milano 4^. 
perchè sr partisse mal volefitie- 

ri di Francia II. 99. 
è fatto'Re' di -Francia , e ' detto 
^LiU ìgi ' Duodecimo 1 « 7 . ( p^edi 
Lmgì Duodecimo ) . 
Qrki&aaoh ( Luigi dì ) Duca di 
'Neinors , 'Viceré del R« di 
Franeia /in Italia IH.'4'7* 


dell' esercito Italiano al Taro Onariri'prigfoni trattenuti in spe- 


308. 

dei Franzesi nel ritirarsi ^ dal 
Gariglimio III. 159. 

degli Svizzeri nel mareìare ad 
unirsi eoi Papa iV. 16 e. 

dell' esertnto rranzese n«lla 
giornata di Ravenna V. tao. 

dell' esercito 'Ecclesiastico, e 
Spagnuolo nella giornata di 
Ravenna^xoS. 
Oltane' di' caccciar di' Ledi gl'Im- 
periali VIII. i5i. 
Obbho ( Don Giuliano dell' )infe- 
sta con somma lode i paesi 
circostanti al Regno di Na- 
poli n. 65. 

difende valorosaiuente il mon- 
te di Sant* Angelo 1 1 o. 

T. X. 


ranza dal Re di Francia I. 
iM. 

rotti a Monticelli dai' Colonne- 
si IL 133. 

prigioni del Papa in Rodib 'III. 
80. 

essi , '-e il loro Stato è-eombat- 
'tdto dm Alessandro Sesto 
Pontefice 85. 

fBftf|o'al*soldodi Spegna- t3t>. 

*r- Cardinale, sotto odl<yre di fac- 

«eende chiamato nel ^Palazzo 

di Vaticano, é fatto prigione 

III. 79- , 

Sta prigione circa 'venti "giorni, 
ìndi' muore, come ^si credet- 
te eertfssìmnnedte , di vele- 
no '80. 


Ixvi' nmcn GSirxRAi.B 

OasiHi^ Carlo, fatto prigione nel- si ritira a Nola, é ekiedé al Re 


la rotta ayuta dai Colonnesi 
II. i33. 
Ta al soldo dei Veneziani U. 

143. 
a lui « e a Sonzino Benaone è 
dato in mano il Cardinale A- 
scanio a43. 
— Fabio, ti riduce in Ccrvetri 
con molti cavalli III. Sa. 
giovane di non piccola aspet- 
tazione , muore in un assal- 
to (53. 
•^Francesco, milita sotto Consal- 

▼o III. ao4. 
«-Franciotto , o Frangiotto di- 
fende Ceri III 85. 
Condottìere della Chiesa V. 
i5<. 

creato Cardinale da Leone De- 
cimo VI. 175. 
— Gjancurrado, va a Pisa con 
r AUiano III. 204. 
è a guardia di Monopoli IX. 

i83. 
▼a in Barletta per Francia 184. 
*^ Giaogiordano , è incarcerato 
insieme con 1' AUiano II. 
63. 


Carlo salTOCondotfo per sé , 
e per le aue geliti I. 137. 

è fatto prigione iA%- 

si lamenta di esser tenuto in- 
giustamente prigione 187. 

conforta gì* Italiani ad assalta- 
re di notte il campo Pranie- 
se ai6. 

condotto dai Veneziani con ti- 
tolo di Governatóre , e feri- 
to da un archibuso presso la 
cintura , sta in grave perico« 
lo di morte a44* 

fatto capo delle genti loro, va 
a soccorrere Lodovico Sfor- 
za li. 98. 

consiglia, che si differisca il 
muoversi IV, 33. 

risponde ali* Alviano « che fug- 
ge il combattere 84. 

ai astiene dal combattere nel 
fatto d*arme all'Adda, e per 
qual cagione 36. 

convocati in sulla piazza di S. 
Antonio tutti i soldati , gli 
conforta alla difesa di Pado- 
va 88. 
muore 11 3. 


il suo Stato è assaltato dal Va- — Organtino,.si riduce in Ger- 


lentino III. 83. 
•^ Giovanni , Signore di Ceri m. 
8S. 

lascia la Terra al Papa, e ra a 
Pitigliano 86 
— Giulio , si riduce a Pitigliano 
III. 8a. 

è alla difesa di Ceri 85. 

▼a al soldo di Francia i36. 

non può partire di terra di Ro- 
ma IV. ai. 


Tetri con molti cavalli Uh 
83. 

— Paolo, rotto a Serezzana I- 

106. 

chiamato dal Valentino a Imo- 
la UI. 73. 

esso, e il Duca di Gravina fatti 
strangolare .dal Valentino 8 1 . 

— Proto notano fatto prendere 

dal Papa , e condotto in Ca- 
stello III. 80. 


*- Mario , muore di un colpo di — Rinaldo , Arcivescovo di Fi- 
artiglierìa X. a. 

r^ Napoleone , Abate di Farfa 
( r^i/f Farfa ) . 

-«- Niccola , conte di Pitigliano , 
Governatore delle genti del 
Pontefice a Ostia I. 69. 
dal soldo del Papa passa a quel- 
lo di Ferdinanao Dnca di 
Calabria 71. 


renze, fatto prendere dal 
Papa, e condotto in Castello 

iVl. 

— • Ruberto , tiene i danarì del 
Re, e si fa soldato del Papa 
V 119, 
▼a Nunzio Apostolico in Ger- 
mania VI. S04. 

— Valerio , si parte dall' esercito 


INDICS GBirSRALB 


ìxvìi 


per noD faterà pagato dai Pii^re di Lodovico col BedìFran- 


Veneziani IX. 162. 
OasiHi, Virginio, parente di Piero 
dei Ifledici I. io. 

compera per quarantamila dii* 
tcati le CaatelU di France- 
schetto Dibo i3, 

accomoda la lite delle Castella 
col Papa per via di danari 
. 44. 

Ta a Tivoli con le genti del 
Pontefice contro ai Colonne- 
si 95. 

stando esso agli stipendj del 
Re di NapoK , consente, che 
i figliuoli vadano al soldo 
del Re di Francia xaS. 

si ritira a Nola , e chiede al Re 
Carlo salvocondotto per sé , 
e per le sue genti 137. 

è fatto prigione i4a. 

ai lamenta di essere stato fat- 
to ingiustamente prigione 

i«7. 
va a campo a Gualdo in favore 

dei Perugini 11. x5. 
leva il campo da Gualdo 18. 
va al soldo di Francia ao. 
va neir Abrnszi , e mette a sac- 
co Montelione castello 38. 
è fatto prigione, e rinchiuso 

in Castel deli' Uovo 63. 
ivi muore , o di febbre , o di 

veleno 93. 
OsoFio assediato dai Frangipane 

VI. a5. 
Ostia presa a patti dal Papa I.' 

69. 


ci^ non fu sincera II. 4. 
tra il Pontefice, e gli Orsini 

93. 
tra il Re di Spagna, e il Re di 

Francia x58. 
tra il Re di Francia , e il Re 

dei Romani 169. 
tra Spagna , e Francia , e sue 

condizioni III. 97. 
promessa al Re di Fraueìa, per^ 

che non fu mautenota 110. 
tra Baìset, e i Veneziani 164. 
offerta da Papa Giulio al Re 

di Francia, e sue condizioni 
■ '•' V. 4. ■ • 

pronunziata dal Pontefice tra 

Cesare , e ì Veneziani non 

ha effetto VI. a3. 
tra r Inghilterra , e Francia , 

e sue condizioni 29. 
tra Francia , e Inghilterra di- 
spiace ai Principi Cristiani 

tra Francia, e Inghilterra, e 
l'Arciduca pubblicata in Pa- 
rigi 49. 

tra gli Svizzeri , e il Re di Fran- 
cia , e sue condizioni 71. 

tra gli Svizzeri , e il Re di 
Francia , disturbata , e rot- 
ta 7», 

tra l'Imperatore, e il Re di 
Francia , e i Veneziani i3o. 

conclusa in Cambrai IX. aio. 
Paòceo , Riccardo , mandato dal 
Re d* Inghilterra a Borbone 
VII. 199. 


lasciata in guardia al Cardina- Padova abbandonata dai Vena- 


le di S. Piero in Vincola 
189. 
presa da Consaìiro n. 94. 
Ostinazione dell' esercito di Bor- 
bone a proseguire la guerra 
IX. 3i. 


ace fermata tra Lodovico Sfor- 


ziani IV. 45. 

assediata dall' Imperatore '8 a. 

lodata di anti<4ìità 83. 

assaltata dagl'Imperiali 90. 

liberata dati' assedio dell' Im- 
peratore V. a36. 
Piulópani giursixìo fedeltà ai Ve- 
neziani IV. 88. . 
Faese di Roiha ridotto a divozio- 
ne di Francia I. ia6. 


za, e il Re di Francia [. «58. Pa<.a1a Castello preso il 8. 


Palimi ( Monsig^uire . dell» ) ■ èi Pahdoxs» CamaiUlo , d^atato 

fattoi prigione III. 90. d& Ferdinando a trattar la 

si ritira nei confini dei Bucato pane col B.e di foranei»!; 43. 

di Milano IV. 94. mandato da-Alfonso «1 Turco 

a Verona £a ritirare i Vienezia- è onoivalo eocewivamente , e 

niV. IO. riporta grandi tprometae di 

VaaLung^rapreaao.^a VieewKa aiuti 79* 

li. P4&D0 f Oammitto^i va in Baiéet- 

ritorna a Milano 14. ta per Francia IX. 1(^7. 

parte 4iIloa!iagna xxS; . Parentado conchiuso in Afarsilia 

. ya alla guerra del Régno di tra il Papa-^eii RèdiFran* 

NaYarra x8a. ^ eia X- 34« 

fa prigione Prospero Colonna Parere' sopra la confidenza di dae 

a ViUafrauca VI. 65. . RelHi a?». 

Pallavicino , AntonnuMria , man- Parlamento tra' Principi Franse- 

dato al Re di Francia IL, si^ ed. Italiani intomo alla 

4S. pace Ir 246. 

tratta a nome del Re la' dedi- Parai a (Luigi 4a) nraore nei lat- 

zione del òaatello di Milano to à* acme a Vicenza V. 

196. a44- 

è mandato dalRe a Leon De- — CMorgant0.da) capo di'aq«a- 

cimo VI. 55. dra di Giovanni dei Medici 

*« Galeazzo , capitano nel campo • ordina«in trattatocon i Fran- 

FranzeselII. 9. zesi VII. 164. 

^ alla difesa . dì . Cremona . V. fu con gli^ltrl Gongiiuati pas- 

a I a. sato per le picche^ in. 

-r Giovan Lodovico , va ai aoldi Parma e Piacenza si danno alRs- 

dfeFrancia VII. a3o. . pa.y> i34-. 

è rotto a Casalmaggipre aS3. tornano «o|to il Dnea di MUa- 

— - Manfredi , capo di parte nelle xìo,iq$^. 

montagpe di Genova VII. Passi* assediata dair«8erctto Ec- 

za. ciesiastÌ9o;eimperifllle Vn. 

si accolta di notte alle mura 3i. 

di Como con grosso nume- battuta 3a. 

ro di fanti x 8. presa* dagli . Ecclestaitiei M. 

è pnbblicamente squartato- 1 9; perchè non fosse soocorsa', nel 

— Orlando, SigporedlRoccabian- piirioolo dei Fraaaesi, dai' 

ea, si arrende a l^utrecby suoi amici vicini 81. • 

disperando di aversoccomoi Paxmif^arti difendono • la«- ciltà 

Vii. 43. contea ai Franzesi VIL 80. 

Pai^Ieuiiu , Giambfitista » senese, Parole degli Oratori Franaesi ai 

promette con inganno a Pa- Fioi«aiiat L 60^.' 

{Mt Clemente dì dargli Siena dei Cardinale di S. Pi«roM'A. 

Vili. 17 X. Vincola al Re Carlo, vper- 

Paludb ( Marabese della ) con* cbè seguitasse la* impresa 

do^ipve dei Fiorentini V^'. d'Italia 84. 

i65. del Cardinale* di S. Piero in 

Pampai^va assaltata dai Praa^ Vincola ai Pisani x 14. 

zestV. x83. dfilTrinlzioiaiaeCarlo'x36. 

pAXOtATicHi, capi di parte in Pi« di Ferdiaaudo ai Napoletani , 

.stoia III. xa. nel partirsi di Napoli , e nel 


, IlfDICB 

eed€ffe< alia'siMioattiva' for- 
tuna I. x3&« 
Parole di Salazatt Svizf^ro. alvRè». 
di Francia, in raccomanda- 
uone de«i INsani x^^., 

dei Vaneziaol ai Confederati , 
lamentandosi, che Pba'si 
abbandonava II» ti 6. 

dei Kiorentini nel Collegio Ve- 
neto, t4a. 

di Lodovico- Sforaa- al . popolo 
di Milano x^g?. 
. del conte di GaiaztO' a Lodo- 
vicoSforza^ ao3. 

dei Valentino per riconciliar- 
si gli animi dei Principi suoi 
inioaici III. 73. 

di Conaai?o a- quelli » che lo 
consigliavano a partirsi dai 
Garigliano i55. 

degli Oratori del popolo ge- 
novese al/Rei 244. 

di Domenico Trivisama^^ dis- 
auadendo la . . restituaione 
delle Terre al Pafm IV. xa. 

dei Cardinali a Paf>a Giulio, 
esortandolo a terminare i 
pericoli della guerra xiS6. 

dì Papa Giulio ai Bolognesi, 
esortandogli a voler oo&ser- 

* ^re^il dominipidiella Chiesa 
188. 

di P>apa Giulio< ai Bolognesi 
per tenergli fermi nella sua 
divDUono a4iO- 

del Foia ai suoi sold«ti V. 8 a. 

di Fabbrisio Colonna al Vice» 
rè contro al N»varraixo6. 
- di Papa. Giulio prima* ct^ifeo-^ 
risse 193; 

brevi degli Svìzzeri al^Vicèvè- 
Spagnuolo ao84 

di Franoeseo Maria. alll escaci» 
to Spagnuolo , scoprendo la 
perfidia di AlìildenaAQ' VI. 
i63. 

di Franlsesqo Guicciardini ai 
Parmigiani I che volevano^a- 
re accordo coti, i Fmnftesi 
VII. 7«. 


di Fra«flAS0<^ Guìcelardiin ai 
Modaoesi > VII* x 09* . 

di Prospero Colonnata «^lli , 
che chiedevano di combat- 
tere, contro ai Franaesi 170. 

dìFrauoesoo Re di Francia, 
significando ai suoi ds voler 
passare in Italia ali* acquisto 
di Milano aoo. 

di Girokuna Morone ai Mila- 
nesi , esorUndogli a dirsi ai 
Franzesiao3. 

del Re di Fvrancia prigione alla 
sua sorella Vm. 63. 

del Duca di Urbino , dono, 
d' a^vere .intero Tacoordo del 
Castel di Milano 188. 

del Papa agli ArabaacìaAcai det^ 
Fiorentini. IX. aa.8» 
Pabb A VA' ( Paolo da ) capitano di 
una compagnia di cavalleg- 
gìevi dei. Fiorentini^ morta* 
sotto Pisa IV. ^. 
Partùa di Càrlo.Re diFrancia dm 

. Napoli I. x86. 
Fassavolautb dèi PfSai» cihiama- 

to Bufolo^ IX». ai X. 
Pavia e Parma; rttoraan4>a divo- 
zione del DnoA^H.aL^Tr.' 
Pavia è battuta! dai Collegati V^ 
i33. 

si arrenderai Ra di Francia* VE. 
70. 

assediatn dal Re di Fraoci« 

VII. aof,. 
saccheggiata 'dai Franztti IX. 

87- 
. faocbeggiata^ dai GoUegatii i .7 Sii 
I{azzi,( Cosimo dei) Veaooiro di 

Arezzo III. 49. 
«r» (Guglielmo ^ti ) commissario 
Fiorentina II. i%t>, ' 
scuopre una congiura ivt Arez- 
z<> IIL48. 
— ( Raffaello dei) combatten- 
dof vaflofosamente. sostiene, s 
suoi per alquanto spazio di 
tempi» IV. %kS- .. , 

mu0re nel fatto d* arme a Ra- 
venna V. 1|0. 


ÌXX IITDIGB OSimil ALB 

Pbpvou ( Girolamo dei ) è rotto, provveditore dell* esercito Ve. 


e fatto prigione Vfl. 1 16. 

— (Ugo dei ) Luogoteneote del- 
la compagnia delle lance di 
Ottaviano Pregoso, è con 
pochi cavalli a guardia di 
Vauri VII. 5g. 
▼a con mille fanti de} Vene- 
ziani a Bologna IX. 68. 
succednto , dopo la morte di 
Orazio Baglione, nel gover- 
no delle genti dei Piorentint, 
è fatto prigione dagl* Impe- 
riali i63 

Pjtftiii.T4 capitano muore con ot- 
tanta fanti in una imboscata 

IX, 9. 

PMHkVLT Spagtinolo , capitano 
onorato, soldato dell' eser- 
cito Ecclesiastico muore IV. 
a37, 

PsilviOMàiK) renduto egli Arago- 
nesi I. 46. 

Pkrsì ( Monsignor di ) «no dei 
capitani Régj , va verso Na- 
poli I. a 3 3. 
recita al governo delle genti 
Pranzasi IV. 148. • 

Personaggi deputati sopra alcune 

f materie tra il Papa e Cesare 

X. 98. 

Pbr9«14 assaltata , « presa dai 

Baglionì VII. 86. 
pAHt^oiA. ( Zitolb da ) entra in Pa- 
dova a nome dei Velietiani 
^ IV 63, 
ferito 91. 
PsatrÀso , Afa rio ) Romano , Pro- 
'cnrator Fiscale, esamina i 
Cardinali prigioni YL ifi. 


neto nella Lega Vili. 143. 
Pèste in Roma dopo il sacco IX. 
68. 
in Napoli resa contagiosa dai 
soldati Tedeschi i38. 
Pestilenza notabile di Milano 
VII. 187. 
entrata in Castel Sant'Angelo 
con pericolo grande della 
vita del Pontefice^ IX. 71. 
Petra, Alberto, fkmoso capitano 
parte dagli altri Svizzeri con 
molte Insegne VL 79. 
va con diecimila tra Svizzeri e 
Grigioni a Milano 1x0. 
Prtrucci , Alfonso, Cardinale di 
Siena insidia alla vita di 
Papa Leone Decimo VI. 
169. 
'vuole avvelenarlo per mézzo 
di Batista da Vercelli famo- 
so chirurgo 170. 
avuto sai vocon dotto , e fede di 
non estor violato , va a Ro- 
ma 171. 
va imprudentemente innanzi 
al Pontefice, ed è ritenuto 
nelk camera medesima del 
Papa iVi. 
privato della dignità del Cardi- 
nalato, è degradato^ è stran- 
golato occultamente in car- 
cere 173. 
'^ Borghese, liberato dal Re di 

' Francia. in. i5o. 
-^ Fabio, Signore di Siena è cac- 
ciato della città VU. aaa. 
-^ Gianiacopo , cittadino princi- 
pale di Siena l£ eo5. 
• .1* 


non vuol ammettere gì' Impe-i* — Lattanzio, cerca di entrare in 


riali in Civita Castellana IX. 

97. 
Prsghibra presa dal Franzesi IV. 
• 4o.- ' -^■ 

PtSBRO , e suo sito si descrive 

Vii 141; 
Peserò (Pietro da) Orator dei 
Veneziani presso il Viceré 
di Napoli Vili. 46.' 


Siena VII; 90. 
•^ Pandotfo , di grande autorità 

in Siena II. io5« 144* 
ammazza il suocero Niccolò 

Borghesi , che attraversava 

i disegni suoi 1 46. 
ai parte di Siena III 83. 
ritorna in Siena 86. 
pronto a confortare , e prò* 


INBICE 6ENERAI.B 


Irxi 


mettere, ma tardo agli ef- 
fetti HLi^S. 

PsTBiJoci , PaDdoIfo, ■ congiura 
contro ai Fiorentini aoa. ' 
dissuade la guerra contro ai 
Eiorentini V. 41. 

PiACBirzà presa dagli Ecclesiasti- 
ci VII 67. 

PioGiViiBDo, Annibale , castella- 
no di Cremona Vili. 195. 

PiGciviHO, Giovanni , morto nel 
fatto d' artne al Taro I. a 1 5. 

Picco LOM IH 1, Francesco , Cardi- 
nale di Siena , Legato del 
Pontefice al Re dì Francia I. 
109. 
è eletto Papa , e si chiama Pio 
Terzo UI. i34. ( ^. Pio III.) 

Picai « Lodovico e Federigo , 
conti della Mirandola , cac- 
ciano per forza dello Stato 
Giovan Francesco loro fra- 
tello maggiore HI. 79. 

Pico, Galeotto, conte della Mi- 
randola è condotto agli sti- 
pendj del Re di Francia I. 

70 

— Giovanfrancesco , conte della 

Mirandola , cacciato dello 
Stato dai suoi fratelli IIL 79. 
va aCiamonte in nome del Pon- 
tefice IV. 188. 

— Lodovico, conte della Miran- 

dola , essendo condotttere 
della Chiesa, gli è levato il 
capo da un colpo di arti- 
glierìa IV. 107. 

PiBV BS ( Monsignore di ) sperava, 
che Be li concedesse il do- 
minio di Pisa , e di LiTorno 
Li9i. 

PitTBA, Fortezza nel Trentino 
IH. 3ix. 

PiBTBA dolorosa, luogo vicino a 
Vico Pisano II. 140. 


consegnate dal ,Re di Francia, 
ai Lucchesi iXl. 40. 

restituite ai Fiorentini V. 248* 
PiBVB di Sacco saccheggiata V. 

a38. 
PiGJTAtosk commendatore man- 
dato da Cesare al Pontefìce 
Vin. »39. 
Pii ( Antonio dei ) Condottiere 

dei Veneziani IV. 86. 
Pio, Alberto, conte di Carpi, Am- 
basciatore del Re dì Francia 
a Roma IV 118. 

stimola il Pontefice contro Al- 
fonso Duca di Ferrara i5i. 

insieme con la Palissa va a 
Carpi 184. 

Ta, per commissione di Ciamon- 
te, ad offerire varj partiti di 
composizione al ' Pontefice 
«04. 

è cacciato dì Carpi daì Duca 
di Ferrara, che lo possedeva 
comunemente con lui «47. 

essendo inimico acerbissimo 
del detto Duca , persuade 
Leone ad occupare Ferrara 
VI. 35. 

Oratore Cesareo presJK> Papa 
Leone 54. 

è conscio della congiura di 
Alessandro Fregoso contro 
al Duca di Ferrara 214. 

è a guardia di Reggio , e Ru- 
biera VII. i55. 

a nome del Re di Francia di- 
manda al Pontefice il passo 
per andare a Napoli aia. 

— Antonio , capitano vecchio , 

muore nel fatto d'arnie a 

Vicenza insieme con Co- 

' stanzoano figliuolo V. 444* 

— Giliberto, dona la metà di 

Carpi al Duca di Ferrara 
IV. i5i 


PiBTBASABTA data a Beumonte -^ Lionello , ricupera Carpi VII, 

ni. 7. 147. 

arrendnta al Papa X- 3. — Ridolfo, Vescovo di Faenza , 
PiBTBASABTA , e MutroRc vcudu- mandato dal Papa a Malate^ 

te ai Lucchesi U. 37. sta X. 3. 


Pio Terzo è diétto. JPhpa ^6f scudo imcoutgÈò itpwsìdj Votini éeì- 


già ▼ecehio , e infermo III. 
x34. 
ventiflei giorni dopo la elezio- 
ne passa a miglior vita xdg. 
Pioxniiro si arrende >al Valenti» 

no m. as. 

PiRBo da Castel di Piero oocnpa 

Chiosi IX. idk). 
Pisa comprata dai Fiorentini da 
GaMbnel Ilaria Visconte I. 
x5i. 

assediata , e battuta dai Elo- 
rentini III. 9. 

assediata di nuovo dai Fioren- 
tini IV. 58. 

si rende . P^, Pisani. 

perchè fu eletta per sede del 
Concilio a-5o. 
Pisani chiedono la libertà al Re 
di Francia I. ixa. 

inimieissimi per nàtura<lel no- 
me Fiorentino Ji3. 

cacciano i Ministri Fiorentini 
della città z 46. 

aono favoriti dal Re di Francia 
contro ai Fiorentini x5S. 

Tanno a campo a Librafatta , e 
la espugnano x 8 1 . 

con lacrime cercano dal Re di 
Francia la lil>ertà 197. 

distruggono la loro fortezza 
II. 96. 

deliberano di non darsi a Lo« 
dovico Sforza 27. 

sono confermati in libertà 
dair Imperatore ù>/. 

sono aiutati dai Veneziani a 
stare in libertà a 8. 

sono accettati in protezione 
dai Veneziani 34. 

rompono i Fiorentini. al castel 
di Buti 73. 

si alienano dalla divozione 
dello Sforza 76. 

sono rotti da Rinuceio Farne- 
se al ponte a Stagno xymi. 

si lamentano dei capitoli dei- 
raccordo fatto dal Duca di 
Ferrara x83. 


le loro fortezze II.- 1 86. 

per comune -eonsiglio aotto- 
mettono la eittà Ioni al Re 
di Francia IH. 8. 

vanno a Librafatta , e la pren- 
dono' xo> 

sono soccorsi da diversi popo- 
li z83. 

si voglion dare ai Genovesi 1II6. 

sono abbandonati -dai vicini 

«77' 
ridotti quasi in ultima dispe- 
razione IV. ^r5. 
trattengono i contadini xon la 

speranza dell' accordo 57. 
fingono di vc^er dare una por* 

ta ai Fiorentini Sg. 
si .sottomettono ai Fiorentini» 

e con quali condizioni 60. 
PiSASO , Luca , provveditore delle 

genti Venete' I- aoo. ' 
—< Luigi., mandato dal Sesito 

Vaieto a Clemente Settimo 

vin. 193. 

mandato Oratore in Firenze 
IX. 44. 

P/«i prudenza è ricorreggere Ter- 
rore , che perseverare in es- 
so Vili. i63. 

Po, primo fiume d'Italia dove na- 
sce VI, 64. 

PoooniTzsTA da Bagnacavallo, e 
Batista da Verceiii Cerusico 
squartativi. x7a. 

Polista , famiglia della città di 
F 1 venna , divenuta capo del- 
la città II. a3i. 

Pouiscvi di Rovigo venne in ma- 
no dei Veneziani per. ragio- 
ne di guerra 1. 39. 
oequistato dai Veneziani IV. 

xx6. , 
abbandonato dai Veneziani 
x3o. 

PonTAVo , Giovanni , biasimato 
di poca gratitudine verso 
gli Aragonesi I. t86. 

Powndi Saeco presodai Ftoren- 
tini I* «4** 


iNOicm 

Pojrrs di Saceo, preso da' PÌMai 

n. 75. 
PoirTscovonB «i «rvtadeai Fran* 

zesi I(. J96. 
Pqjttavmqli saccheggiato dagli 

Svizzeri I. 199. 
— (PietroCrancesco da), mandato 

dal Re a Firenze X. io. 
Popoli dei sette Comuni HI. 3o5. 
Pori^ ( Giovanni da ) Segretario 

di Lorenzo dei Medici VI. 

Porta Romana di Milano battuta 

¥111. i6i. 
Partenti contro ai Veneziani IV. 

PoBTodàRaBBA capitano dell'ar- 
mata Spaguuola mnore a 
Reggio 114. 88. 

PoBTOTEKBHB è Combattuto dagli 
Aragonesi in vano l. 75. 

PoBTiii.4ao , Maestro , squartato 
per un trattato veunto alla 
luce VII. 145. I 

Possanza della fortuna girandis- 
srma nei fatti d* arine I. ai 3. 

PoTBifza ( conte di ) rende la cit^ 
tà di Taranto III. 37. 
va al soccorso del Re C^^tolico 

VI 143. 

è ferito dal Marchese de] Gua- 
sto IX. 1 3o. 
Potrò, Torre nel Pistillo U. f 48. 
P0ZZBVBB4 fiume nello ^lato di 

Genova lU. a 56. 
Pbsga (Girolamo da) e Giovanni 

Hus abbruciati noi Concilio 

di Costanza VI a 16. 
Pratica di vender Pisa ai Fiiuren- 

tini III. 317. 
Pratiche ùnì^ per la pace tra %>a- 

gna, e Erancia m. 1S7. 
Piato battnto dagli Spagpi^oli 

V. i58. 
assaltato dagli Spagnuoli « e 

saccheggia tp |6(. 
Prefitto di Roma oscciatp del 

Regno da Federigo 11. no. 
PBB14BBI9 Ammiraglio del J\je di 

Francia, entra nel pofto di 

T. %' 


GBlfBEAl.B IxXtii 

Genova con sei galee gro^e 
IV. i56. 
Pbbluoa , uomo d» Cesare , man- 
dalo a Venezia a FÌcercare 
di fiar tvegum per tre mesi 
III. 3 1 3. 
Presidente di Granopoli mandato 
a Firenze a conchiuder la 
paée V. xai. 
è esaminato dagli Sviaicri con 
molti tormenti VI. a6. 
Pbi4 (Emat di ) va verso Genova 

con gente VI. go^ 
Pbiiicipi di Germania desiderano 
che r Impero sia cavato di 
casa di Austria VI. aoa. 
Pbibgipi convenuti* in Cambra! 
par praticare raccordo IX. 
309. 
Pbihgipi Italiani diversi accettati 
in protezione da Luigi Duo- 
decimo II. 91 5. 
danno danari a Cesare per sta* 
bilirsi negli Stati lorp TUI. 
ai. 
conspirano contro a Cesare 57. 
disegnano di coliegarsi insieme 

contro a Cesare 7 5. 
mandano Ambasciatori a Cesa- 
* re IX. ai5. 

PredigJ t cbe annunziarono la ri- 
voluzione dell^ Stato di Fi- 
renze V. 16H, 
Progressi dell* Imperatore nel 
Friuli IH. 3*7. 
dei Veoeaiani contro all'Iip^ 

peratove 309. 
dell' Imperatore in Lombardia 

TI. 109. 
dell' armata di. Spagna Vili, 

938. 
dei fanti Tedeschi 239. 
di Borbone coir«aeMÌto IK. 

ai. 
delle genti dei Collegati intor- 
no a Pavia 79- 
del Papa contro al Duca di 

Pro^e^^ del Papi di caniporsi 

con i C0.ll.qg9 ti IX' 18,^. 
k 


y 


Ixxiy tHDICK GElf SBALE 

Promesse del Principe di Orao* Ragioni àfii Franteti nel Regno 


\ 


ges fatte a Ma la testa Baglio- 
ne IX. aa3. 

Pronostico di Lorenzo dei Medi- 
ci, dei costumi di Piero suo 
figliuolo I. io5. 

Provincie dei Regno di Napoli 
III. 46. 

Provvisioni dei Fiorentini , men- 
tre il Re era in Firenze I. 
117. 
del Papa e dell* Impero per 
far guerra al Re di Francia 
VII ao. 
di Cesare disperato della os- 
servanza dell* accordo di 
Madril VIII. aoo. 

Pucci, Antonio ,in £Uezia a sni- 
dare Svizzeri per la Chiesa 
VII. 5. 

— Giannozzo, decapitato in Fi- 

renze , perchè fautore di 
Piero dei Medici II. 109. 

— Lorenzo , Datario del Pontefi- 


di Napoli I. «4. 

dei Franzesi nello Stato di Mi- 
lano II. ia5. 

dell* Impero nello Stato di Mi- 
lano ia6. 

che ìoclinaTano il Pontefice 
alla guerra contro a Cesare 
VIIL 1*7. 
Ram vzzotto si saWa in Romagna 
IV. a45. 

mandato a dare il guasto ai 
Bolognesi V. 4. 

entra sul Fiorentino dalla ban- 
da dei Bolognesi IX. «29. 

saccheggia il Mugello a3o. 
Rahoove , Annibale, va con An- 
nibale Bentivoglio a sor- 
prendere Bologna VII. 114. 

— CUudio , capitano di duemila 
Italiani IX. 204. 

— Francesco Maria , è di gran- 
de autorità in Modana IV. 
157. 

oe, porta la Mitra Pontifica- .^ Gherardo , ha grande autorità 
le a Firenze IV. x88. in Modana IV. 157. 

▼a a Firenze a nome del Pa- — Guido , condottiere dei Ve- 


pa a ricercare 1 Fiorentini, 
che entrino nella legf V. 
146. 
fatto Cardinale del titolo di 
Santi Quattro VI. aiG. 


Q 


uenle del Papa contro «1 Da- 
ca di Ferrara IV. laft^ 

QuijrTàJTA Segretario del Re 
di Francia VI. 19. 


RAB4HDAjr«M toandatodal Redi 
Francia al Papa con danari 
IX. 5, 

RAvrAGMivo , Donato , traditor 
solenne U. 195. 

Ragionamenti dei due Re di Ara- 
goila, e di Francia, che con- 
tenessero Ili. a 7 5 . 


neziani è fatto prigione V. 

X». 

fatto di nuovo prigione insie- 
me con Baldassare Signorel- 
lo da Perusia 81. 
occupa la Rocca di Rubiera 

VL 66. 
▼a alla guardia di Peserò x49- 
è chiamato a Reggio VII. i4- 
▼a alla guardia di Modana 

37. - ^ 

assalta la montagna di Moda* 

na 46. 

entra in Siena con caTalli leg* 
gieri 117. 

non vuole uscir di Modana eoa 
le sue genti , né ubbidire t 
Prospero Colonna 167. 

esso , e Vitello Vitelli , e Gio- 
vanni dei Medici capitani del 
Papa Vili. 143. 

▼a con grossa gente a Piacenia 

*4a. 
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Rahgoub', Gaido , va al soccorso privato della dignità, gli è 


di Roma , ma tardi IX. 55. 
è condotto agli stipandj di 

Francia io5. 
è mandato da S. Polo a Mor- 

tara 199' ' 
Rapaljjb occupato da Obietto dal 

Fiesco I. 88. 
RAVBirR4 assaltata dai Franzesi 

V.96. 
saccheggiata dai Tedeschi e 

Guasconi ixx. 
RAVxaTEir , Filippo di, governa- 

tor Regio in Genova III. 8. 
si parte di Genova 346 
Re di Navarra- fugge in Bierna V. 

180. 
Rb di Napoli quando fu Re delle 

Sicilie 1 a 3. 
Reggiani tentati di darsi al Papa 

V.138. 
Rbggio preso dal Duca di Ferra- 
ra VII. 159. 
Rbgiito , Cardinale , ha in mano 

la Bolla della investitura di 

Napoli IV. 184. 
Rbgho di Napoli si solleva contro 

Alfonso I. x3i. 
Tiene in potestà dei Franzesi 

168. 
si ribella dai Franzesi a3o. 

— di Granata vien sotto l' Impe- 

ro di Castiglia III. 192. 

— di Francia in che confusione 


quasi incontinente restituita 
IV. 174. 
RxGAiBHsio ( Don Di mas ) Catela- 
no capitano dell' amata 
Spagnnola I. aa*?» 
si accosta con tre galere sottili 
a Livorno III. x 84. 
RiGisoLi ( Simone da) statico del 
Pontefice presso a Cesare 
IX. 63. 
Riccio , Giana ngelo , Segretario 
di Francesco Sforza Vili. 68. 
^ Michele , dottore , e fuorusci- 
to Napoletano mandato a Ge- 
' nova dal Re di Francia III. 

245. 
va a Firenze in nome del me» 
desimo 3x6. 
Ricordi degli Oratori Franzesi a 
Pier dei Medici il: 60. 
dei medesimi al Papa iW. 
RiDOLPBL , capitano di fanti Te- 
■ deschi , scuopre la congiura 
al Duca di Ferrara VI. aaa. 
R1DOXF1 , Giambatista , uno- dei 
principali cittadini di Firen- 
ze II. X78. 
va Oratore a Venezia ivi» 
è fatto Gonfaloniere per due 
anni V. 164. 
RiDOLFi , Lorenzo , fratello del 
Cardinale , statico del Papa 
presso Cesare IX. 63. 


fosse per la cattura del Re — Niccolò , decapitato in Firen- 


VIII. 37. 
porta pericolo, quando V Italia 
' si riduce all' arbitrio dell'Im- 
peratore 129. 
R141.V0 di Venezia abbruciato 

VI. ai. 
RiABio , Antonio , torna in Forlì 
III. x4a. 


ze per aver congiurato in fa- 
vore di Pier dei Medici II. 
X09 
Riforma nuova del governo di 

Firenze V. 164 
Rigàult , Maestro di Casa del Re 
di Francia , mandato a Mi- 
lano II. 48. 

— ( Ottaviano da ) domina Forlì Rimint, e Faenza sono richie- 
e Imola con titolo di Vicario sté dal Papa ai Veneziani IV. 

della Chiesa 1.76. .10. 

"^ (Raffaello) Cardinale di S. Ripa tra bsor a assaltata dagli Spa- 
Giorgio, Camarlingo della gnuoli VI. aa5. 

Sedia Apostolica, è ritenuto Risposta dei Fiorentini ai <l*ran- 
prigione VI. 179. zesi I. 64. 
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Risposta (tei Pioretatini alt' Im- iaterTÌene nel Coogreato di 


peratore intorno alle cose di 

Pisa IL 7g. 
dei Veneziani aìFiorentini i4a. 
dei Fiorentini al Duca di Mi* 


Gambrai come Prpcaratore, 
e col mandato dcA ile di 
Francia IT. 7 . 
muore 142. 


lano circa la confederazione Rocca Gv«liblic4 II. 94. 


191. 
dei Veneziani all' Oratore A- 

postolico HI. 145. 
dei Veneziani all'Imperatore 

9*9 
dei Fiorentini al Re di Francia 

del Principe di Ananlt alla ora- 
zione dei Vicentini IV. x36. 

dei Bolognesi a Papa 6ialio«4 1 . 

di Giovanni Corsi Orator Fio- 
rentino in difesa di Papa 
Clemente VII. aiS. 


RoccAMiAiiOìi presa 'da Lantrecb 

vn. 43. 

Roocà Sbcca oppugnata dai Fran- 
zesi Ut. iSa. 

Rocca LBtoUTUro con i5o lance, e 
Sooo fanti da Piacenza passa 
nel contado di Cremona IV. 

RoccAMDOLe capitano di fanti 
Tedeschi va a S. Bonifazio 
V. ai3.' 

difende valorosa mente Verona 
aa4. 


dt Cesare all' Orator Venezia- Rodi Isola presa da SolimaDO 

no VIII. !i3. VII. i»5. 

del Re di Francia ai capitoli Roma in tumulto per la morte di 


della liberazione 35. 

di un oavaliere Castigliano al« 
r Im|)er»tore, che gli chie- 
de il palazzo per alloggiarvi 
Borbone 73. 

del Papa alla proposta di Cesa* 
re rio. 

del Guìcciardino al Duca di 
Urbino 164. 

di Borbone ai Milanesi 18». 

di Cesare agli Ambasciatori dei 
Collej^ati «a4. 
Ritirata del Torco mitiga le guer- 
re destinate in Italia X- a5. 
Rivolta -occupata dai Veneziani 
IV. «f). 

presa d^il'Rf di Francia 39. 
Rizzano, capitano Tedesco, è 

fatro' prigione VI. a5. 
RoAKO (Giorgio Cardinale di ) è 
di somma autorità presso al 
Redi Francia II. 157. 

è fatto Viceré in Italia IIL 40. 

gli A prorogata la Legazione di 
Francia per diciotto mesi H i . 

aspira al Papato i^L 

va a Rotta con speranza di es* 
ser Pontefice x3a. 


Alessandro Sesto III. 129. 

in tumulto per cagion del Va- 
lentino , e degli Orsini i35. 

appestata sotto Adriano Sesto 
VII. laa. 

in disordine, .impedts<te 1' ac- 
quisto di Cremona , e la im- 
presa di Genova Vili. 914. 

improvvisamente aasaltata-dai 
Colonuesi «19. 

saccheggiata IX. 53. 

libera dai soldati Imperiaiiri7. 
RoMAiro, Giuliano, va a Parma in 

nome del Pontefice IX. 64. 
-— Simone , occupata* Cosenza pi- 
glia il Prìncipe di Stigliano 
144. 
Rosa abbruciai» dalKAmmiraglio 

di Francia VU. fSft. 
RiOSBLLO Camerieve étX He d*iln- 

Shilterra porta 'trentamila 
neatielPapa'IX. 5. 
RoapBTio , Iacopo-^ 'va iuTUfbÌQo 
a nome di Lorenzo idei Me- 
idiei VI. 139. 
Rosso, Andrea, Segretario dei 
Veneziani in Fraociia Vili, 
izi. 
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BoAVo, Filippo, Condouiere elei 

VeDosiaoi rotto dalle genti 

del Prefetto dìKoma 11. 58. 

Ta con i Vermiatfscki in soccer- 

so dì Lodovico Sforma 938. 

rotto pre»so a Vicenza , e fatto 

prigione IT. 8z. 

RoTBi.i.i,]io ( Marchese di ) va al 
soccorso di Terroana VI. 6. 

Bolla degli Aragonesi a Rapalle I. 
89. 

degr Italiani «1 Taro ai4. 
dei Frain&esi a Genova per terr 

ra , e per mare aa4« 
degli Aragonesi a Seminara 

aa6. 
degli Ecclesiastici a Soriano 

li 91. 
dei Fiorentini a S. Regolo i3i. 
del Valentino a < «agli 111. 73. 
dei Franzesi a Seminara loi. 
dei Francesi alla Cirignuola 

to4. 
dei Franzesi a Mola i6o> 
dei Francesi al Gariglìano 16 a. 
dei Fiorentini a Osole 198. 
dell' Alvi«no a Caldane 207. 
dei Veneziani alF Adda V. 35. 
dei Veneziani in Po 108% 
degr imperiali a Verona 1x4. 
de*Pranzesi a Montagnana 179. 
dei Veneziani air Adria , e alla 

PoHsella i8a. 
degli Ecclesiastici alla Rasti», 

e al fiume Santemo aai. 
dei Franzesi alla Scala V. i%, 
de* Veneziani al MagnaninoSo. 
dell' esercito Ecclesiastico , e 

Spagnuolo a Ravenna 108. 
dei Franzesi a Pateraua jii4z* 
dei Franzesi a No^aja a-a i,« ^ 
dei Veneziani a Vicenza 1^4. 
dei Franzesi a Tenroana VI. j$. 
degli ^oBzesi a Xoedo x z. 
dei Tedeschi a Baasano aa. 
•dei fedeschira Portonon a5. 
degli Sviùeri a MarignaBo85. 
de* Veneziani sotto Brescia 96. 
del Duca di Ferrara a1 .Sinale 

VU. 55. 


dei Franzesi sotto Napoli -IX. 
168. 

del Marchese del Guasto sotto 
Monopoli 1 86. 
RoTSBB ( Francesco Maria della) 
adottato da Guido-Baldo da 
Montefeltro succede nel Ba- 
cato IV. 4t. 

Generale di S. Chiesa, entra 
in Romagna 157. 

si ritira a Imola ivi . 

è lasciato a guardia di^ Moditna 
195. 

va coir esercito a Casaleecbio 
143. 

fugge da Bologna a45. 

ammazza il Cardinal di Pavia ^ 

«49- 

è assoluto dall*! onìicidio del 
Cardinal di Pavia V. 119. 

è contrario alla Casa dei Medi- 
ci x5x. 

perchè fosse in contumacia col 
Pontefice VI. 99. 

è scomunicato «da Leone De- 
cimo X16» 

fugge a Mantova , e perde lo 
Stato II 8« 

cerca di ritornare in Stato i34i 

va verso lo Stato suo con l'e- 
sercito 139. 

racquista lo Stato i;4o. 

hatte Fano ivi. 

offerisce a Lorenzo dei Medici 
di Su ir la causa dello Statò 
in duello 14^. 

va vetso la Toscana i6%^ 

-chiama a parlamsiito i fanti 
Spagnuoli < loro scuopre la 
.perfidia di JHaldonato i6i. 

va nella Marca .x 76. 

mette insnare alcuni navilj,i 
guati sono sotti dall' acmaia 
Ecclesiastica 179. 

moltoaia di nvovo la Toscana 
180. 

fa aocOiido oom la Chiesa x'8a 

ritarné a Mntova, finita la 
<gu«fra dello fitoAo suo x83. 

racquista lo Stato VU. Sa^ 
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RoTBÌÉB (Francesco Maria della ) 
fatto Generale della Repu)>- 
blica Fiorentina iiS. 

è rinvestito del sno Stato ia6. 

è. fatto Generale dei Venesianì 
i4a« 

piglia Garlasco 184. 

stima gli Spagnuoli fuor del 
dovere yUI. 147. 

va coir esercito a Marignano 
i55. 
. determina levar l'esercito da 
Milano 169.. 

assegna le cause di questa sna 
risoluzione 161. 

vuol valersi dell' autorità sna 
166. 

▼a a Cremona con buona par- 
te deir esercito Veneaiauo 
ao5. 


conforta occultamente i Colon« 
nesi a occupar Roma I. a». 

parie improvvisamente uua 
uótte da Ostia > e va a Lio- 
ne 58.' 

è fatale instrumento della ro- 
vina d'Italia 84. 

esorta il Re a seguitare la im- 
presa d' Italia iifL 

conforta i Pisani alla quiete 
114. 

è assunto al Pontificato dopo 
la morte di Pio IH. , e assu- 
me il nome di Giulio Secon- 
do HI. iSg. (^. Giulio II.) • 
RvBBaTBT Segretario del Re dì 
Francia approva la confede- 
razione co'Venezìani T. 1 89. 
RoBiBHA presa dal Duca di Fer- 
rara VII. 1 59. 


ai scosta ooireaercito dalle mu- Ruobllai , Bernardo , Ambascia- 


la di Milano aaS. 
si leva dalla impresa di Geno- 
^ va aa8. 
"«i oppone con le sue gènti a 
Giorgio Fronspergh à35. 
non seguita gì' Imperiali , co- 
me aveva detto, e perchè 
IX. 17-. 


.tore dei Fiorentini a Vene- 
zia II. i4c- 

— Palla va ai Duca di Urbino a 
nome dei Fiorentini IX. 39. 

Ruis >( Maresciallo di ) con 800 
lance, e 8000 fanti, parte 
Svizzeri, parte FranZfesì, va 
nella Li nguadoca III. laa. 


»9' 


Russi castello pr^eso dal Valenti- 
no III. 19. 
preso dagli Ecclesiastici per 

accordo IV. 4 a. 
saccheggiato dal Fois V. 95 . 


ammalato si ritira a Garzuolo , Rusco , Antonio , Comasco VII. 

ritira le sue genti a Casalmag- 

gìore 3i. 
è in diffidenza del Papa 35. 
^^è intento al soccorso di Castel 
Sant'Angelo 58. 
si abbocca con S- Polo «79. 
è ricondotto dai Veneziani S 

193. ' 

venuto a parlamento coti S. Ajoccodi Roma IX. 53. 

Polo , determina • di accam- Sàccoccio da Spoleto Contesta- 
, parsi a Milano aox* bile dei Veneziani IV. 86. 

RoTBBB ( Giovanni della) Prefet- Sal^zabt Svizzero parla al Re dì 
to di Roma L 69. Francia 4n raccomandazione 

— (Giuliano della) Cardinale dei Pisani I. 198. 

del titolo di San' Piero in Salbbno preso dall'armata dei 
Vincola , nemico del Cardi* Collegati IX. i5.' 

naie Asoanio Sforza I. 8. — ( Principe di ) stimola il Re di 

si ritira in Ostia per sospetto -• Francia a venire in Italia !• 
del Papa ao. 37. 


mmcE 

Sacsbito ( Prìncipe ^i) capitano 
dell* armata Franzese 109, 
per sospetto di Federigo fugge 

da Napoli a Salerno II. 94. 
perde lo Stato 110. 

Sai,ikvtb, Luogotenente di Mon- 
signor di Beumonte , rende 
Livorno ai Fiorenthìi II. 9. 

Sals abbruciata dai Franzesi li. 
95. 

SàLviATi, Alamanno, commissa- 
rio di una parte dell' eserci- 
to dei Fiorentini IV. 60. 

Sai.viati, Cardinale, va à Carlo 
di Lanoia Viceré a nome del 
Pontefice Vili 43. 
▼a Legato del Pontefice in Ispa- 

gàa , e sue commissioni 64- 
non vuole andare a Cesare per 
la liberazione del Pontefice 
IX. 73. 

— Iacopo , statico del Pontefice 

presso Cesare IX. 63. 
Saluzzo ( Ciandale di ) fatto pri- 
gione rv. i63. 

— ( Marchese di ) Viceré in Italia 

per i Franzesi III. 116. 
maore dopo la rotta al Gari- 
gliano i63. 

— ( Michelagnolo Marchese di ) 

va a guardia del suo - paese 

;vu, 197. 

fatto Capitano dell' armata 
Franzese a.ai. 

disegnato Capitano di uomini 
d* arme per V Italia VUI. 
i9«. 

passa nel Piemonte con cinque- 
cento lance Franzesi aia. 

arriva con le genti ali* esercito 
aaa. 

esso , e il Duca df Urbino si 
oppongono alle genti Impe- 
riali IX. 3. 

descritto più per leggiadro , 
che valoroso capitano a4> 

capitola con gì* Imperiali i69. 
SàM^Brandàno Contestabile dei 
Fiorentini in Librafatra si 
arrende III. io. 
SAN-Dionigi ( Cardinale di ] man- 
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dato dal Papa al Re di Fran 
eia I. 184. 
SAH-6ermano si ribella/dagli A 

ragonesi III. 3a. 
S&if-Gìovanni della .Vena , Ca 
stello nel territorio Pisano 
II. 140. 
S^ir-Gostanzo Castello saccheg 
giatodai Guasconi VI. x55. 
SaiT'Lbo Fortezza del Ducato d 
Urbino II. 53. 
presa per forza dagli Ecclesia- 
stici VI. lao. 
data ai Fiorentini ao6. 
Sa» -Malo ( Cardinale di ) si op 
pone freddamente a quelli , 
che favorivano la causa dei 
Pisani l. 177. 
é minacciato da un arciere pri 

vato in Pisa 198. 
ha in mano la somma di tutto 

il governo U. 5i. 
artifiziosa mente trattiene il Re, 
che non passi in Italia 67. 
Sin -Polo (Monsignor di ) preti* 
de alcune Terre , e Castella 
in Lombardia IX. 169 
va alla volta di Genova 176. 
va a parlamento col Duca df 
Urbino tra Alessandria e Pa- 
via if4. 
prende per foi^a Sera valle 191. 
volge il pensiero alU oppugna- 
zione di Milano aoo. 
insieme col Duca di Urbino 
determina di accamparsi a 
Milano aox. 
è rotto , e fatto prigione dal 
Leva ao4. 
SAH-Remedio, luogo nel territo- 
rio Pisano 11. II. 
S&v-Serro morto nel fatto d* a^ 

me a Mariana no VI. 85. 
Sait Sisto ( Cardinale di ) che fu 
Maestro Tommaso Gaetano, 
dei Predicatori , spaventò 
Martin Lutero VII. 9. 
SAir-VaIerio'( Monsignor di ) con- 
duce di Francia quattromila 
fanti VII. 34. 
fatto incarcerare dal Re i5i. 
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SàBDftieoAT gemilttoiilo Fraaze* «Bgaiu il R« • FìreBM co« tce^ 


M, appena arrivato in Fran- 
cia , dopo la rotta al Gari« 
gUano, maore III* i63. 

S*aa4 ( GioTamlkatitta ) manda* 
to dal Papa al Re 4^ Francu 
YUI. 198. 

Sàff^uiirB ( Carlo di ) tiene aUn- 
ne Terre nel Regno di Napo- 
li n. &S. 

SàVSBVBBiHo ( Alberigo da ) nel« 
r esercito di Francia a Laino 
II. 60. 

— ( Alfonso da ) Barone del Re- 
gno di Napoli IH. ai3 


cento cavalli leggieri ik5. 

passa il Taro per assaltare V an- 
tiguardia Francese %o^, 

entra in Piaeenu per sospetto, 
che non vi si facesse q«aleh« 
movimento aSa. 

infesti i Franaesi alla coda ma 3. 

si ritira a Seravalle IL 96% 

è mandato a Gotìgnaola 147* 

▼a a Pavia 199 

va ai soldi di Francia ao4. 

muore IH. 8S. . 
— ( Giulio da } ^ce di Alessan- 
dria VII 191. 


— ( Aatonmaria da ) è mandato -*- ( Gnasparri da ) detto il Fra- 

con molti fanti a Genova da cassa è mandato con meltt 

Lodovico Sforza I. 74- 
è fatto prigione a No?ara II. 

94a. 
Grande Scudiere di Francia 

viene in Lombardia con gli 

Svisceri VII. 95. 

— ( Cardinale da } Legato del 

Concilio Pisano nell* eserci- 
to Francese V. 91. 

dissuade la lega con i Venezia- 
ni 190. 
SàVSBVBBiao ( Galeazzo da ) au. 
tore di un tumulto in Pisa I. 
114. 

fatto prigione a Novara U. a4a* 
•«• ( Galeazzo da ) mandato da 
Lodovico Sforza in Francia 
r.^9*' 

▼a airespugnazione d'Asti 192. 

presenta la battaglia al Duca di 
Orlieos 196. 

va alla difesa dello Stato di 
Milano II. 194. 

si ritira in Alessandria. io5< 
- ;C(>iS^ ^ Alessandria con Lucio 
Malvezzo aoo. 

come difendeva la sua fuga di 

., Alessandria aoi. 

— ( Giovan Francesco da ) Con- 

te di Gaiazzo capitano del 
Re dì Francia L 70. 
è fatto Governatore delle genti 
Sforzescbe 77. 


cassa è mandato con 
fanti a Genova I. 74» 

capitano del Duca di MiUno 
è alla guardia di Tortona 
aaa. 

sotto colore di private faccen- 
de va a Pisa II. 7. 

unisce le sut genti a quelle dei 
Fiorentini i53. 

è fatto prigione a Novara a4a. 

assaltato dai Fiorentini, e ri- 
fuggitosi in una Chiesa nel 
territorio del Duca di Ferra- 
ra « è fatto prigione da qnei 
cbe lo seguitavano III. 45. 

— (Onorato da ) Barone del Re- 

gno di Napoli III. a 1 3. 

— ( Ottaviano da ) fratel natura- 

le di Galeazzo , fatto prigio- 
ne in Alessandria II 196. 

SàHTA -Anastasia ( Cardinafe di] 
lasciato dal Papa in Roma a 
ricevere, e onorare il Re di 
Francia I. 189. ^ 

SiVT4-Groce , Antonio « capita- 
no delle artiglierie, ferito 
VLi56 

— ( Cardinale di ) Legato dal Pa- 

pa a Cesare III. 879. 

•^ Giulio , muore di un colpo 
di artiglieria X. a. 

-r- Iacopo , gentiluomo Roma- 
no della fazione degli Orsi- 
ni IH. 80. 


SASVA-Gisata Oonuglio oniver- «a al «oldo dei Lucchesi Ilf; 


•ale di Spagna VI. «24. 
SAVTà-Praisede (Cardinale di ) 
L«gatQ del PoQtefioe 1(1. 

975. 

Sabui ( Conte di ) ripiglia Sarni 

IX. 167. 
SàSTiBAHo preso dai Cesarei TU. 

184. 

Sas%iit (Conte di ) morto nella 

rotu a Marignano VI. 85. 
Saìmatbli.o ( Gtovanni da ) coo- 
dottiere del Papa IV. 169. 
offre Imola al Trialaio 947. 
Sassstta ( Ranieri dalla ) solda- 
to di Coasalvo III. 1 84. 
co^dottiere del Papa IV. 169. 
Sassuolo preso dagli Ecclesiasti- 
ci IV. 196, 
Savsmq , AntioAO « solleTe il po- 
polo Domano Y. 17. 
-^ Antonello » ferito lì. 90. 
morto nella guerra tra i Colon- 
nesi , e gli Orsini i3S. 
^Giambatisto, coildottiere di 
cavalli IX. 5. 

— Giovanni , condotto dal Duca 

di Milano a comune con i 

Seneat, e mandato la Mon- 

tepaleianol i54. 
è fatto prigione II 14. 
vn a campo a ponte a Valiano 

74. 
~ Lnca , cerca di tirare i Pisani 

a combattere III. 197. 
è svaligiato colle sue genti V. 

140. 
è notato di poca esperienza di 

guerra i58. 

— Martano, va con xoo nomini 

d* arme a Porcina n. 43. 
«* Silvio , condottiere del Duca 

di Milano , rono dai Vene« 

ziani V.a37. 
ai ferma con la sua compagnia 

a Umbriano VI. a4 
rotto da Renxoda Ceri a Gr^- 

m« , fugge a Lodi 39. ' 
*- Troilo , ^to prigione dal Ba- 

glioni a Perugia II. itt. 


T. X. 


' aoo. 

fatto capitano di eavalli del 
Papa , è mandato in aiuto 
dell* Imperatore V. 33o. 
è mandato a Fano con cento 
uomini d*arme, e seicento 
fanti VI. 140. 
Sauli ( Bandi nello dei ) Cardi- 
nale Geno vese,credikto con- 
scio del delitto del Cardina- 
le di Siena ,v è ritenuto pri« 
gione VI. X71. 
è degradato, e condannato alla 

morte 173. 

la qual pena essendogli prima 

stata permutata a perpetua 

carcere, è restituito poi alta 

sua dignità ivi. 

Savoia ( Duca di ) nega il passo 

agli Svizzeri IV. i58. 
•*- (Filippa Duca di) succede nel. 
la Dacea perla mortedel pic- 
colo Duca suo nipote 11.55. 
bencbè infestato da tutte le 
parti sta nentrale tra 'l Be di 
Francia, e i Coufedarati loi. 
Usciatp. un piccolo figliuolo'i 
tnHore f « a. 
Sivos'^i si arrende ai Franzesi 
VII. a»a. 
presa dai Genovesi IX. 177. 
S<àVoirAROL4(Fra Girolamo) Fer« 
rarese, è stimato dai Fio- 
rentini Profeta l. i65. 
va Ambasciatore dei Fiorentini 
al Be di Francia , e T esorta 
a reodere loro le Terre 1 964 
predicando fa che i Fiorentini 
non entrino nella lega , e 
non si partano dall* amicizia 
di Francia II. 7«a. 
aveva parte in Firenze di Cit- 
tadini onorati to4« 
è biasimato per non aver dis- 
suaso i suoi seguaci a non 
romper la legge dell'Appello 
proposta da lui no. 
è seonuinicftto , e eoe accuse 


l&kxii 
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Sà?oivAHOL4 (^Fn Girolamo ) è 
condotto n«11e carceri pub- 
bliche II. xai. 
è dato in potestà della Corte 
secolare isS. 


rir di Teleno il padre , ejam« 
mazsare i fratelli VI. iM. 

di lui imprese « e ▼ittorìe nel 
principio del sao Regno «Vi. 

di lai morte iga. 


jfATOBviAVO (Antonio e Girolamo Sbvbsi tentano d* impadronirti 


da ) fratelli , seguitano le 

farti Veneziane nel IViuli 
V. xoi. 
— (Girolamo da) è a difesa del 

Frinii VI. ai. 
Scaramuccia grossa tra' Fiorenti- 
ni e'Pisani a Osole III. 198. 
Ira* Franzesi e' Genovesi a 54. 
Scaranmccis spesse di Giovanni 
dei Medici sotto Milano 
VIII. 195 
SciPiOKB, Baldassare, entra in 

Brescia X. 7B 
Scoto, Niccolò , rotto e fatto 
prigione dagli Svizzeri , è 


del passo delle Chiane , che 
era confine tra loro » e i 
Fiorentini II. x3. 

si accampano al ponte a Vàlia* 
no 74. 

si risolvono per timore del Va- 
lentino e del Papa a cacciai^ 
Pandolfo Petmcci di Siena 
III. 81. 

sono molestati nelle parti ma- 
rittime da Andrea Doris 
Vili, a 14. 
Sbbbvov ( Monsignor di ) capi- 
tano dell' armata Fnenzese 
l. 109. 


fatto decapitare dal Duca di Sbbbzzaba , e Serezzanello hie* 


Milano VI. 40. 

-» Paris, capitano di fanti , la- 
sciato alla guardia del pon- 
te gittato in sul Montone V. 
xoo. 

Scus0 dei Veneziani per non si 
intricar nella guerra d' Italia 
1.66. 
di Lodovico Sforza del non a- 
ver osservato i capitoli con 
i Franzesi II. 5. 
del Papa , perchè non si dichia- 
ri con i Collegati IX. 149. 

Sdegno del Valentino contro a 
Piero dei Medici III. a 5. 

Sebeta^ piuttosto rivo, che fiume, 
celebrato molto dai Poeti 
Napoletani I. aaS. 

Sbcgo , Francesco , condottiero 
dei Fiorentini I. 190. 
muore n. 74. 

Sbdvbbbsb*, Cardinale , intima 
al Duca di Urbino^^che non 
passi più innanzi V. 139. 
va verso Milano VI. 74. 

Segni visibilmente veduti innan- 
zi alle calamità d'Italia 1. 8 a. 

Selim Principe dei Turchi , per 
occupare la Signoria fa mo- 


ghi fortissimi dei Fiorentini 

I. io3. 

sono consegnati ai Genovesi 

II. 37. 

SsiTà ( Vescovo di ) Nunzio del 
Papa in Francia tratta la 
causa del divorzio di Luigi 
Xll. con la moglie IL i56. 

rivela segretissimamente al Re, 
avere il Valentino portsto 
la Bolla della dispensa 167. 

per questa cagione è fatto io 
altro tempo morire occulta- 
mente dal Valentino x58. 
Sbvbbibo, Girolamo, cittadino 
Senese, ammazza Alessan- 
dro fiichi , principale del 
nuoto Reggimento Vili. ao. 
SroBZà , Ascanio, Cardinale è in 
discordia col Cardinale di 
S. Piero in Vincola L 8. 

entra prima in Milano dopo 
la partita dei Franzesi III. 
«37. 

tradito, e datò in mano dei 
Veneziani è condotto prigio- 
ne a Venezia a43i 

è datoci n potestà del Re di 
.Francia diai Veneziani a44> 


/ 
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SvoB2à, iUcanio, fu messo in car» 
cere nella torre di Borges 
III. »45. 
k condotto a Roma dal Cardi- 
nale di Roano , essendo sta- 
to due anni prima cavato 
dalla torre i3ii. 
assente alla creazione di Papa 
Giulio II. , essendosi prima 
riconciliato con lui z4x. 
muore di peste in Roma aoi. 
—• Bianca Maria , maritata a Mas- 
similiano Imperatore, e sua 
dote 1. 48. 

— Caterina , Signora d* Imola L 

fa accordo con i Franzesi di- 
sperata di aver soccorso 108; 

maritata occultamente a Gio- 
vanni dei Medici II. 137. 

è fatta prigione y e non molto 

' poi liberata per intercessio- 
ne d'Ivo di Allegri a 34. 
•^- Ern^eSf Oratore del Re dei 
ÌRomani in Italia IH. 43. 

— Francesco » occupa coli' armi 

il Ducato di Milano II. ia6. 
-^ Francesco, Duca di Bari a 

Roma y. a45. 
~ — Francesco , Duca di Milano va 
verso il suo Stato VII. xoo. 

entra in Milano xoft. 

va con r esercito alla Bicocca 
106. 

riacquista il Castello 127. 

si ritira ferito a Moncia 148. 

assalta Biagrassa 187. 

.va a Pavia ao4. 

è investito del Ducato di Mila- 
no TIII. ^Q. 

ha sospetto dell' Imperatore, e 
dei capitani Cesarei 55. 

accetta la investitura del Duca- 
to di Milano 59. 

si appì^senta .davanti a Cesare 
IX. 237. 
.^ Galeazzo, Grande Scudiere 
del Re airiraperatoreV. x6. 
— Ginevra , moglie di Giovan- 
ni Bentivoglio III. a35. 
-.- Giovan Galeazzo, Duca di 


Milano oppresso da gravis- 
sima infermità nel castello 
di Pavia , è visitato da Car- 
lo Ottavo Re di Francia I. 

98. 
muore wi, 

n Lodovico , sotto nome di tu- 
tore, esercita l'ufizio di Du- 
ca di Milano I. 4. 

chiama i Franzesi in Italia «a. 

trattiene i Principi d' Italia , 
perchè non impediscano la 
passata dei Franzesi 45. 

perchè sì faceva chiamare 
quarto Duca di Milano So. 

disegna far Tarmata a Geno- 
va 67. 

va con Beatrice sua moglie a 
trovar Carlo in Asti 90. 

è fatto Duca di Milano 99. 

ritorna a Milano con la inve- 
stitura di Genova xio. 

aspira allo Stato di Pisa 147. 

si pente di aver fatto passare i 
Franzesi in Italia x7a 

è investito da Cesare dello Sta- 
to di Milano 192. 

dimostra la sua viltà e dapo- 
caggine con le lacrime 994* 

va con Beatrice sua moglie al- 
l' esercito 240. 

esso, ed i Veneziani cercano 
che il Papa scomunichi il Re 
Carlo 241.. 

in che modo voleva abhoccar- 
si col Re di Francia a 59. 

tratta fintamente la pace con i 
Fiorentini II. a 5. 

alieno dallo spendere, ed in- 
.clinato dn, natura a procede* 
re con simulazione, e con ar- 
te ag. 

si faceva chiamar figliuolo del- ^ 
la Fortuna 35. . 

perchè fu chiamato il Moro 36. 

si abbocca con Massimiliano a 
Manzo 68. 

è beffato dagli Oratori Fioren- 
tini 8x. 

tenta che Pisa sia restituita ai 
Fiorentini xoS. 
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StMiBA , i«o<ioTrco ^ delibera di nigia, fatto prìgiofte aelU 


aiutare i Fiorontiiii a ri->^ 

aequìttere Pisa II. iSt. 
aiyta acopertameDte i Fiòrea'- 

tini contro al Pisani i34- 
è costretto a servir di danari 

Massimiliano i88. 


rótta «I Magnaniuo Y. 8 1 
SiKOHBTtA Iacopo, Auditóre di 
A trota , e Bon molti aniii poi 
promosso al CardìaaUto , 
OMndatb dal Pootefioe in 


Montepulctatao ▼• 9^ 
cerea di tirar sceo in lega il SiviOAotià presa dal Valentino 

Papa fVi. 111.7'?. 

è abbandonato da tatti i Prin- Suuscaloo di Belcari mandato 


ci pi d* Italia lya. 

delibera di fuggire in Germa- 
nia aoa. 

fngge in Germbnia aD3. 

riacquista lo Stato, e rientra in 
Milano «37. 

pone il campo a Nofara 1^39. 

la prende a4o. 

escedi Novara io abito di Sviz- 
zero aia. 

riconoscinto è faXtò prigione 
in^eme con Galeazzo San- 
Severino , il Fracassa , e An- 
ton Maria ivi. 

condotto a laioBe , e menato 
nella torre di iòpcces yi sta 
circa a dieci anni prigione , 
e ùfiuore a44. *4^' 
•*• MaMÌmiliano , fatto Duca di 
Milano V. 177. 

riceve a Novara gli Ambascia- 
tori dei Milanesi 209. 

è esortato dagli Adorni a resti- 
tuirgli alla patria a3a. 

dc^o la rotta degli Svizzeri a 
Marignano si ritira in Gattel- 
lo VI 86. 

uscito del Castello se ne va in 
Francia ya. 
SiBiiA in protezione deS Franzesi 
dura poco sotto quel gover^ 
no I. 91. 

venduta dall' Imperatore al Pa- 
pa V. 194. 
fa tumulto p«r cagione del go- 
verno VII. ao. 
battuta dalle genti del Papa 
172. 
' accomoda di artiglierie il Prin- 
cipe di Oranges IX. aa8. 
SioiroiLBLLO Baldassare, da Pe- 


dal Re di Francia al Ponte- 
fice I. 117. 

corrotto con danari dai Pisani, 
favorisce la loro eausa pres- 
so al Re 148. 
Siov ( Vescovo di ) è rimandato 
dal Papa agli Svizzeri con 
danari per loro , e con pro- 
messa per lui del Cardina- 
lato IV. Il 6. 

è di grande autorità preàso 
quella nazione xi3. 
SisTBBov (Vescovo di) Nunzio A- 
posiolico in Francia III.ai8. 
Smeraldo Giovanibatista , da 
Parma, castellano di Reg- 
gio VII. 159. 
SoDBRiiri Francesco , Vescovo di 
Volterra risponde ai Pisani 
in nome della sua Repub- 
blica I i5t. 

fatto Cardinale , confessa quel- 
lo aveva udito dal Cardina- 
le di Sieua VI Ì73. 

va a Fondi con la licenza del 
Pootelice , e vi sta sino alla 
morte di lui 174. 

tornato a Roma sotto Adriano, 
è ritenuto , e custodito in 
Castel Sant'Angelo VII. 145. 

è ricevuto in grazia da Clemen- 
te Settimo 174* 
-^ Pablanronio , uno dei princi- 
pali Citudiui di Firenze II. * 


^78. 


Va Oratore della sua Repubbli- 
ca a Venezia iifi, 
«- Piero, eletto Gonfaloniere « 
vita in Firenze III- 69. 
convoca il Consiglio grande 
per cagion di Pisa aio. 


IlfDIGB 

Sf»«i.f %iro (M alàtesta da ) è a guar* 
dia di Tre vip V. ia6* 
fatto prigione nel fatto d*arme 

a Vicenia i44' 
▼a a difesa del Friuli VI- aa. 
Soi.D4Vi di Egitto come ai crea- 
vano IT. i88. 
SoLiMAiro figliuolo di Selim , gio- 
vane di età , succede al pa- 
dre nella Signoria dei Tur- 
chi VI. 191. 
per maggiore dispregio della 
Religione Cristiana entra in 
Rodi il di della Natività di 
G. C. e converte tutte le 
Chiese in Moschee Vili, i a6. 
si 'muove per assaltare l'Un- 
gheria Vili. tg%. 
'partendo da Vienna, acceso 
dallo sdegno,. e dalla igno- 
minia, giura di presto ritor- 
narvi più petente IX. i33. 
prepara grossissimo esercito, 
pubblicando di voler co- 
stringer Cesare a far giorna- 
ta seco X. a3. 
fatta una grossa scorreria nel- 
r Ungheria , torna in Co- 
stantinopoli ivi. 
SoMttA spogliata dagl* Imperiali 

IX. 166. 
Somma ( Duca di ) fatto prigiot» 
• nel fatto d' arme a Serainara 
ni. loi* 
So^8Ass.%s8o (Giorgio ) induce i 
Vailesi a fare confederacio- 
ne eoo Finncia lY. lai* 
capitano di Svizzeri al soldo di 
Francia VII a3. 
Sospetti nati tra Carlo , e Lodovi- 
co Sfonnt lai- 
che aycTa Cesare del Papa X. 
3i, 
Sl^&aiiA in tumulto per il cattivo 
govrno dei 'Ministri Regj 
VITaaS. 
Spagnuoli furono i primi che 
cominciassero ad alloggiare 
in Italia a discrezione III. 
ito. 
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dopo aver servito il Duca di 
Urbino, tornano nel Regno 
di Napoli VI. i83. 
fanno in Carpi gravi danni a- 
gli Ecclesiastici VIII. aia. 
Spzhbllo, Cavaliere, fatto rite- 
ner dal Pontefice IX. 216» 
Spexierìe come si sono sparse per 
le Provincie della Cristiani- 
tà III. 166. 
Spihbllo^ Giambati^sta contedi 
Carristi , Ambasciatore del 
Re di Aragona presso ai Ve- 
neziani, seguita il Vescovo 
Gurgense in Germania V. 
191. 
SriMosA capitano delle artiglierie 
muore sotto Ravenna V. 98. 
Spia ITO capitano muore a Cali- 
mera III. 68. 
Spirito di Ferdinando apparso 
tre volte in diverse notti % 
Iacopo primo Chirurgo Re- 
^ gio I. i3i. 
Squillaci ( Principe di ) figliuo- 
lo minore di Papa Alessan- 
dro , per. nome Giuffrè Bor- 
gia I. 44« 
mandato a pigliare la posses- 
sione delle Terre degli Orsi- 
ni III. 84. 
Stabbia (.Giovam batista da ) va 
a prendere il Castello di 
.Sorbotungo VI. 149* 
Stafpilbo , Iacopo, Nunzio A- 
postolico a, Venezia V» 277. 
Stapflibr, Iacopo f capitano de- 
gli Svizzeri V. 41. 
dimanda con grand' arroganza 
le paghe a Cesare VI. i z i . 
StaUa ai Ferdinando in Napoli 

saccheggiata I. x4z* 
Stampa (Marchesino) Ambascia- 
tore del Duca di Milano a 
Roma, e a Napoli II. i36. 
Stampacb fortezza dei Pisani, 
presa dai Fiorentini II. 309. 
Sfatichi dati dal Tramoglia agli 
Svizzeri si fuggono in Ger- 
mania ve i3. 


I • 


Siatichi del Papa inaitnittati io 

Roma W. fj^j, 
foggoDO di Roma occalta- 

menCe , con indegoazione 

grayÌMÌma dei faoti Tede- 

sebi 95. 
Stàtua di bronzo di Papa Giulio 

oltraggiata dai Bolognesi 

IV. a46. 
Stblla ( Giampiero ) Segretario 

Veneto a Cesare IV. ai. 
$7X1.1.41* presa dai Veneziani 

iBx. 

9tiaL*]io'(PrinGÌpe di ) fatto pri* 
gione inCosenza IX. i44> 
▼a in Barletta per Francia 
187. 
Stradioui dandosi a predare le 
^*g>£[^'^ dei Franzesi, sono 
cagione della rotta degl'I- 
taliani al Taro I. ai 3. 
Stbadiotto Franco , condottiere 

dei Veneziani II 189. 
Strage degli Aragonesi nel castel 
di Gisone IL ai. 
di ottocento fanti Tiedeschi , 
fatta da Monpensieri 44* 
Strauagemmt^àx Lucio Malvezzo, 
e dei soldati Veneziani per 
assaltare il Marchese di Man- 
tova* IV. 68. 
degV Imperiali per metter da* 
nari in Pavia VII. aa4. 
SruàBDO Giovanni, Duca di Alba- 
nia , destinato alla guerra 
di Napoli VII. aia. 
SvAHEz Spagnnolo sfida Lorenzo 
dei Medici a duello a nome 
del Duca di Urbino VL 
146. 
è fatte incarcerare da Ini 147. 
è liberato hi. 
Successi degli Aragonesi a Semi- 
nara I. aa6. 
di Genova prosperi per Fran- 
cia IX. 8a. 
SvFrOLCH ( Duca di) dato in ma- 
no d'Enrico Ottavo III. aa x . 
è chiamato in Francia VI. 3. 
parte di Francia 3i. 


Svizzeri ove acquistarono ripa* 
fazione di bravura La39. 

son dichiarati ribelli dell'Impe- 
ro da Massimiliano IL 187 

passano dall' esercito Franzeae . 
allo Sforzesco 339. 

molestano il Re di Francia 
IIL 94. 

saccheggiano Musocco 95. 

dimandano superbamente al 
Redi Francia , che accresca 
loro le pensioni IV. ia4« 

fanno lega col Papa xa5. 

deliberano di muoversi contro 
al Re di Francia i58. 
> camminando stretti , e in ordi- 
nanza , si difendono valoro- 
samente dall'esercito Fran- 
zese , che andava continua- 
mente scara mncctando 161. 

dalla carestia di pane , e di 
danari sono costretti ri tirar- 
si a casa x6a 

che nazione siano V. 53. 

si apparecchiano di passare in 
Italia ìq favore del Papa 56. 

mandano un Trombetto a di- 
sfidare Foia Luogotenente 
Regio 57. 

ritornano alla patria senz'aver 
fatto opera buona pel Pon- 
^' tefice 59. 

sdegnati contro al Re di Fran- 
cia concedono 6000 fanti a- 
gli stipendj del Papa ia5. 

passano m Italia 197. 

rimasti soli nel Ducato di Mi- 

. lano , e nel Piemonte, im- 
pongono taglie a tutto il 
paese i4a. 

sono onorati dal Pontefice , il 
quale dona loro le bandiere 
della Chiesa i43. 

sono in grande riputazione nel- 
Tarte della guerra 187. 

dinegano le dìmande del Re di 
Francia , né vogliono accor- 
do con Ini 188. 

si offeriscono a difendere lo 
Stato di Milano ao6. 


SffisMtrijkì soccorso di Mihino Y. un'artiglieria sotto Terroa- 

9o8. na VI. 5. 

rìspoiidono generosanrent* al Tawl^mto preso dai Venezia dì , e 

Viceré Spagnnolo wi. renduto a FedeHgo di Ara* 

s'ingegnano d'impedire il pas* gona II. 87. 

so d'Italia ai Franzesi VI. Tarlatiuo è mandato da Vitel< 

• 59. lozzo in aiuto dei Pisani 

trattano di accordo col. Re di III. 9. 

Francia 66^ capitano in Pisa esorta i suoi a 

sono insolenti , e incostanti 69^ combattere 297 . 

fanno pace^ col Re, e sue con- è fatto capitano dei Genovesi 

dizioni 71. 249. 

sopra vrenendò altri Srizxeri , T/iTàRiiSLLB , fiume VL a 55. 

la perturbano , e rompono Tibai^di, Simone, Romano man« 

^ '73. dato alla impresa della Cala- 

assaltàno temerariamente i * bria IX. 229. 

Franzesi a Mari^nano S3. fa ivi grandi progressi 140. 

sono rotti da loro 85. occupa Cosenza per accordo 

dopo la rotta si ritirano in or- ' i44« 

dinanza a Milano H6. ottiene con le mine anche la 
sono stimati poco fedeli ira. Rocca , ed è. ferito di un ar- 
si accordano con Francia i3o. chibiiso nella spalla i5i. 
▼engono in Italia assoldo della muore colpito di un'artiglie* 

Chi«8a sotto Leone VII. 5. 113190. 

non vogliono unirsi con gli Tedeschi yttnnoBÌ soldo ài Fer- 

Eeclesiastici contro a Pran- dinaodo , abbandonati i 

eia 56. Franzesi II. 59. 

partono dall' esercito Franzese assaltati dagli Spagnnoli neU 

per non esser pagati 57. l' alk^gia mento VI. 159. 
Sì lamentano con i Francesi si ammikinano contro a Bor- 
di non esser pagati , e si of- bone I^.-^4l5. 
feriscano di combattere io4* si ammutinano a Lodi , e si di* 
ritornano alle loro monta- sordinano 14S. 

gne diminuiti di riputazio- Tvdbsgo, Giorgio, ammalato di 

ne 10^. apoplessìa IX. a 5. 

Tanno al soldo della Lega con- Tbgahe capitano di Grigioni 

tro a Cesare VIII. x 57. Vii. 60. 

che fine avevano nelle guerre Tbrmi ni ( Duca di ) capitano 

174* delle lance del Re Cattolico 

IV. 145. 

T muore V. 66u 

Tbbrb Franche perchè siano det* 

X AGLfAPBRBO, Tito, da Parma te oosl 111.^6?. 

dà la Rocca di Rubiera al Tbrboaba assediata dagl' Inglesi 

Duca di Ferrara VII. 59. VI, 4* 

TAi.AtfOBTB (Principe di) figlino- presa da essi io. 

lo del Tramoglia morto nel Tbsobibbb di Sicilia squartato 

fatto d'arme a Marignano per un trattato scoperto 

VI. 85. VII. 145. 

T4X.B0T, capitano di Cales , per- Tesoro del Duca di Milano II. 

de une gamba levatagli da aoa. 
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TUolo di Griitianitsimo colto al 
Re di Francia V. ito. 
trasferito oel Réd^ loghike^ra 
193. 

Titoli ( Teaeovo di ) Oratore del 
PoDtefiee a Veoaeia ML 1 44 

Toasi.jx>, Aebille« eapiuno di 
eavalli ma odati dal Papa ia 

^ aiato dì Cesavo Y ■ aio. 

To8C4VBix^ aaeoheggiata dai 
Franzeai I. 90 

ToavABUOHi , Lorenzo. ^ deca- 
pitato ia Firenae per aver 
congiurato mi favore di Pie- 
ro Mei Medici IL 109. 

ToavAi assediato dagl* Inglesi 
VI. IO. 

T&iiaipLLO, Filippo, è mandato 
a Novara con duemila fanti 
Italiani YIL 97. 
è fatto prigione dai Franzeai 

loa. 
entra m Novara IX. 99. 
va al soccorso di Lecco ia7. 
ricupera Novara aoL 

ToATOH^ succbeggiata> dai Ivo di 
Allegri IL «39. 

Tosca vo, Lorenzo , va al Ponte- 
$ce a nome della Regina di 
Francia YIII. 14! 

Torri , Lorenzo , e Vineenaio di 
Poggio f^nno tumulto In 
Lucca VII. I (S. 

^Cradimento degli Svizzeri a Not 
vara II. 941. 

TaAiBTTo ( Duca di ) a Napoli 
VIL a|6. 

Taajvhh»!.! I ( Monsignor della ) 
mandato dal Re al Pontefice 
I. ia4. 
con seicento lance vie^e ia I- 

taUa II. »4o. 
è fatto Capitano Geoeralt del- 
Teaercìto in Italia lU- laa. 
Luogotenente Regiq^ ip-Italia 

V. ao4. 
Incorda gli Svizzeri adirai 

contro a Francia VI. 8 
come salvasse il Reguo di Fran- 
cia da gr inimici 9* 


Mll8»AftB 

Tmuuuo di Paolo Oastdo Hi pi- 
gliar CoHona è scoperto I(. 

di molti cittadini nobiU in Fi- 
renze in favore di Piero dei 
Medici è sooperta 109. 
di Verona per darsi ai Vene- 
ziani è f coperto V. a e a . 
TVegua tra Spagna e Francia pel^ 
sei mesi li. 100. 
tra Spagna e Francia iti. 
tra i Fiorentini , e i Seaoai per 
ein^ue anni , e ano eondi- 
zioni 146' 
tra Massimiliano , e il Re di 

Francia III. 17. 
tra Spagna « e Francia^ e sue 

condizioni 179 
tra r Imperatore e i Voqeiia- 

ni V. laS. 
tra il Re di Francia, e il Re 

Cattolico 19JI. 
tra Spagna , e- Franoia proro* 

Ipata di nuovo VI. 1^ 
tra il Papa « e gì' Imperiali io* 
irrompo le cose di Lombar* 
dia Vili. aaa. 
TaiflTO (Vescovo dì) ai arma con* 

Ho ai Veneziani III. Siq. 
Tailviso solo si maotietta in di- 
voaione dei Veaesiaui in 
terra ferma IV. 53* 
Taiga aico ( Vescovo di ) manda- 
lo in poste dal Pontefice al 
Re di Francia , a offerirgli 
tutta r antoritàf e opera sua, 
passa in Inghilterra per 1* ef- 
fetto BMcUsimo VI. «9. 
Tbibstb presa dai^Veneziani III. 

309. 
Taivioviiro castello* si rende a 

discrezione IL 89. 
Tbituaao « Andrea , Provivadito- 

re dei Veneziani VI. szo. 
— Angelo» capitano dell'avinata 
Veneu IV. 40. 
piglia Fiume per foraa 7 (• 
r^upera Rasprocchio wi, 
capitano dell* armata va conv 
tro al DiioA dì Ferrara io3. 
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TuTiSAVO, Angelo, rotto ìd Po 
dai Ferraresi si saWa con 
lo stendardo di San Marco 
109. 

— Domenico , Ambasciatore dei 

Veneziani al He di Francia 
L 173. 
Ambasciatore altra volta con al- 
tri al Re di Francia VI. 92. 
Procurator di San Marco, dis- 
suade i Veneziani a render 
Rimini e Faenza al Pontefi- 
ce IV. II. . 

«— Marchionne , Provveditore 
delle genti Venete I. aoo. 

Tsiumvibato di Roma dove fu 
stabilito IV. ^39. 

Tiiiuf.zio ( Agostino da ) Cardi- 
nale Legato nell' esercito 
, Vn^. 345. 

— (Alessandro da) svaligiato III. 

i6x. 
difende la Mirandola contro a 

Papa Giulio IV. ao6. 
muore di una ferita a Reggio 

vn. i5. 

— (Fran<^esco da ) capitano del- 

Tesercito Franzese , Luogo- 
tenente della compagnia di 
Giaiùaoopo III. 9. 

— ( Gianfermo da } guarda ne- 

gligentemente la Terra di 
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consiglia il Re ad assaltai'e gli 
inimici nei loro alloggia- 
menti I. az6. 

è lasciato in Asti Governatore 
a6o. 

assalta Àlbinga II. 101. 

favorisce la caUsa dei Pisani , 
e ne aspira il dominio 316. 

è fatto Governatore dì Milano 
«35. 

intercede per i Pisani presso 
al Re UI. 5. 

tratta la tregua tra Cesare , e i 
Veneziani a nome del Re 
3 14. 

va contro agli Svizzeri IV. 160. 

è fatto Maresciallo di Francia 
aio. 

?a a campo alla Concordia , e 
la prende a36. 

muove r esercito verso Rolo* 
gna 339. 

va verso la Mirandola per ri- 
cuperarla V. 3. 

va alla Dieta degli Svizzeri 1S9. 

è il primo capitano di tutta 
ritalia VL 95. 

è in sospetto al Re di Fraiicià 

194- 
ammalato a Ciartes mnorei96. 

iuscrìzìone fatta al suo sepol- 
cro ivL 


Melzi y ed è fatto prigione — ( Girolamo da ) è fatto priglo- 


dal Marchese di Pescara 

VII. 314. 
— ( Gianiacopo da ) Governato- 
re delle genti di Ferdinan- 
do Duca di Calabria I. 71. 

cbiede occultamente al Re di 
Francia un Araldo per poter 
andar sicuro a lui x36« 

introdotto dinanzi al Re cosi 
armato com* era , gli parla 
in nome dei Capuani , e dei 
soldati m, 

è condotto dal Re di Francia 
con cento lance e con ono* 
rata provvisione 173. 

è capo delia parte Guelfa in 
Milano ivi. 

T. X* 


ne a Melzi , e poco poi muo- 
re di una ferita ricevuta nel 
combattere VII. ai 4* 
-^ ( Teodoro da) è lasciato «ob 
sufficiente presidio a guar- 
dia di Vicenza V. a4x. 

Governatore dei Veneziani 
VI. 19S. 

preso , e ferito , paga ventimi-* 
la ducati al Blarcèieiie dì Pe- 
scara per la sua liberazione 
vn. 66. 

è posto a guardia di Milano 
aa6. 

si parte dì Milano dopo la ro^ 
ta di Pavia a4a. 

disperando di soccorso rende 

IR 
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il castello di Savona a patti 
IX. 177» ' 

TaocGss Cameriere del Papa al 

Re di Francia III. 6a. 
Tumulto nato in Pisa, di cui fu 
autore Galeazzo da San Se- 
verino I. 114. 
nato in Genova per cagion del 

popolo IH. a43. 
in Milano contro ai soldati Ce- 
sarei VIU. 149. 
del popolo in Firenze IX. 4i> 


è mandato dai Fiorentini in 
Perugia per difenderla con- 
tro ai Baglioni VIL S4. 

è mandato dai Fiorentini a 
Siena con cento cavalli leg- 
gieri 91. 

va al Borgo S. Donnino Villi 
a4i. 
VALnBMORTB con tìfolo di Luo« 
gotenente del Papa va con- 
tro al Reame IX. t3. 


muore 167. 
perchè cagionasse gravissimi Vai.oicbbo4 è con mille fanti ia 

disordini 44' Lomeilina IX. t79. 

nato nel Marchesato di Saluz- V*i.dis8bb.\ e Bellona presa dai 

zo 179. Veneziani IV. 70. 

TvRBBiTA (Visconte di ) Oratore Valbggio passo del Mincio IV. 

— ^^g 

si arrende ai Venezia ni V . a x i . 
Vajlbbtìbo , Duca , ottiene dal 


al Re di Francia IX. i5o. 
U 


Udtiib si arrende ai Tedeschi V. 
i3. 

V filiali del Re di Francia fuggo- 
no di Milano V. x3i. 

UladisI'AO Re di Polonia , eletto 
Re di Ungheria III. ta6. 

Vn figliuolo ^i Giliberto Mom- 
pensieri muore sopra il se- 
polcro del padre III. 35. 

UaBiJTA (Giovanni di ) va al ac- 
corso di Lodi Vili. i5a. 
ferito in una coscia muore a 
Spelle IX. 917. 

Urbinati ritornano sotto il Va- 
lentino III. 76. 

Ubbwo sfasciato di muraglie TL 
ao6. 

Ubtado, Lopes, va al Pontefice 
per la dispensa di Carlo V. 
con la cuginaVIII. 49. 

Utile , che si può cavare da qne* 
su Storiai, a. 


V AiBA , Guido, capitano di ca- 
valli-, perde le insegne IV. 
aix. 
esso, e Ottaviano Fregoso e* 
scono di Bologna «44. 


Re di Francia la condotta 
di cento lance, e Valenza 
città del Delfinato con ven- 
timila franchi di entrata II. 
157. 

porta il Cappello del Cardina- 
lato a Giorgio di Ambuosa 
Arcivescovo di Roano, e la 
Bolla della dispensa per il 
divorzio del Re iW. 

incita , insieme con altri , il Re 
alla guerra 171. 

tornato di Francia va contro 
ai Vicarj di Romagna «17. 

entrato in Romagna prende 
senza, resistenza alcuna Pe- 
serò, e Rimini m. 1 3. 

è ereato Gentiluomo Venezia- 
no ivi. 

necessitato da molte difficaltà 
leva r assedio da Faenza i5. 

ottiene Faènza per accordo , e 
priva di vita Astorre Man- 
fredi 90. 

è dichiarato dal Pontefice, 
con approvazione del Coori- 
storo, Duca di Romagaa a a. 

fa accordo con Giovanni Beu- 
ti voglio a3. • 

va verso Firenze, e fa gravi 
diuiande ai Fiorentini lai- 
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yAJLBHTiHO , Duca, è sdegnato 
contro Piero dei Medici, ma 
siinala altri menti III. a 5. 

$i parte dai Domini<^ Fiorenti- 
no per comando del Re di 
Francia, e va contro al Signor 
di Piombino 27. 

TUol vedere tutte le donne , 
che di Gapua si erano rifug- 
gite in una torre, e ne ritie- 
ne 40 delle più belle 34. 

per opera di Pandolfo Petruc- 
ci ottiene Piombino 38. 

è formidabile a una gran parte 
d'Italia 3g. 

«sce con V esercito di Roma si- 
mulando dì voler espugnar 
Camerino , ma in verità per 
acquistar con insidie il Du- 
cato di Urbino Sa. 

mentre tratta accordo con Giu- 
lio da Varano, lo fa stran- 
golare con due suoi figliuo- 
li 56. 

▼a a Milano dal Re , da cui è 
ricevuto con onori eccessi- 
vi 6a. 

ritorna in Romagna^ ed è so-, 
spetto per la sua grandezza 
a tutta r Italia 66. 

tenta con varie arti disunir la 
lega fatta contro di lui 71. 

prende Sinigaglia, ove fa una 
crudele tragedia 77. 

TB verso Siena , e fa strangola- 
re due della famiglia Orsina 
Si. 
è in sospetto al Re di Francia 

84. 
aspira a farsi Signor di Pisa 

ug- 
natura di lui era non dire mai 

quello che faceva 1 s x . 
è portato per morto nel Palaz- 
zo Pontificale, ma con me- 
dicine potenti, appropriate 
al veleno, salva la vita za 5. 


delibera di seguitar le parti di 
Francia HI. i3i. 

assaltato in Roma dagli Orsini 
fugge in Castel Sant' Angelo 
139. 

è fatto ritenere dal Pontefice , 
e custodire con diligente, 
guardia 148. 

consegna i contrassegni delle 

fortezze ai Papa 176. 
è tradito daConsaÌvo,e manda- 
to in Ispagna 179. 

essendo fuggito nel Regno di 
Nararra, e ivi dimorato al- 
quanti anni in basso stato , 
ntuore di un colpo di gian- 
netta sotto a Viana a4o. 
VALiurzA presa per trattato II. 

195. 
-» ( Cardinale di ) per nome Ce- 
sare Borgia , seguita , come 
Legato Apostolico, tre me- 
si il Redi Francia I. i3o. 

arrivato a Velletri, si fugge 
occultamente da lui i33. 

poco mancò, che non fosse 
preso; e, fuggendo si salva 

. II. 89. 

fa ammazzare il fratello, che 
era il Duca di Candia 107. 

è pronto a rinunziare alla pri- 
ma occasione il Cardinala- 
to 129. 

rinuncia il Cardinalato, e di 
Cardinale, e Arcivescovo di- 
venta soldato , e Duca Va- 
lentino i56. ( ^. Duca Va- 
lentino). 
Valle di Ariano III. zi3. 
gallesi, e Grigioni confederati dì 
Francia IV. ia5. 

dondesono cosi chiamati V. 55. 
Valori , Bartolommeo, Commis- 
sario Apostolico X. z4' 
— Francesco , primo dei fautori 
del Savonarola , ammazzato 


II. lal. 
si querela d'essere gravemente Vabaginb si arrende ai Franze* 

infermo , quando muore Pa- si VII. aax. 

pa Alessandro suo padre xa8. Varano (Annibale di) figliuolo 
IJ riconcilia con i ColonnesiiW. naturale del Signore di Ca- 
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meriuu,. rompe il Marchese 
di Bitoato II. 56. 
yASAiio^( Giovanni da) Duca di 
Camerino cacciato di Stato 
VII. 8a. 

I 

, — ( Grsmondo da ) fatto Duca di 
Camerino 93. 

— ( Giulio da) Signore di Came- 

rino strangolato Ili. 56. 
*^ (Aidolfo da ) si arrende alla 
lega IX 8o. 

— (Venanzio da) è fatto prigio- 

ne nel fuggire al Lago Piz- 
zolo I. a 33, 
Varolo, Niccolò, Cremonese, 
uno dei principali fuorusci- 
ti di quella città VII. 47. 
P^ecchio, che predice la giorna- 
ta di Mariguano, e promet- 
te la vittoria ai Collegati 
cpntro a Francia , non fa 
mai più veduto VII. 65. 
ViUTAFao ( Antonio da ) ministro 
di Pandolfo Petrucci III. 70. 
VsiTKziAiri quando aspirarono a 
farsi Signori di Milano, e 
d'Italia I. 6. 

fanno lega col Papa, e col Du- 
ca di Milano ai. 

rimane a loro il Polesine di 
Rovigo per ragione di guer- 
ra 4o- 

deliberano di star neutrali tra 
Francia, e Aragona 65. 

adducono varie scuse per non 
s'impegnar nella guerra d'I- 
talia 66. 

non acconsentono di dichia- 
rarsi né per Spagna , né per 
Francia 78. 

sono stati imprimi a condurre 
artiglierie in Italia 91. 

consigliano Piero dei Medici a 
non si dar nelle mani del 
Re di Francia 119. 

fanno confederazione eoi Du- 
ca di Milano 12 3. 

cominciano a temere della 
grandezza di Francia 173. 

soccorrono Lodovico Sforza 
193. 


prepongono alle sae gemi 
Francesco da Gonzaga Mar- 
chese di Mantova I. aoo. 
cercano che il Papa scomuni- 
chi il Re Carlo aii. 

deliberano di difender Pisa 
contro ai Fiorentini II. 6. 

aiutano i Pisani a stare in li- 
bertà a 8. 

pigliano , dopo varj discorsi, la 
protezione di Pisa 34. 

fanno lega con Ferdinando 40. 

persuadono Giovanni Benti- 
voglio a muover guerra ai 
Fiorentini 5i. 

si accordano , che le ragioni 
di Pisa si rimettano nelFIm- 
peratore 70. 

mandano Annibale Bentivo- 
glio con nuovo soccorso a 
Pisa I. 77. 

restituiscono. Taranto a Fede- 
rigo di Aragona 87. 

mandano genti al soccorso di 
Lodovico Sforza 98. 

si lamentano con i Confedera- 
ti , che Pisa si abbandonas- 
se 116. 

mandano Oratori a Luigi Duo- 
decimo 129. 

rispondono agli Oratori dei 
Fiorentini t4a. 

tentano di soccorrer Pisa pef 
la via delle Alpi 147- 

in Casentino in molti incomo- 
di i55. 

conchiudono la lega con Fràn- 
cia, e con quali disegni i<69. 

levano le sue genti di Toscana 
z85. 

danno il Cardinale Ascanio , e 
altri Milanesi al Re di Fran- 
cia per paura a44. 

rinunziano alla protezione di 
Astorre Manfredi , e dì Pan- 
dolfo Malatesta in grazia del 
Pontefice III. x3. 

creano il Valentino loro gen- 
tiluomo iVi. 

si dolgono col Re di Francia dei 
favori fatti al Valentino 68. 


INOICB 

Vbweziami non entrano nella le- 
ga dei Signori Italiani con- 
tro al Valentino 111. 70. 

aspirano al dominio della Ro- 
magna, e assaltano Cesena 
143. 

si volgono alla opposizione di 
Faenza 144. 

la prendono 147,. 

posseggono molte Terre in 
Romagna Ì9i, 

fanno pace con Baiset Signore 
dei Turchi, e per qual ca- 
gione 16^. 

Bono ricercati di restituire le 
Terre della Chiesa al Papa 
xgS. 

mandano otto Ambasciatori 
dei principali del Senato al 
Pontefice m. 

esortano Massimiliano a passa- 
re in Italia disarmato a3o. 

sono in dubbio di confede- 
rarsi con rimperatore, o col 
Re di Francia a 84. 

concedono il passo a Massimi- 
liano, venendo senza eserci- 
to 397. 

fanno molti progressi contro 
air Imperatore 809. 

lasciano la oppugnazione della 
Pietra 3xa. 

fauno tregua con 1* Imperato- 
re 3xS. 

SODO autori della tregua can- 
teo di loro lY. 3. 

sono odiati da Papa Giulio, e 
perchè 4. 

non vogliono restituire Rimini 
al Papa xx. 

fanno consulte intorno alla 
guerra a3. 

rispondono con un Libello al 
Monitorio! Apostolico a 8. 

occupano Rivolta 39. 

sono rotti ali* Adda 35. 

deliberano di cedere all' Impe- 
ro di Terra ferma 44* 

disegnano di riacquistar Pado- 
va 61. 
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mandano i loro giovani nobili 
al soccorso di Padova IV. 8 1 . 

negano la tregua a Cesare 94. 

uom ottengono V assoluzione 
dalle censure, e perchè 98. 

sono difesi dal Pontefice nel 
foro spirituale ivi» 

riacquistano Vicenza xoo. 

si armano conti^ al Duca di 
Ferrara ipa. " 

acquistano il Polesine 106. 

sono rotti in Po dai Ferraresi 
X08. 

sono assoluti dall' interdetto, 
e con che condizioni 108. 

abbandonano il Polesine 1 3o. 

fanno progressi contro ai Fran- 
zesi x63 

prendono Brescia V. 77. 

prendono Bergamo eoa filtri 
Inoghi 79- . . 

perdono Brescia 83. 

fanno tregua con Cesare xa3. 

commettono agli Oratori suoi, 
che aderiscano al Concilio 
Lateranense X78. 

fanno confederazione <;oI Re 
di Francia ao4* 

fanno compromesso nella per» 
sona del -Pontefice VI. ai 

non vogliono ratificare la di- 
chiarazione del Papa se non 
si prònunziafio anche le con- 
dizioni della pace a3. 

rinnuovano la lega con Fran- 
cia con le stesse condizioni 
che prima So. 

mandano quattro Ambasciato- 
ri dei più onorati del Sena- 
to al Re di Francia a con- 
gratularsi della vittoria 9a. 

si accordano con i difensori di 
Brescia 97. 

stimolano Lautrech a porre il 
campo a Verona xa6. 

fanno pace con Cesare x3o. 

quanto spesero nella guerra di 
Lombardia x3a. 

lemono che la guerra, comin- 
ciata contro ad altri, non si 
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trasferiste nella casa propria 
VII. 6ft. 
VuiBZUJri , concedono ajflalate- 
sta,e Orazio fratelli ftglioni 
di partirsi dagli stipendj loro 
8». 


confortano i Fiorentini a di* 
fendersi IX. a a 5. 

restituiscono le Terre occopa- 
te all'Imperatore a4o. 
Vbhibro, Domeniooy Orator Ve- 
neto IX. 45. 


lìanno lega con Carlo Quinto Vbhosa, terra forte di sito IL 58 


Imperatore i4z. 
non danna aiato a Carlo con- 
tro al A di Francia, e per- 
chè 207. 
temono di Carlo Quinto dopo 

la vittoria di Pavia Vili. a. 
usano ogni diligenza per tene- 
re in speranza il Duca di 
Milano ixtr 
risolvono far lega col Re di 

Francia i3i. 
aumentano il loro esercito i43. 
mandano al.campo Luigi Pisa- 
ni per moderare 1* ardore 
del Duca di Urbino xyS. 
stimolano il Papa a cojnporsi 

col Duca di Ferrara 199. 
conducono mille dugento fan- 
ti Tedeschi a comune col 
Pontefice aoa. 
procedono cautamente nelle 

loro cose IX. 18. 
dubitano della timidità di Cle- 
mente 34. 
fanno nuova confederazione 
col Pontefice, e col Re di 
Francia 45. 
s'impadroniscono di Ravenna, 

e di Cervia 64. 
soldano 10,000 Svizzeri a co- 
mune colRe di Francia 70. 
trattano per il suo Oratore 
presso a Cesare la liberazio* 
ne dei figliuoli del Re di 
Francia 87. 
ricercati dal Pontefice di re- 
stituire Ravenna , non assen- 
tono 107; 
acquistano molti porti nel Re- 
gno di Napoli ia4> 
inclinati ad accordare con Ce- 
sare , ritirano V armata dal 
Regno di Napoli aao. 


frenata dei Franzesi in Italia, 

che Cosa partorisse I. 87. 
Vkrgblli, membro già del Du- 
cato di Milano, corno venis- 
' se in mano del Duca di Sa- 
voia I. a39. 
VBR6B1.LI ( Batista, da ) Chirurgo 
famoso in Firenze VI. 170. 
è incarcerato , e mandato a 

Roma 17 !• 
conferma la confessione del 
delitto macchinato dal Car- 
dinale Alfonso di Siena 172. 
è pubblicamente squartato ivi* 
VEawiifBSCMi vanno in aiuto di 

Lodovico Sforza II. a 3 8. 
Vbbo^a, e suo sito IV. no. 
è battuta dai Veuezianii VI. 

x«7. 
è soccorsa dai Tedeschi xag. 
è consegnata ai Veneziani i3i. 
Vbrrucolv presa dai Fiorentini 

IH. 177. 

Vbrs ( Stefano di ) stimola il Re 
di Francia a passare in Italia 
L 36. 

Vbrtimbbbgh ( Duca di ) spoglia- 
to del suo Stato VI. aa4. 

Vbbuli preso dagli Svizzeri VII. 

«9- ... 

VBSPUCfìi , Amerigo, Fiorentino, 

scopritore di nuovi paesi 

dopo Crislafano Colombo 

IH. 171. 

-t- Guidantonio , Ambasciatore 
dei Fiorenti ui a Venezia II. 
141. 

Vbstb (Ruberto*di) cameriere 
del Re di Francia , manda- 
to a Ligni II. 37. 

Vbstitbllo, capitano di fanti, 
muore alla Bastia V. 65. 

Vbttobi, Francesco^ Orator Fio- 


\ 


INDICE GÌI%NKRA.LB XGT 

rentÌDO ai Car()inali Franze- -^ Ettor, fuoruscito di Milano 


si in Pisa V. ^5, 
'ViCABiATO paese, dove ò posto 

VI. 149. 

YicBVTiiri chiedon misericordia 
ai Franzesì IV. 1 3 1 . 

Vigbusa riacquistata dai Vene- 
ziani IV. 100. 

VioH f Girolamo , Valenziano , 
Oratore del Re Cattolico 
presso al Pontefice aag. V. 
307. 
Oratore Cesareo presso al Pon- 
tefice V. 154. 

VicoFiSASo, t«rra dei Pisani, op- 
pugnato in vano dai Fioren-, 
tini IL 8. ' 
preso da Paolo Vitelli i4i« 

ViGEVBMB preso dagfi-Sforzeschì 
II. aSg. 

V1&1.1 (Monsignore di) Oratore 
del Ke di Francia in Fiien- 
ze X. 5. 

ViLLAGBRCà è con mille fanti in 
Lomellina IX. 179. 
tenta di prendere Andrea Do» 
ria nel suo palazzo x8o. 

ViLL&MARiiiA , capitano di tre 
. gal^e sottili del Pontefice , 
mandato a impedire che non 
• entrassero vettovaglie in Pi- 
sa II x35. 
ViUani Vicentini affezionati ai 
Veneziani'lV. 144. 

ViSTiMitìLiA (Vescovo di) fatto 

prigione dai Franzesi a 3 5. 

ViscojNTB, Ancbise, possiede A- 

rona, terra fortissima nei 


VII. 47 

— Filippomaria, fa erede di Mi- 

no Alfonso di Aragona 1. 19. 

— Gabrielmaria , legittimo Si- 

gnore di Pisa , la vende ai 
Fiorentini I. i5i. 

-r> Galeazzo , mandato a Massi- 
miliano Imperatore , e agli 
Svizzeri II. x88. 
ritorna a Milano VI. i3a. 

-r- Giovan Galeazzo , primo Du- 
ca di Milano , ebbe il domi- 
nio di Pisa, prima che ve- 
nisse in potestà dei Fioren- 
tini I. 147. 148. 

-^Monsignorino,mandatoinAles- 
sandria con mille cinque- 
cento fanti Italiani Vii. .97. 

— Sacro moro , assaltato e fatto 

prigione dagli Stitidiotti IV. 

114*' 

vettovaglia il Castel di Milano 
V. aog^ 

annega presso a Vicenza 245. 
ViscoHTi come diventarono Si- 
gnori di Milano I. 49. 
VfSTABiNO, Lorenzo tenta di cac- 
ciaV di Lodi grimperiali 
VIIL i5i. 

rimane in quella zuffa ferito 

l52. 

entrato in Valenza rompe du- 
gente fanti IX. ai 3. 
ViTBLLi vanno al soldo dei Fio- 
rentini U. 1 15. 


hanno quasi per fato di morir 
di morte violenta III. 78. 
confini del Lago Maggiore Vitelli , Alessandro , condot- 
VII. 174. fiero di cavalli IX. ^. 

Batista, si ferma nelle terre di — Cammillo, da Città di Castel- 


Ghiaradadda II. 244. 

-^ Bernardino , principale della 
parte Ghibellina in Milano 
I. aoo. 

-*- Bonifazio, Vescovo di Ales- 
sandria fugge da Milano 
VII. 47. 

— Bonifazio, assalta Francesco 
Sforza , e lo ferisce 148. 


lo, .soldato del Re di Fran- 
cia I. 95. 
conduce le genti sue nel Rea- 
me di Napoli II. IO. 
muore percosso di un sasso in- 
torno a Circelle 55. 
-— Chiappino , entra in Bolog<ia 
con seicento cavalli leggicTÌ 
dei Veneziani IV. 190. 
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chiama Imbalt in Areizo Ilf. 

57. 
congiura contro al Valentino 

69. 
è fatto strangolare in una ca- 
mera dal Valentino 78. 
Vittoria del Taro attribuita ai 
Franzesi I. a 18. 
aanguinosa dei Franzesi a Ra- 
venna y . I X a. 
dei Franzesi contro agli Spa- 
gnuoli in mare IX. i35. 
Virruaio Giovanni, provveditor 
Veneto è fatto prigione TI. 
a6. 
prende a imprestito dal Luo- 
gotenente diecimila ducati 
per il pagamento degli Sviz- 
zeri IX. 3a. 
Vivaldi Benedetto , genovese , 
mandato dal Doge a tratta- 
re di concordia con i capi- 
tani Spagnuoli VII. xia. 
va ai danni dei Colonnesi VITI. Voghibra si arrende ai Franzesi 

a3i. II. 196. 

notato di pigrizia e dappocag- Voi.ps (Cavaliere della ) entra in 
g^ne a3a. ' Padova a nome dei Venezia- 

consiglia il Papa •intorno alla ni IV. 63. 

guerra IX. 4* • Voi.TBRaAsi arrende al Papa X. 

7- 

z 


ViTXi.ia , Gianlnigi , è nell* eser- 
cito dell'Alviano III. ao4' 
si conduce agli atipendj dei 
Veneziani IV. 122. 

-^ Giovanni, muore di un colpo 
di artiglieria nel campo a 
Osimo III. 78. 

— Giovanni , va agli stipendj dei 

Veneziani IV. laa. 

tenta la espugnazione della 
Bastia 93o. 

accomoda con Iacopo Simo- 
netta , Auditore di Rnota , 
mandatovi dal Pontefice , 
le cose di Montepulciano 

-^ Paolo, decapitato in Firenze 
li. ai3,m. 78. 

— Vescovo , dà la Rocca di Bo- 

logna ai popolo IV. 347. 

— Vitello , mandato alla custo- 

dia delle Terre della Chiesa 
VU. 48. 


— Vitellozzo , autor della vitto- 
ria a Soriano II. 92. 
rompe i Pisani a Pietra Dolo- 
rosa x4i. 
fugge in Pisa ai 3. 
ai ritira in Arezzo HI. ^6« 


tiki^io Rinaldo, libera il Cardi- 
nale dei Medici dai Franzesi 
V.i3a. 
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òe r Istoria è la maestra della vita, nessun 
periodo di essa potrebbe sentir meglio di nor-- 
m>a agli uomini quanto quello descritto dal 
Guicciardini: come nessun uomo potrebbe più 
efficacem^ente correggere gli ambiziosi quaji. 
to T Isterico stesso colprvprio esempio, 

I quali due oggetti ho avuto in mira nel 
dettare lo Scritto seguente: ove, costretto ad 
avvolgermi sempre fra ingiustizie , violenze, 
tradimenti, e stragi, temo che pur troppo le 
parole abbiano preso colore dalle cose , e che 
la natura umana vi comparisca in un terri- 
bile aspetto . 

Non temo però , che mi si apponga di aver" 
. la calunniata , poiché il tutto è avvalorato da 
istorici monumenti: ne v ha concetto , o ri- 
flessione , che non ahbia appoggio ed autori- 
là negU Scrittori contemporanei. 


Il 

Ma due grandi Vantaggi se ne potranno 
forse trarre: primo , che essendo gli uomini 
dii^entati migliori, com'è incontrastabile, ci 
persuaderemo di leggieri, che non potrebbe 
farsi mai fondamento di qualunque ben es- 
sere il dispregio de' nostri dui per la Vùtu : 
secondo, che le immense^ e quasi incredìbili 
sventure , le quali oppressero i nostri maggio- 
ri, ci debbono far lieti e contenti delV attuai 
condizione, qualora si paragoni la ferocia 
de tempi andati colla mansuetudine de pre- 
senti . 
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SAGGIO 

SULLE AZIONI 

E 

SULLE OPERE 

DI 

FRANCESCO GUICCIARDINI 


ixccingendomi a scrivere delle Azioni e delle 
Opere di Francesco Guicciardini, consulto più 
che le mie forze il tempo in cui schivo. Poco 
sin qui ne fii detto e come Uomo Pubblico e co- 
me Scrittore politico ; e il poco mescolato col 
falso , ed avvolto sempre nelle adulazioni : col- 
pa meno degli uomini , che de' tempi. 

Molti pregj dello Storico furono imputati 
all'uomo come falli: molti suoi falli o furono 
taciuti, o ascrittigli a gloria. Giunse finalmente 
il giorno di porlo nella bilancia del giusto e 
del vero: e se le forze mancheranno a si gran- 
de uopo , mi scusi l'ardentissimo desiderio del- 
la verità , e mi conforti il pensiero di trovarmi, 
per gran benefizio della Fortuna, in tempi di 
si rara felicità , che cessò qualunque cagion di 
mentire. Né temo che la posterità voglia con- 
tradirmi; se, insieme colla storia della presen- 
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te età e dell' ottimo Principe, che ne governa , 
le perverranno mai queste carte . 

Pochi uomini pubblici ebbero dalle circo- 
stanze un' educazione simile a quella del no- 
stro Politico. Mentre credevasi dalla moltitudi- 
ne che interamente si applicasse alla scienza del 
dritto, gli avvenimenti d'Italia lo ammaestra- 
vano tacitamente nell'arte dello Stato (i). Ne'suoi 
più teneri anni , quando la mente incomincia 
appena ad aprirsi alla riflessione ed alla curio- 
sità, aveva udito celebrare Tatto magnanimo 
di Pier Capponi (a), che, solo animoso fra tan- 
ti inviliti, liberò la patria dall'imminente ser- 
vitù . Aveva intesa Y ingratitudine dei Bentivo- 
gli (3), e gli acerbi rimproveri al Medici , per- 
chè avesse ceduto sì presto alla contraria for- 
tuna: mentre poco di poi, per non aver cedu- 
to all'avversità, ma coli' opporre la forza del- 
l' animo al rigor della sorte, udì che il giovine 
Ferdinando di Napoli , era fra i plausi di tutti 

(i) Espressione del Machiavelli , che dinota come tutto ridac«e- 
▼asi ad arte ^ poco importando il come impiegatasi . « £ per que- 
« ata cosa ( il libro del Principe ) qnando la f asse letta , si vedreb- 
« he che quindici anni, che io sono stato t studio dell'Arte del* 
■ lo Stato, non gli ho né dormiti, né giuocati p . Leu. al Veuori 
del I o Decembte 1 5 1 3 . 

(a) Che lacerò i capitoli ignominiosi per i Fiorentini in presm- 
Ea di Carlo Vm. 

(3) L'ingratitudine di 6io. Bentivoglio verso Pier de* Medici fu 
iniqua: ma giusto fu il rimprovero d'esser fuggito si presto da Fi- 
renze. Vero è peraltro che non mostrò in seguito il' Beoti voglio, 
fuggendo da Bologna , maggior fermezza di Piero • 


ritornato in quel Reame, che, all'approssimar- 
si delle armi Francesi, abbandonato aveva colle 
lagrime di pochi . 

Questi esempj gettarono nell'animo ancor te- 
nero del Guicciardini i semi di quella costanza 
e forza di mente, che piegar mai non lo fece in 
qualunque evento della sua vita : dimodoché , 
quando in fine ( deluso , siccome Tullio (4) , 
dalla simulazione di un giovinetto Imperan- 
te) voltò le spalle ai politici maneggi , lasciò le 
sue carte a testimonio di quelF alta , ed invin- 
cibil fermezza di carattere, che quand'anco fqi 
biasimare nell'uomo le azioni, fa i^ispettarne 
la causa . I più insigni cittadini suoi contem- 
poranei , il Machiavelli , lo Strozzi , il Vettori , 
FAlbizzi, il Salviati, e perfino il Capponi, chi 
più, chi meno, mostrarono di cedere o all'am- 
bizione, o alle lusinghe, o al timore: il solo 
Guicciardini non cede mai^ ne cambiò. 

A questi primi ammaestramenti si aggiunse 
un domestico esempio, che lasciar dovea lunga 
traccia di sé. Non erano scorsi per anco tre an- 
ni dalla fuga di Pier de'Medici dalla patria, che 
confortato da' suoi , ajutato da segreti raggiri 
al di dentro, e da palesi ajuti al di fuori, giun- 
ge improvvisamente in armi ad una porta di 
Firenze. La moltitudine si atterrisce; i più on- 

(4) Vedi MiddUion, Vita di Cicerone , ove parla di Ottaviano • 
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deggiano; molti tremano: solo i pochi, nell'ab- 
battimento universale , corrono alla difesa ; e 
sta la vittoria per essi. Pier de' Medici si ritira, 
onde morire immaturamente esule dalla pa- 
tria : i segreti fautori discoperti incontrano mi- 
serabilissimo fine. Qual miglior lezione di que- 
sta per apprendere che nelle circostanze più dif- 
ficili , dalle stesse difficoltà nasce ne' più l' in- 
certezza ; che all' incertezza succede il timore ; 
al timore l'avvilimento : mentre coloro (e sie- 
no anche ì pochi) i quali vogliono fermamente 
ed operano con coraggio , assicurano i forti , 
strascinano gì' incerti , sgomentano i contrarj y 
e di tutti in fine trionfano ! 

Agli esempj di quanto possa la costanza del* 
l'animo sugli avvenimenti , altri se ne aggiun- 
sero a mostrare la potenza delle ricchezze , la 
forza delle armi, lo splendore del grado. Rimi- 
rò il Valentino in mezzo alle lance Francesi te- 
nere a sé devota Romagna, che ripiena avea di 
tradimenti, di rapine e di stragi: il Decimo se- 
condo Luigi (5), quel Re sì celebrato per senno 


(5) Per r interesse di conquistare il Regno di Napoli, e non es- 
serne impedito dal Papa. Rispetto a quello, che sotto aggiungo 
di Lucrezia Borgia , senza difTondermi a rispondere all' ingegnosa 
difesa , che ne ha scritta il celebre Sig. Roscoe nella F^ita di Leo» 
ne X. farò notare che se negli anni più maturi si mostrò Lucrezia 
d versa da quella, che apparve nella gioventù, non è men vero 
che quasi tutti gli scrittori contemporanei si accordano a parlare 
di lei , mentre visse alla Corte del Papa, come di una donna di co- 


e per virtù, stringere fra le sue mani vittoriosa 
quella destra, ch'era bagnata e calda ancora del 
sangue dei Varani (6) : tutto aver ceduto all'au- 
torità pontificale d'Alessandro: l'istesso Savo- 
narola, in mezzo ^ tanto favore di parti, esser- 
ne stato vittima sventurata : e la Casa da Este sì 
grande, sì nobile, si reputata, discesa fino ad 
ambire le nozze della spuria e contaminata fi- 
glia di Alessandro. 

Sicché , mentre nello studio delle Romane 
Leggi apprendeva, ed insegnava il Guicciardini 
quali erano i fondamenti del giusto, e del drit- 
to, gli avvenimenti esterni gli mostravano che 
il dritto era nella forza, il giusto nell'utile; nel 
tempo stesso, chele interminabili gare dome- 
stiche, e le sacre cose miste alle profane (7), 
e i pergami della religione convertiti in bigon- 
ce di demagoghi, e un Chiostro di Mendican- 
ti divenuto il centro dello Stato; considerargli 


stami pessimi. Del resto, aggiunge il Pignotti, ietà crescente per 
le donne è un gran missionario, 

(6) « Mentre trattava accordo con Giulio da Varano , Signor 
« di Camerino , conseguitò con inganni quella città : ed essendo 
« Giulio con due figliuoli venuto in potestà sua , gli fece ^ Colin 
« medesima immanità , che usava con gli altri , strangolare » . 
Ciò accadde in tempo che Luigi XU. era già arrivato in Asti nel 
i5o2 : e poco di poi giunto a Milano, ricevè il Valentino « con 
eccessive carezze ed onori » . Guico. Lib. Y. pagg» ^6 e 6 a. T. HI. 

(7) I balli sulla piazza di S. Marco, intrecciandosi un secolare 
ed un frate ec. ec. Vedansi nel Pignotti ( T. VH. pag. 78 ) le Lau- 
di , che si cantavano in queir occasione , composte dal Benivieni , 
UDO de* più purgati scrittori del Secolo XV. 
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facevano che, ove la forza sola imperar debbe, 
la forza dei pochi è meno acerba di quella dei 
molti. Dal che naoque in lui quell'aperta pro- 
pensione al reggimento degli Ottimati, che non 
dissimulò giammai , così nella prospera, come 
neir avversa fortuna dei diversi governi , che 
agitaron Firenze . 

Furono questi gli avvenimenti , che coopera- 
rono forse più d' ogn' altro alla sua politica 
educazione . £ quindi in patria le più sacre leggi 
violate (8), e l'ingiusto supplizio del Vitèlli : 
r infamia degli Svizzeri a Novara: gli effetti del- 
la proditoria Lega degli Spagnuoli con Fraa- 
cia; e i tradimenti del gran Capitano, che in si 
valoroso petto più turpemente, e più lumino* 
samen te apparivano, non poteano che contri- 
buire a maggiormente radicare nell'animo suo 
quella semenza, che aveva si altamente germo- 
gliato . 

Proseguiva egli intanto nell'esercizio delle 
Leggi ; nel quale era venuto in grandissima fa- 
ma di sapienza , di accorgimento e di senno (9) . 
Ma i pericoli della Fiorentina Repubblica , 

(8) Qaella dell'appello. Vedi gì* Istorici di quei tempi. Essa con- 
tribuì certo air iufelìce fine del Savonarola. Il Pignotti svolge que- 
sto avvenimento con molta sagacità . Vedi T. VU. pag. 7 1 e segg. 
ed. in 8. 

(9) Nel i5o6 si ammogliò con Maria dì Alamanno Salviati ; nel 
1 5o9 fu eletto Avvocato del Capitolo Fiorentino, e d^'Ordine Ca- 
maldolense . 
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che seguendo con pertinacia la fortuna di Fran* 
eia , e cedendo con imprudenza inescusabile ai 
desiderj del Re, nelF adunare il Conciliabolo a 
Pisa, si era concitata la violenta indignazione 
del Pontefice, e avvicinarsi vedeva già quella 
tempesta , dà cui fu sommersa , indusse nell' a* 
nimo di chi governava le cose il pensiero d' in- 
viare al Re Cattòlico (le cui armi parevano pre- 
ponderanti in Italia) un Oratore, che facesse 
argine, coi maneggi e colle arti, alla cattiva for- 
tuna. 

La scelta cadde sul Guicciardini . E convien 
pur confessare che , se difficilissime furono le 
circostanze in cui si trovò, non poteva la Repub- 
blica rivolgersi a persona, meno atta di lui a di- 
fendere il vacillante suo Stato . La volontà in* 
flessibile di Giulio II. e la Lega con esso con- 
tratta dal Re di Spagna , ponevano il Re nella 
necessità o di alienarsi l'animo del Pontefice^, 
proteggendo la Repubblica Fiorentina, o di la- 
sciar questa alla sorte delle armi. La scelta non 
poteva essere incerta . Ma quand' anco fosse po- 
tuto cader nell'animo di Ferdinando il solo dub- 
bio di proteggere la ragione altrui contro V in- 
teresse proprio ; l'Oratore in cuor suo dispre- 
giava troppo (io) la debolezza, l'incertezza, e i 

(ro) « Onde spesso oascevano consigli incerti , e deliberazioni 
w repagnanti a sé medesime, senza riportarne grazia, o merito 
«. presso ad alcuno » . GuioG.Lib. X pag. 64. T. V. 
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divisi consìgli di coloro , che governavano lo 
Stato di Firenze , per difenderli con quel vee- 
mente e caldissimo affetto, che deriva solo dalla 
persuasione di difendere il giusto . Non vi ha 
Stato, che regger si possa nei pericoli, se non 
ispira stima e fiducia chi lo governa . E quan- 
tunque in ogni tempo siasi andato predicando 
che altro sono le cose, altro gli uomini; l'espe- 
rienza nondimeno ci mostra pur troppo che 
essendo sempre gli uomini collegati colle cose , 
quelli fanno per lo più giudicare di queste ; e 
il carattere, i talenti, la forza, le virtù o i vizj 
dei primi hanno una gran preponderanza sul 
destino delle seconde. I vizj di Tarquinio per- 
derono il Regno; le virtù di quei primi Roma- 
ni stabilirono la Repubblica. Le violenze dei 
Gracchi ne crollarono i fondamenti; e Cesare, 
colle sue rare qualità , rivendicò il retaggio di 
Tarquinio (ii)- 

La vita politica del Guicciardini comincia 
dalla sua Ambasceria in Ispagna (la) . Alla Cor- 
te di un Re di tanta simulazione qual era Fer- 
dinando, traditore de' suoi stessi parenti (i3), 
crudele (i4)^ falso, ingrato; e non ostante feli- 

(xi) « Di Cesare non parlo: maturo era il nostro servire , ec. 
Alfieri, Panegirico di Plinio a Tra/ano . 

(la) Parti nel gennajo i5ia, quando già Firenze, e Pisa erano 
sotto r interdetto . 

(x3) Gli Aragonesi di Napoli . 

(x4) Vedansi gli Istorici. 
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cissimo, e celebra tissimo, apprendere dovette 
di buon'ora il giovine Fiorentino che tornati 
erano i giorni, nei quali potea ripetersi il det- 
to . del Latino Satirico : Virtus laudaiur et al- 
get. Da questa scuola di luminosa perfidia con- 
trar dovette quella tendenza a seguir nelle azio- 
ni più l'utile che il giusto; e ad abbracciare più 
sovente le parti della forza , ehe quelle della ra- 
gione. 

Ed in fatti , dove appari mai spettacolo più 
atto a far maledire la Virtù di quello , che of- 
friva la Corte di Ferdinando , sì ricca , sì fre- 
quentata, sì gloriosa, e nella quale ai vanti an- 
tichi per i Mori, tante volte rotti, e dall'ultimo 
lor nido cacciati, eransi uniti i recenti^ per la 
conquista d'un nuovo Regno (i5), per la sco- 
perta d'un nuovo Mondo? e dove le promesse 
erano un laccio, un giuoco i giuramenti , un 
nome vano la fede? 

Risonava gloriosissimo il nome di Ferdinan- 
do da un capo all'altro d'Europa: e Consalvo 
autore di tanta gloria stava relegato in una mon- 
tagna . Narravansi per la maraviglia le nuove 
regioni discoperte , i nuovi climi incontrati, le 
nuove ricchezze che a torrenti inondavano le 
Spagne : e Colombo, da pochi anni , aveva chiu- 
so nel letto di morte gli occhi affissi in quelle 

(i5) n Bcgno di Napoli conquistato da Consaho . 


catene, che erano state il guiderdone di tanta 
TÌrtù (i6). 

Là Corte di Ferdinando fu pel Guicciardini 
una scuola politica; ma in vero pessima scuo- 
la , se considerar vorremo gli ultimi anni del- 
la sua vita 9 e se riguarderemo a quella fama , 
che non si ottiene dai posteri piena ed intatta , 
se non quando i sommi talenti son congiunti, 
come in Cicerone , con somme virtù . L' alto 
suo animo , la costanza e la fermezza si manife- 
starono ne'diversi reggimenti de' popoli: la si- 
mulazione, l'ingratitudine e la perfidia (apprese 
alla Corte di Ferdinando) ne'diversi consigli da- 
ti a Papa Clemente e al Duca Alessandro. 

Nel tempo della sua Ambasciata, fu dai solda- 
ti Spagnuoli posto a sacco miseramente Prato, 
espulso di Firenze il Gonfalonier Sederini , e di- 
strutta la Repubblica • 

Ma siccome , partendosi dal Re Cattolico , le 
armi del quale avevano ricondotto i Medici in 
patria, ne ricevè il Guicciardini presenti ed ono- 
ri (17): così dopo il suo ritorno, dovè giustamen- 
te essere riguardato piuttosto, che un Membro 
importante del vecchio Governo, un utile stru- 

(16) Colle quali volle essere seppellito . Vedi Robertson, Stoni 
d' America . 

(17) Narra il Maani che incontrò il genio del Monarca e deilt 
Repubblica « cosa che assai di rado avviene » . Ma di qual Repub- 
blica parla? La Fiorentina era già distrutta . .. Gli eruditi di pro- 
fessione non debbono mai scriver 1* istoria . 


XI 

mento pel nuovo. Si che quando Leone X. pas^ò 
di Firenze per recarsi in Bologna a parlamentar 
con Francesco I. fu il Guicciardini Deputato al 
Pontefice ; accolto da lui con dimostrazioni di 
favore; eletto Avvocato Concistoriale; inviato in 
appresso per importanti affari or qua , or là do- 
ve più occorreva, e il chiamava l'utile del Pa- 
pa (i 8), dal quale fu creato finalmente nel i5i8 
Governatore di Modena e Reggio . 

Da quest'epoca, fino all'assedio di Firenze , 
si contano i più bei giorni della vita politica del 
Guicciardini . Le sue grandi qualità risplendet* 
tero in ogni avvenimento ; poiché chi nacque 
d'alto animo, ancorché ammaestrato alla scuola 
della simulazione, non la pone in opera se non 
quando manca la forza o l' autorità . Mostrò e- 
gli in ogni circostanza de' suoi governi con 
qual arte si conducano gli uomini ; come la 
gran sicurezza in sé stesso cresca forza ed ani- 
mosità in altrui; come gl'ingegni eminenti nel- 
le arti di pace, vagliano altresì negli esercizj di 
guerra ; e come il senno e l'accorgimento, sve- 
lando agevolmente le trame, ricader ne faccia* 
no su i loro^ autori medesimi il danno, e la 
vergogna (19) . 

(18) II Mannì cita una Lettera de* la maggio i5i6 scritta di Ro- 
iba al Machiavelli , mostratagli dal Canonico Salvini : come altra 
se ne ha di lui alla Costanza Alamanni sua soreUa scritta di Cam" 
^ y il 6 d* Agosto di queir anno medesimo . 

(zg) V. Lib. XIV. anno x5ai. 
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Ed in vero , se grande fu Fautorità , che rice- 
vè il Guicciardini dal Pontefice; fu grandissima 
la sagacità , con cui ne usò . 

Con qual destrezza deluder non seppe la vana 
fiducia, di chignon credendolo esperto nelle ar- 
mi, sperava d'insignorirsi (20) di Reggio ? Creato 
Governatore di Parma , con quale efficacia non 
persuade i cittadini a difendersi ! Con quale ac- 
cortezza , vedendoli impauriti, non gì' incatena! 
Con qual artifizio non alterna le ragioni ed i 
preghi: ed accorrendo or presso il popolo, or 
nel Consiglio de' Magistrati (a i ), non solo ottiene 
che respinti siano i soldati nemici, ma che si 
provveggano i danari, onde pagare i fanti pro- 
prj , che già cominciavano a tumultuare! 

Pe' quali meriti, da lui manifestati nella mi- 
lizia , dichiarato Luogo-Tenente Generale del 
Pontefice nel Campo della Lega , egli divenne 
un de' primi regolatori delle cose militari in 
Italia. E quantunque infelice fine avessero le 
azioni di quell'esercito mal unito, apparisce 
sempre nei consigli del Guicciardini una tal 
giustezza divedute, e un sì acuto presentimen- 
to di quanto avvenne, che maravigliosa ne 
sembrerà la sua perizia , e la sua rara antiveg- 
genza. 

Né essendo possibile, siccome in più luoghi 

(ao) Ib. 
(ai) Ib. 
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ripete egli medesimo, sottrarsi alla volontà dei 
Fati : se chiara prova di questa volontà fu la 
scelta del Duca di Urbino a Capitan Generale del- 
la Lega; ( onde nelle mani del più gran nemico 
della Famiglia Medicea riposassero la difesa e la 
salute del Membro più cospicuo di quella ) dir 
non si potrà che dall' Istorico prevedati non fos- 
sero gli effetti di quella cieca volontà dei Destini. 
Poco innanzi per altro che le armi del Duca 
di Borbone recassero 1' estremo eccidio a Ro- 
ma , potè il Guicciardini sottrarre la patria dal 
pericolo, in cui si trovò, d'essere assaltata e 
saccheggiata dal Campo della Lega (22) : ser- 
vigio segnalatissimo,e pel quale « sebbene allo- 
« ra ne fosse celebrato con somme laudi da 
« tutti ; nondimeno e il Cardinale di Cortona 
« si lamentò poco poi, che egli amando più 
a la salute dei cittadini... che la grandezza dei 
a Medici, procedendo artificiosamente, fosse 
« stato cagione che in quel giorno non si fosse 
<c stabilito in perpetuo con le armi e col san- 
« gue dei Cittadini lo stato alla famiglia dei 
€ Medici : e la moltitudine poi lo calunniò che, 
« dimostrando quando andò in Palagio i peri- 
<c coli maggiori che non erano, gli avesse in- 
« dotti per beneficio dei Medici, a cedere sen- 
<K za necessità » . Solito premio di chi segue la 
giustizia ne' tempi di fazioni e di parti. 

(aa) Lìb. XVUI. anno iSa;. 
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Ma quei lamenti avrebbero potuto far can* 
giare la sorte di Firenze, se gli autori di quelle 
calunnie avessero saputo prevederne gli effetti: 
tanto può talvolta nelF incertezza degli avveni- 
menti la preponderanza d'un uomo solo! 

Ogniqualvolta ho meditato sulle-cause , che 
condussero le armi di Carlo V. sotto le mura 
della nostra Città, mi è sembrato che colla per- 
dita del Guicciardini perdesse Firenze il suo 
stato. Egli non amava il governo popolare , ma 
né tampoco amava la tirannide ; e costituito un 
retto governo, che sottentrasse a quella guasta 
Repubblica , la sua perizia nelle armi , e la som- 
ma sua esperienza nei maneggi lo avrebbe con- 
servato e difeso . 

Le animosità de' Duchi di Ferrara e d' Urbi- 
no contro il Pontefice ; le segrete speranze dei 
Bentivogli; l'ambizione de' Veneziani ; l' inter- 
venzione del Doria , tanto preponderante nel- 
r animo dell'Imperatore, tutto sarebbe stato 
posto in opera per dargli fondamento • Cesare 
non amava Clemente (che amar non si può chi 
s'è atrocemente ingiuriato): ed i posteriori av- 
venimenti dimostrarono chiaramente che il Pa- 
pa non aveva mai scordato l'ingiuria. 

La loro apparente riunione adunque, e la Le- 
ga stabilita in Barcellona fra loro ( consigliata 
dalla politica in Carlo, dalla vendetta in Cle- 
mente) poteva essere impedita da una politica 
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pili sagace (aS) ; o interrotta almeno dalle rimo- 
stranze contro il Pontefice di quei cospicui cit- 
tadini medesimi, che poscia in Bologna diede- 
ro, colla loro presenza ed autorità, apparente 
colore di giustizia alle querele del Pontefice con- 
tro la patria. 

Il Guicciardini nel profondo del cuore non 
amava he stimava Clemente , il qual concede^ 
ya più per paura che per grazia; riputato a\^aro, 
di poca fede ^ ed alieno per natura da benefica- 
re gli uomini {%!\)\ qualità, che nei grandi rara- 
mente si conciliano la benevolenza degF infe- 
riori : ed infinite e luminose appariscono le te- 
stimonianze della poca sua stima per esso. Che 
più ? non solo , dopo il sacco di Roma , veden»- 
do minar le cose della Lega, assai tiepido si 


(23) Era sì facile , che non solo , come si ha dal Segni , il Mon- 
cada propose accordi qlla Città, per collegarsi con Cesare (nel qual 
caso non avrebbe avuto effetto la Lega col Papa ) , ma anco dopo 
gli eccessi , ai quali giunsero coloro , che si appellavano , secondo 
il Varchi , gli Arb^b^iàti , e con più onestò vocabolo ì LiBBBTiirt , 
r Alamanni confidavasi d'impedirla per mezzo del Doria, purché 
la Città lasciasse T alleanza del Re di Francia, e si stringesse con 
V Imperatore . Varchi t Segni , ec» ^ 

(a4) T. X.pag. 38. Quello che dico in seguito non fu ( per quel- 
lo che io sappia ) notato sinora da veruno . Ne abbiamo però U 
testimonianza nel Segai: « Nella qual condotta di gente (i Co« 
lonnelli delle Bande Nere ) Messer Francesco Guicciardini .... 
« s*adoprò assai, perchè la Città gli avesse a' suoi servigi .... > Se» 
gni, T. L pag, 33. e£f. di MU, Ed anco dopo che Firenze fu ri- 
dotta in potestà dèi Pontefice , egli con Francesco Vettori , e Ro- 
berto Acciajoli mostrò il desiderio di volersi « governar più civil- 
« m«nte, e mantener più la riputazione del Palazzo ec. ib, pag. 39s. 
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mostrò nella difesa degl' interessi del Papa , ma 
per opera sua furono assoldate le più valorose 
fanterie, fra quante concorsero alla difesa di 
Firenze : tanta era V inclinazione in lui di for- 
mar nella patria un nuovo Governo! 

Ed in ciò concorreva in quel tempo l'opi- 
nione de' più savj ; i quali tutti fremevano in 
pensare che il retaggio di Lorenzo il Magnifi- 
co, acquistato per favore , per largita , per gran- 
dezza d' animò, cader dovesse per assoluta vo- 
lontà di Clemente nello spurio rampollo di 
un padre anche incerto. Nota era già la predi- 
lezione del Papa per Alessandro ; ed erano già 
stati di buon' ora riconosciuti in quel giovi- 
netto feroce i lontani segni ed i primi moti 
d' un' indole , che fecero in altri tempi tremar 
Burro e Seneca in Roma. 

Se a tutto questo si aggiungano i ripetuti 
lamenti per non aver permesso il Guicciardini 
che^ si stabilisse in perpetuo col sangue de citta- 
dini lo stato alla famiglia de* Medici; lamenti 
tanto più noiosi , ed insopportabili per un uo- 
mo di sì elevato carattere , quanto meno meri- 
tati e più ingiusti , agevolmente si conoscerà 
i^ie forse il destino di Firenze dipendeva da 
qu,el solo uomo . 

Non seppero i suoi cittadini ;afferrar l' occa- 
sione, e rimettere al Guicciardini ed agli amici 
suoi la somma delle cose . Costretto a partire 
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dalla patria per gl'insolenti modi dei popola- 
ri (aS), portò seco il rancore, il dispetto, e quel 
desiderio profondo di vendetta , che negli ani- 
mi di forte tempra diventa natura . 

Agevol cosa fu per lui di simular col Pontefi- 
ce, e racquistarne la grazia: il quale, finalmente 
liberato dalla carcere, e tornato in grandissimi 
onori, e quindi in forze ed autorità, lo creò, 
dopo l'accordo stipulato con Cesare, Governa- 
tore di Bologna. 

Nel reggimento della qual città ragguarde- 
volissima, ed in si burrascosi tempi, si con- 
dusse il Guicciardini con quella fermezza, giu- 
stizia ed integrità , colla quale amministrato a- 
veva gli antecedenti Governi ; come ne fanno 
fede le tenui sue sostanze , ed i bisogni , nei 
quali si era trovato all'occasione di maritar la 
prima sua figlia (a6) . 

E fortunato il Guicciardini, se nel Governo 
di Bologna, lontano dalle vicende della patria, 

(35) « Fnggìtosl da Firenze in quei gran tumulti » . Segni, ib, 
p. ^11. 

(a6) Non ebbe il Guicciardini figli maschi , ma solo quattro 
femmine . É da vedersi una lettera del Machiavelli scrittagli ver- 
so la fine del i5a5 (è la LX. tra le Familiari, nelFultima edizione 
del i8i3 in 8.) dove l'esorta a dimandare arditamente la dote a 
Papa Clemente, sull'esempio di Filippo Strozzi, cbe n'ebbe 4000 
fiorini, e di Paolo Vettori, che n'ebbe aooo: cosa, che il Guic- 
ciardini non fece , essendo di più alto animo di tutti coloro. Que- 
sto periodo della Vita del Guicciardini è stato illustrato più d'ogni 
altro da* suoi Biografi . Vedi I'Appxhdicb in fine, ove ho riuni* 
le le più curiose particolarità . 
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avesse avuto fine la sua vita politica. Ma col co- 
minciare'di quello, ebbe per lui principio una 
nuova camera, onde forse più volte, mentre 
scriveva le Istorie , dovè tremargli in mano la 
penna, se mai pensò che quella imparziale po- 
sterità ( che non conosce parti , favori , affetti 
privati, o ragion di vendetta), dinanzi alla qua- 
le ei giudicava le colpe de' grandi , avrebbe in- 
terrogato altri intornò alle sue . Egli aveva sde- 
gnato, è vero, di recarsi in campo. Commissa- 
rio del Pontefice, per ridurre ad obbedienza la 
patria col ferro e col fuoco: ei non era stato te- 
stimone e promettitore di sacrosanti patti, pri- 
ma che promessi, violati; ma pesa un gran so- 
spetto sulla sua memoria, che altamente lo ac- 
cusa di non essere stato affatto straniero a quel- 
le inique sentenze, onde insanguinate sono an- 
cora le pagine della sua medesima Istoria (27). 


(37) ■ Partiti tutti i soldati, cominciarono i supplizj , e le perse- 
« cuzioniec. GuifìC. • Tom. X. pag. 14. E prosegue narrando che 
la persecuzione dei cittadini Fiorentini fu intenzione del Ponte- 
fice ( pag. 1 5 ) che i Giudici cavillarono il senso delle parole ( ih )/ 
e che Cesare dissimulò la parte piti importante delV accordo ( pag. 
ao) seguendo F istruzione mandatagli dal Papa ( ih. ) . Di Alessan- 
dro dice solo che fu ammazzato con gran nota d" imprudenza (p»g, 
27 ): e in tutta la narrazione degli avvenimenti^ che seguirono 
la caduta di Firenze, si affretta con si straordinaria ansietii , che 
ben vi si conosce l' uomo , che cammina su' carboni ardenti , e 
che ne anela il termine per uscire di angoscia Né a torto ; giac- 
ché (come può vedersi dal Varchi ) egli stesso nella Risposta data in 
nome dì Alessandro a Carlo V. contro le accuse de* fuorusciti so- 
stenne con tutta forza la cavilJazione medesima , cbe condanna 
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Che più ? ridotta appena in mano de' vincitori 
la patria, ei die tali consigli al Pontefice, che 
non li avrebbe sgraditi Tiberio, E parrà cosa 
mirabile , che , mentre in Firenze (come già nel 
Romano Senato, al dir di Tacito) i cittadini stes- 
si di una parte erano costituiti, con i&cherno 
manifesto delle leggi, giudici de' cittadini della 
parte contraria ; mentre gli offensori davansi in 
balia degli offesi, onde ac^crescere gli odj , le di- 
scordie, e i rinascenti desiderj di nuove vendet- 
te; i consigli del Guicciardini infami troppo 
sembrassero a chi reggeva lo Stata ! Macchia e- 
terna per un tanto uomo , che strascinato dal- 
Fira, non conobbe limiti per saziarla; e senza 
la quale e Roma e la Grecia avrebbero potuto 
andar superbe di lui ! 

Ma come fautore ardentissimo del reggimen- 
to dei Pochi , a lui fu data la principal cura di 
ristringere e riformare il Governo; e quindi co- 
me profondo maestro nell'arte di dominare, ed 
espertissimo nelle più minute sagacità, che ve- 
ar possono il vero, quando non giungono a 
dar colore di verità al falso, fu costituito pon» 
deratore d' ogni consiglio , e regolatore d'ogni 

poi nelle Istorie, Merita d'e9sere attentamente esaminata quella 
Risposta , che il Varchi attinse ai fonti pia sicuri . 

Riguardo poi alia parte da lui presa in quelle persecuzioni , il 
Varchi apertamente lo accusa , con quelle parole « Messer France- 
« SCO Guicciardini si scoperse più crudele , e più appassionato de^ 
■ gli altri T. IV. pag. 3ia. 


azione di Alessandro de Medici , primo Signor 

di Firenze. 

Qual fu costui nel governo, uopo non è che 
sì narri. Tutti gF Istorici ad una voce lo accu- 
sano : e gli stupri, e le violenze, e le tirannidi 
d'ogni sorte non son poste in dubbio. E pur 
dinanzi a Carlo V. il Guicciardini lo difende! 
Ondeggia Cesare , incerto fra gì' incessanti cla- 
mori delle accuse, e l'arguzia (a8) o k impu- 
denza delle difese ; fra la ragione e l' interes- 
se (29) . Alessandro vuol partire ; i suoi Consi- 
glieri sono incerti; il Guicciardini solo, fermo 
nel suo proposto, lo ritiene; facendo aggiunge- 
re alla sottigliezza delle giustificazioni (3o) una 
gran massa d'oro, che quando sia proporzio- 
nato, di rado non è preponderante . Alessan- 


(a 8) Tra le altre che gli stupri, senza perdonare a sesso ed età, 
senza rispettar pure i monasteri , non erano delitti pubblici , ma 
privati: quasiché questi così detti prìs>ati delitti potessero in lai 
punirsi da quelle leggi , che li punivano in altrui. Fa poi ride- 
re ( quando non move ad ira ) il Manni, il quale parlando del 
Guicciardini, dice che tornato a Firenze , si volse a regolare lo 
spirito assai viiface del Duca. Certamente gli stupri, le violenze, ed 
i sacrilegi son vivacità di un nuovo genere! L'Ammirato poi, ce- 
lebrandone r ingegno, paragona certi suoi giudizj a quelli di Sa- 
lomone E così sì è scritta per tanto tempo T Istoria! 

(29) D*aver Firenze, stata sempre di parte Francese, a sua de- 
vozione, con un Prìncipe interamente dipendente da lui. 

(30) Al quale oggetto fu spedito da Napoli a Firenze Girolamo 
Santi da Carpi , maestro di camera del Duca Alessandro , a prov- 
veder danari. Vedi Varchi, pagg- a39 e a43, Tom. V. ed. di 
IMilano . I danari erano destinati per i Ministri ; ma Tlmperatore, 
udendo che giungevano a aoo mila durati , se li prese per sé. 


dro fu assoluto: e. Firenze sottopòsta più aspra- 
mente a crudelissimo giogo (3i). 

E quantunque dir si possa, o che egli, come 
ponderatore d'ogni consiglio di lui, difendeva 
la propria causa , o che fedele al Principe , ese- 
guì per esso le parti, che airufficio suo conve- 
nivansi ; chi mirar può senza indignazione un 
tanto uomo prostrar l'animo in difesa di cotal 
Principe? Ignorava ei forse quanto macchiata 
fino a noi pervenisse la memoria dì Seneca ? E 
non aveva il suo grande ingegno aperta dinan- 
zi a se più bella strada alla gloria; verso la qua-' 
le poco di poi ritirar si dovette, con tanto mag- 
gior suo rammarico, deluso nelle sue speranze, 
odiato dall'universale (3^), e preso al laccio 
delle lusinghe d' un simulator quasi imberbe?^ 

L'ingratitudine verso il Guicciardini, prin- 
cipale autore dell' inaspettata sua elevazione, è 
una macchia di più fra le tante macchie di Co- 
simo. Ne di lui farò parola; ma solo ricordan- 
do e le inique leggi fiscali, e la morte data di 
man propria all'Almeni, e le insidie tese allo 
Strozzi (33) , rivolto a' suoi passati e presenti 

(3i) V. Varchi , Lih. XIV. Segni llb. VII. Dice quest' ultimo, 
che i Fiorentini usi sempre a proverbiare, posero al Guicciardini 
il soprannome di Messer Cerrettieri , stato Ministro delle tirannidi 
del Duca d' Atene , e che fu poi fatto in pezzi dal popolo . 

(37.) ■ E sopratutto dannavano e bestemmiavano il Guicciar- 
■ diuo » con quel che segue. Segni, lib. Vili. pag. i5x esegg. 

(33) Piero , il Maresciallo di Francia . Vedasi nella prima edi- 


11 

adulatori 9 porrò come fondamento del mio ra- 
gionare , su quanto mi rimane a discorrere, 
che sono le lodi offerte dagli Scrittori ai Prin- 
cipi tristi uno scoraggimento pe'buoni, un in- 
sulto per gli ottimi . Ne Tacito , o Plinio ardito 
avrebbero dinanzi a Nerva e Trajano di celebrar 
le virtù di Tiberio (34) . 

Per assai breve tempo rimase il Guicciardini 
presso il Duca Cosimo; ed in questo, lontano 
da' suoi consigli, ove non ne fosse richiesto, 
come avvenne per l'ultima volta, quando si 
trattarono accordi col Conte di Sifonte inviato 
da Cesare, e il Giannotti inviato a Cosimo dai 
Cardinali ed altri autorevoli Fuorusciti Fioren- 
tini. Da indi in poi ritirato a Montici si diede a 

zìone deir Osservatore Fiorentino del Lastrì riportata nna Lettera 
di mano propria di Cosimo al Capitano Gradini di Siena , in cai 
lo prega a trovare uno chegne ne ammazzi, promettendogli sot- 
toparola di Principe dieci mila scudi. T. I. P. II. pag. igS. e segg. 

Il Segni poi ci dice che Cosimo, innanzi la sua elevazione, era io 
trattato ditsposareuna figlia del Guicciardini, del quale era amicis- 
simo, e sei teneva caro come Dottore di leggi, per conto della lite 
mossagli da Lorenzino de^Medici suo cugino, nella quale trattavasi 
quasi della totalità delle sue sostanze. Segni, pag. i5i. T. a« 

Questo trattato di matrimonio , e quello che avvenne in negai- 
to giova a rischiarar molte cose . Né il Guicciardini allora potea 
credersi al di sotto di lui, considerate le sue qualità: anzi si ha 
dal Machiavelli ( nella lvii delie Familiari ) che Niccolò Capponi 
gli aveva detto ■ che se il MagniGco ( Ippolito de* Medici ) si 
■ volgesse a torre per donna una Fiorentina e* sarebbe stato mal 
• consigliato se non la cavasse di casa sua » . Pag. 169. 

(34) Ciò non sia detto per defraudar la gloria de* Regnanti Me- 
dicei : ma questa gloria ò facile a dimostrare che aoa comincia 
se non col primo dei Ferdinand i • 
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scrivere le Istorie de' suoi tempi, che lasciò im- 
perfette , rapito al mondo da miserabile ed an- 
ticipata morte, nel 22 di maggio dell'anno i54o, 
correndo il cinquantesimo ottavo della sua vita. 
Oltre le Istorie restarono di lui varie Lette- 
re, il Discorso sulla Riforma di. Firenze, e gli 
Avvertimenti Politici. Ma queste minori Opere 
sono più proprie a svelar l'uomo, che a carat- 
terizzar lo Scrittore. E tale si manifesta l'uomo, 
soprattutto nell' accennato Discorso (35), che 
dove altre prove mancassero, chiarissimo appa- 
risce , essere state la fede e la virtù nomi vani 
per lui (36) .. Colpa forse di quel secolo di cor- 
ruzione, di veleni, d'oro, e di sangue: ma in 
mezzo al sangue , e ai veleni , quanto più bella 
mai non risplende l'anima di Tacito, 

« Sotto r usbergo del sentirsi pura , 
mentre consacra all' abborri mento dell' uman 
genere que' mostri , il cui solo nome diver- 

(35) Pe' due consigli dati al Papa, l'uno di porre gli amici di 
Casa Medici ( quelli che tutto avevano sacrificato per lei) in tan- 
to odio dell' nniversaTe , che non avessero altro scampo che nella 
protezione di essa : l'altro, di far assegnare ai Senatori dei denari 
del Comune aoo scudi Tanno, onde Tira pubblica crescesse con- 
tro di quelli : consigli , che il Papa stésso pare che non accettasse. 
Dimodoché dice il Segni : « neiP elezióne che si fece de*Quaran- 
« totto , si ragionò di dar loro la provvisione di scudi dugento 
« per uno l'anno, per più segnarli, ma non andò innanzi ». Lib. 

vn. 

(36) Oltre molte ahre , l'insistere eh' ei fa nelle Storie , e l'adi- 
rarsi contro Clemente, perchè non volle vendere Cappelli di Car- 
dinali : quasiché si trattasse di vender le rendite di un patrimonio. 
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rà per lui principalmente un' ingiuria crudele 
pei più crudeli tiranni (37) ! 

La Fortuna non volle concedere altrettanto al 
Fiorentino Istorico, lontano dal Romano Scrit- 
tore meno per la mente che per V animo . Pur 
tuttavolta, sono le Istorie del Guicciardini il 
più bel monumento di una età, cosi ricca e 
gloriosa di monumenti. 

Né volle pur concedergli la Fortuna eh' ei le 
lasciasse perfette . Ma quanta però maggiore è 
l'apparenza di trascuratezza, e quanto è più 
manifesto che la mente dello Scrittore con im- 
peto irresistibile si trae dietro la penna ; tanto 
esser debbe maggiore l'ammirazione per un'ope- 
ra di sì gran mole , sulla cui superficie appena 
scorsero passando i primi tocchi della lima. 
Leggendo quell' immenso volume , ove tanto 
profonde si mostrano le investigazioni delle 
cause, tanto chiaramente derivati gli effetti; 
ove la narrazione ha l'evidenza del vero; ove 
il nerbo e la forza del dire non lascian deside- 
rio di sottile artificio rettorico ; e avvolta nel 
parlar dei moderni tutta ritrovasi la gravità 
degli antichi ; risalendo con esso ai tempi di 
Livio e di Tucidide , sorge in cuore uno sdegno 


(37) « Et ton nom paroìtra , dans la race future 
« Aux plus crnels tyrans nue cruelle injure . 

R4GIVB, BrUannicus, Acu V. S. ve. 
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segreto, che un ingegno sì fatto non nascesse 
quando era in pregio la virtù . 

Minore del Machiavelli per l' ordine , per la 
miglior elocuzione , e maggiore uguaglianza 
nel racconto; lo vince nell'altezza delle cose^ 
nella prWondità de' giudizj , nella pittura dei 
caratteri , nella magniloquenza della narra* 
zioné . 

Da lui s'impara essere i Francesi più pronti ad 
acquistare, che prudenti a conservare (38): i po- 
poli inclinati a sperar più di quel che si debbé, 
ad aver sempre in fastidio le presenti cose, a de- 
siderar le future (Sg): nelle ardue deliberazioni, 
esser necessario insieme , e pericoloso il consi- 
glio (4o): fare il desiderio e la speranza facile 
quello, che difficile farebbe la ragione(4r): nin- 
no ingannargli altri più agevolmente di chi ha 
fama di non ingannare (4^)^ l'imitazion del ma- 
le esser superiore all'esempio; l'imitazione del 
bene, inferiore (43): l'evento essere spesso giu- 
dice non imperito delle cose (44) •* ^on aver gli 
uomini maggior nemico, che la troppa prospe- 
rità (45): alla moltitudine piacere più i consigli 

(38) Lib. IV. 

(39) Lib. U. 

(40) Lib. I. 
(4i) Lib. IV. 
(4a) Lib. VL 

(43) Ib. 

(44) Lib. VIII. 

(45) Lib. XIV. 
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speciosi che i maturi (46): la vergogna del be- 
neficio, convertirsi sovente in isdegno per a- 
verlo ricevuto (47). — Quanti pensieri e quante 
considerazioni da si pochi concetti! 

Pochi tratti ugualmente a lui bastano per di- 
segnare i caratteri de' suoi personaggi. Parla di 
Papa Alessandro? « Non si turbava di quelle 
« cose, che gli offendevano l'onore, purché 
« r utilità o i piaceri non s' impedissero » . Di 
Giulio II ? a Ogni di più feroce nelle difficultà, 
« non conoscendo né impedimenti, né peri- 
« coli .... in un animo tanto feroce non era 
« incredibile concetto alcuno, quantunque va- 
« sto e smisurato » . Di I^on X ? « Pieno d'ar- 
ac tificj e di simulazioni. . . . per natura libera- 
« le, ossequióso e benigno a ciascuno. . . riuscì 
« di maggior prudenza, ma di molto minor 
« bontà di quello eh' era giudicato da tutti » . 
Di Clemente VII ? « Riputato avaro, di poca fe- 
ce de, ed alieno per natura da beneficare gli uo- 
« mini . Nelle sue azioni , molto grave , molto 
a circospetto , e molto vincitore di sé medesi- 
ce mo , e di grandissima capacità , se la timidi 
« tà non gli avesse spesso corrotto il giudizio 

MassìmiUano Imperatore ci si presenta. « Cu 
« pidissimo per sua natura di cose nuove . . 
« povero, disordinato, mal fortunato ». Carlo V 

(46) Lib. XVI. 

(47) Ib. 
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« d'animo moderato, e atto a resistere facil- 
« mente alla prosperità della Fortuna ». Fran- 
cesco I a Re per natura tanto scarso di fatti, 
« quanto più abbondante di parole ». 

I Cardinali, che avevano aderito al Concilia- 
bolo di Pisa, compariscono « con le befrrette 
« nere per tutti i luoghi pubblici del Palazzo 
«e di Vaticano... concorrendo moltitudine gran- 
« dissima a vederli, e affermando ciascuno do- 
«f vere questo vilipendio così pubblico essere 
a acerbissimo tormento alla superbia smisura- 
(c ta di Bernardino (4^)9 ^ all'arroganza non 
R minore di Federigo. 

Dopo il sacco di Roma , il Cardinal Colonna 
visita Papa Clemente prigione in Castello, che 
artificiosamente a lui si raccomanda . » Dalle 
« quali cose commosso quel Cardinale elatissi- 
« mo, e ventosissimo per natura, ajutò pron- 
te tamente la sua liberazione : credendo forse 
« così facile al Pontefice liberato, dimenticarsi 
« di tante ingiurie, come facilmente gli aveva 
« prigione raccomandata umilissimamente con 
« preghi e con lacrime la sua liberazione. 

Non v'ha Scrittore Italiano, che non abbia 
presente nella memoria quella narrazione fa- 
mosa, nella quale ci mostra nell'ultimo de'suoi 
be' giorni a Savona in mezzo dei Re di Francia 

(4S) Caryajale, Spagnolo, e Federigo da Sau Severino Lib.XI. 


e di Spagna il Gran Capitanò, che di tanto eò- 
clissava la gloria e lo splendore di quei mo- 
narchi . 

Le parole, che ei pone in bocca dei faziosi 
Romani alla creduta morte di Papa Giulio (49)1 
son di un calore, e d' una forza, che mal si ri- 
cercherebbe in qualunque altro Italiano Scrit- 
tore: e piene di tenerezza e di pietà quelle che 
il giovine Ferdinando rivolge a' suoi sudditi, 
innanzi di partire da Napoli : « Consolerannosi 
(dice loro) pel vostro bene le miserie mie, e 
a molto più mi consolerà se io saprò che in voi 
^ resti qualche memoria, che io, né primoge- 
« nito Regio, ne Ra, non ingiuriai mai persona 
et alcuna ; che in me non si vide mai segno al- 
« cuno di avarizia, segno alcuno di crudeltà! (5o) 

Mottino vuole incuorare i suoi Svizzeri a la- 
var l'onta di Novara , sortendo ad assaltare di 
notte le artiglierie de' Francesi : « Non ardiran- 
« no i cavalli venire ad urtare le nostre pic- 
ce che : molto meno quella turba vile di fanti 
« Franzesi e Guasconi verranno a mescolarsi 
a con noi . Apparirà in questa deliberazione 

(49) Lib. X. Tom, V. pag. 1 7 . Fautori di quella sedizione furono 
ilSayelli, e Pompeo Colonna. Non parrai che dagli scrittori siasi 
abbastanza posto in luce il grave fallo comtnesso da Leon X. nel 
crear Cardinale costui , che fu poi la causa immediata del sacco di 
Roma, dopo avere indegnamente violati i patti stabiliti con Cle- 
mente VII. 

(50) Lib. I. Tom. I. pag. iSq. 
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« non meno la prudenza nostra, che la ferocia, 
ce É salita in tanta fama la nostra nazione , che 
« non si può più conservare la gloria del no- 
ce stro nome , se non tentando qualche cosa 
« fuora della espettazione ed uso comune de- 
« gli uomini . E poiché siamo intorno a Nova- 
li ra , il luogo ci ammonisce che noi non pos- 
te siamo in altro modo spegnere l'antica infa- 
M mia , pervenutaci quando con Lodovico Sfor- 
« za militavamo alla medesima Novara (5i) . 

Vuol descrivere la nyemorabil ritirata degli 
Svizzeri da Marignano? Dopo aver essi con im- 
peto e maravigliosa temerità assaltato i France- 
si; attaccati dall' Alviano alle spalle «benché 
« continuamente combattessero con grandissi- 
« ma audacia e valore; nondimeno, vedendo si 
« gagliarda resistenza, e sopraggiungere l'eser- 
« cito Veneziano, disperati di potere ottenere 
tf la vittoria, essendo già stato più ore sopra la 
« Terra il Sole , sonarono a raccolta : e postesi 
« in su le spalle le artiglierie, che aveano con- 
« dotte seco, voltarono gli squadroni, ritenen- 
a do continuamente la lolita ordinanza, e cam- 
« minando con lento passo verso Milano, e con 
« tanto stupor dei Franzesi, che di tutto l'eser- 
« cito, ninno de' fanti né de' cavalli ebbe ardi- 
« re di seguitarli (5a). 

(5i) Lib XI. Tom. V. pag. ai6. 

(5a) Lib. Xn. pag. 84. T. VI. Tutto il Ittogo con quel ch<i pr<»- 
««de e quel die segue è pieno di evidenza , di forza , e di rapidità . 
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Quindi il Doge Loredano, che offre i proprj 
figli) inanimando i Veneziani alla difesa di Pa- 
dova : il Foix , che prima della battaglia arrin- 
ga i soldati a Ravenna : il Cardinal Sedunen- 
se, che incita gli Svizzeri ad assaltare i Francesi 
a Marignano: il Duca d'Alba, che dissuade Car- 
lo V. a porre in libertà il Re Francesco , poco 
lasciano a desiderare, in confrontò delle Con- 
cioni di Livio, di Tucidide, e di Senofonte . 

Ma il merito di queste Concioni medesime , 
ne conduce di per sé stesso all'esame dell'opi- 
nione di coloro, che bandite le vorrebbero dal- 
ristoria.E dimanderò in primo luogo se l'Isto- 
ria appartiene strettamente di sua natura al- 
l' eloquenza, o alla filosofia? Se alla seconda, 
basta la semplice e nuda esposizione dei fatti . 
Ma se appartiene alla prima, perchè trascurarne 
gli abbellimenti? Se ricercar si debbono nella 
narrazione, perchè tralasciarli nella parte dram- 
matica ? Si tolga da Livio tutto quanto non è 
strettamente necessario alla descrizione del pas- 
saggio de'ltomani sotto al giogo, alla narrazio- 
ne del combattimento degli Orazj e dei Curia- 
zj , al racconto del passaggio di Annibale per 
le Alpi ; resteranno i fatti quali sono , ma spo- 
gliati di tutti quegli ornamenti, che distinguo- 
no lo Storico dal Biografo . E se gli ornamenti 
accrescono il diletto in una parte , perchè ac- 
crescere non lo dovranno nell' altra ? E chi 
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negherà che le Concioni non solo accrescano 
il diletto, ma risveglino anche l'attenzione? 

Sono le Concioni negl' istorici siccome un 
riposo, dell' animo, che stanco della narrazione 
di tanti avvenimenti, iu mezzo de' quali è stato 
quasiché condotto per mano dallo Scrittore, si 
sofferma ad udire i ragionamenti di quei vir- 
tuosi degli andati tempi, è fatto spettatore di 
quelle assemblee, giudice di quei dibattimenti; 
onde si accresce l'evidenza delle cose, si au- 
menta la forza de'concetti, e dimostrasi l'utilità 
delle deliberazioni . Giovano infine a svolgere 
nel conflitto delle opinioni combattute, e nel- 
l'esposizione delle differenti sentenze, le cause 
tutte e i pensieri , che mal si potrebbero minu- 
tamente investigare, e presentarsi nei diversi 
loro aspetti, dalla penna dell' istorico . 

Ma quando anco tutto ciò poco valesse , di 
grandissima autorità resterebbe sempre anco 
l'esempio solo degli Antichi Scrittori . Avevano 
essi è vero per usarle un motivo di più de' mo- 
derni: l'esser cioè l'eloquenza tra loro una qua- 
lità inerente all'uomo di Stato; e Catone, e Ce- 
sare non poteano forse, nel Romano Senato, 
parlar diversamente da quello, che li fa parla- 
re Sallustio neir Istoria . Ma se si rifletta che 
l'alta eloquenza nasce dall'animo; e che nei 
politici maneggi, come nelle azioni di guerra, 
di grandissimo incitamento furono sempre le 
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armi della parola : che furono esse anzi pre- 
ponderanti, a parità di ragione o di diritto ; e 
che mal comparirebbero nella luce della Isto- 
ria , come al principio di grandissime azioni , 
un Foix, un Consalvo, un Pescara, dinanzi al lo- 
ro esercito, muti: agevolmente si concluderà che 
qualora uomini si grandi parlar debbano, è più 
facile che Tistorico non giunga all'altezza del su- 
bietto, di quel che ne oltrepassi la verisimiglian- 
za. Lo stesso diremo delle Concioni Politiche: e 
il Senato Veneto, ed i Consigli di un Re di Spa- 
gna e di Francia, ed in fine, qualunque Assem- 
blea, dalla quale dipendono i destini de' popo- 
li, sono di tal grandezza e di tal maestà , che 
la penna dell' istorico non potrebbe esser mai 
grande, e maestosa abbastanza. Sicché, ove si 
scrivano istorie, si moderne, che antiche, pen- 
so che mal si potrebbero scrivere eloquente- 
mente, ove anche in tal parte, con sobrietà per 
altro e convenienza, non s'imitasse l'esempio 
de' nostri maggiori. 

Ma meno che de' pregi, di cui tanti favel- 
larono, ed a'quali or si aggiunsero fra i mo- 
derni i più reputati, un Gravina, fra gli altri 
ed uri Parini (53), è prezzo dell'opera il fa- 

(53) Poco ne favella il Tìraboschi , e quanto basta per non pa- 
rere ingiusto, o ignorante: poco V Andres, e non da par suo . E 
in generale fanno credere quello che ho detto altrore essere statù 
il Guicciardini pia lodato che letto . 
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Tellare dei difetti di c^e vengono incolpate 
queste Istorie . 

Il primo, e il più sovente ripetuto, è la lun- 
ghezza de'minuti ragguagli, e specialmente la 
narrazione delle guerre di Pisa e di Urbino . E 
qui distinguer conviene le parole dalle cose . 
Può forse rimproverarsi al Guicciardini la so- 
verchia ricerca delle cose meno importanti, ma 
non la prolissità nell' esposizione di quelle . 
Nelle guerre di Pisa e di Urbino alcuni fatti di 
arme ci appariscono di picciol rilievo , or che 
siamo tanto lontani dall'interesse di quelle fa- 
zioni: ma di sì poco momento non erano quan- 
do scriveva il Guicciardini : e se difetti essi so- 
no , sono difetti inerenti a tutti gli Scrittori* 
contemporanei d'istorie. 11 Varchi , il Segui, 
il Bentivoglio, e molti altri ne fanno fede : ol- 
treché chi negar vorrebbe V estrema importan- 
za degli effetti , che ridondarono da que' due 
celebri avvenimenti ? 

La guerra di Pisa svelò più apertamente l'am- 
bizione de' Veneziani , e le segrete mire dello 
Sforza: distrusse colla lunghezza e con le ma- 
lattie il nerbo delle Fiorentine milizie (54): 
dissipò, per l'insaziabilità delle truppe merce- 
narie assoldate dalla Repubblica Fiorentina, 
immense ricchezze, che ne depauperarono l'era- 

(54) Sicché atte non furono a difender lo Stato, quando scese- 
ro al suo danno i fanti Spagnuoli . 
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rio : mostrò alle nazioni guerriere viltà de' fanti 
Italiani (55); e fece chiaro il basso animo dei 
Re Francese e Cattolico , i quali venderono ai 
Fiorentini la facoltà d'insignorirsi di Pisa (56); 
dando cosi l'esempio d'un traffico nuovo nel- 
r istoria delle nazioni ; ed ammaestrando gli am- 
biziosi che , ove non mancasse l'oro per compe- 
rare, non mancavano i mercatanti per vendere^ 

La guerra d'Urbino ugualmente, lasciando 
una gran macchia sul Pontificato di Leone, eb- 
be grandissima pai:te su quanto avvenne di poi. 
Tanta ingratitudine nel Papa operò che niuno 
dei grandi Potentati, che facevano guerra in 
Italia , avesse fede nelle sue promesse . Con- 
citatosi contro in principio (57) 1' animo del 
Re di Francia , non si conciliò quello del Cat- 
tolico ; e quando in appresso gli avvenimenti 
politici lo riunirono al primo, le offerte del 
Re furono accompagnate da tante querele, che 
più assai dei patti, i quali stabilirono la con- 
federazione, furono efficaci i sospetti , che la 
seguitarono . 

E poiché le querele contro il Pontefice (che 
non bastandogli a saziare la mal concetta ira 
sua, l'aver cacciato un Principe dello Stalo 
proprio, avesse per fino con esempio inaudito 

(55) Cbe ricusarono di assaltarla . V. T. III. pag. ai^. 

(56) Massiroìliano venne dopo, e volle la sua parte ancor esso. 
(57} Vedi Lib. XIH. anno iSx?. 
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d'avarizia e di crudeltà diniegato gli alimenti 
alle Duchesse, a cui rapilo aveva la dote) si 
ripetevano tuttodì dalla madre del Re di Fran- 
cia, d'onde si spargevano e magnificavano in 
Inghilterra ed in Alemagna; veniva con ciò a 
diminuirsi la reverenza per la Sede Apostoli-* 
ca , ed a nutrirsi quel fuoco, che cagionò poi 
tanto incendio • 

Le gravezze straordinarietà cui furono sotto- 
posti i Fiorentini per tener viva quella guerra , 
esacerbarono talmente gli animi loro contro i 
Medici , che appena si presentò V occasione , 
scoppiò l'odio universale: e furon essi scaccia- 
ti per la terza volta di Stato, con tanto accordo 
di volontà cosi ne' piccoli (58) , come ne' gran- 
di, che non vi sarebber tornati forse mai più , 
se avessero i Fiorentini usati altri modi, e se 
anche in ultimo non avessero con meraviglio-^ 
sa pertinacia chiuse le orecchie ai consigli ed 
alle preghiere dell'Alamanni, ed alle offerte del 
Doria (69) . 

In fine, il profondo sentimento dì tanta ingra-^ 
titudine,di tanta ingiustizia, e di tanta empié- 

(58) Questo è manifesto da tutti gli Scrittori di Storie Fioren- 
tine. Francesco Vettori, Filippo Strozzi , Niccolò Capponi furo- 
no anlori principali di quella mntazione . 

(59) Vedi il Varchi, il Segui, e tutti. Era giunta a tal punto 
l'ostinazione , che T Alamanni stesso, perchè proponeva di strin- 
gersi con Carlo V., divenne sospetto, «dovè partirsene malcon- 
tento ^ e poco appressato. 
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tà, che nelle violenze è maggiore in chi offen- 
de che negli offesi , dividendo per sempre due 
sì possenti e gloriose Famiglie (una per gran- 
dezza , per ricchezza e per gradi ; V altra per 
amor di popoli , per costanza, per valore ) ac- 
crebbero sempre più i danni della infelice Ita- 
lia, che non terminarono né colle rapine ed 
inaudite crudeltà di Milano , né col sacco effe- 
ratissimo di Roma, ma che trarre dovevano la 
patria stessa del Pontefice in comune alleanza 
d'inaudite miserie. 

Né aggiungerò, che esausto, per la guerra 
di Urbino, l'erario, non solo dei Fiorentini, 
ma quello ancor del Pontefice , alcuni modi , 
onde restaurarlo, somministrassero anch'essi 
pretesto all'Eresia Luterana; poiché bastano le 
sovra esposte cagicMii a dimostrare a chi ma- 
turamente riflette , che la guerra di Pisa era 
uno degli avvenimenti più importanti delpri- 
mo periodo di questa Istoria, il quale comin- 
ciando dalla discesa di Carlo Vili, in Italia, ter- 
mina colla morte di Ferdinando d'Aragona: e 
la guerra d' Urbino , uno de' più importanti 
del secondo, che principiando dall'avvenimen- 
to al trono di Spagna di Carlo d' Austria , ter- 
mina colla pace d'Italia dallo stesso Carlo fer- 
mata con Papa Clemente in Bologna. 

Né più solide per avventura appariranno le 
opposizioni del Foscarini e dello Speroni . Lo 
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accusano ambedue d' aver tradito la verità nel- 
la narrazione dei Veneti fatti , ed in ispecie 
nelle Concioni Politiche . Tostochè si ammet- 
ta, secondo quello che fu discòrso di sopra, 
che in Senofonte, in Livio, in Tucidide ed in 
Sallustio ne offrono esse i più grandi esempj 
dell' eloquenza politica , cadono per se stes- 
se le accuse di que' due Veneti Scrittori . Che 
rileva se il discorso del Trevisano (60) contro 
le proposizioni di Papa Giulio non ha appog- 
gio nelle Venete memorie , quando il Foscarini 
Tnedesimo confessa (61) cK è maneggiato dallo 
Scrittore con mirabile sagacità e forza oratoria ? 
La verisimiglianza, la convenienza e il deco- 
ro ; ecco gli obblighi dell' Istorico , in questa 
parte dell' opera sua : e se queste qualità emi- 
nentemente rifulgono nel Guicciardini, non 
farà più gran meraviglia se Bolingbroke lo an- 
tepone a Tucidide (6a). 

Aggiunge il Foscarini ( seguendo in fciò l'Am- 
mirato ) che in luogo di proporzionare il discor- 
so alle cose che narra , cerca di vincerle e farle 
maggiori^ e ( seguendo lo Speroni ) che il genio 
di lui è inclinato alla maldicenza (63) ; accusa , 
che diretta contro qualche luogo particolare 

(60) Lib. vni. 

(61) Leu. Ven.-pag. «64. 
(Ha) Lettera V. 
(63) ih. pag. a63. 
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dell' Istoria , potrebbe esser soggetta ad esame ; 
ma che così generalmente esposta, non ha mi- 
glior difesa che nell'Istoria medesima. Impe- 
rocche non vi ha certamente periodo di tempo 
ove mostrassero gli uomini più grandezza, e 
dispiegassero maggiori talenti di quello, in cui 
scoperti furono nuovi mondi ; fondati nuovi 
Begni; aperte nuove strade; tentate nuove e 
lontane navigazioni ; ove la terribile arte della 
guerra facesse sì straordinarj progressi ; ove 
comparissero i più insigni Capitani; si udisse- 
ro più inaspettati avvenimenti ; ove la politica 
giungesse con maggior abilità a ristorare i dan- 
ni delle armi ; ove salissero le Arti al più al- 
to grado di splendore; edove in somma quan- 
to vi ha di bello, di grande, di utile, e d'am- 
mirabile tra gli uomini, ricevesse un maggiore 
incremento. Qual istorico in conseguenza po- 
trebbe apparir più grande di quello eh' ei nar- 
ra? L'altezza della narrazione deriva dall'altez- 
za delle cose . 

E per lo contrario , dopo 1' età de' Romani 
Imperatori, qual periodo mai presentò più ne- 
fandi delitti? allorché si videro Pontefici mini- 
strar veleni a Cardinali (64); Cardinali cospira- 
re contro alla vita di Pontefici : Principi , far 

(64) Al Cardinal di Corneto. É opinione costante cb« anche il 
Cardinale Grùni, arrestato, e quindi rilasciato, fosse fatto ìtyc- 
lenare prima di rilasciarlo . 
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trucidare Capitani disarmati colti al laccio delle 
lusinghe: vendersi la sacra Porpora all'incanto; 
e la Tiara stessa patteggiata e compra coiroro(65)! 
Quindi armi invocate in soccorso, che perfida- 
mente si volgono in ruina;ospizj offerti dai po- 
tenti, convertiti fra gli abbracciamenti (66) in 
insidie; patti giurati con sacramento nella guer- 
ra (67), impudentemente violati nella pace; lo 
scherno, che insulta ai vinti; la lussuria, che si 
fa bella del grado; l'incesto, che non si nascon- 
de; la frode, che fa pompa di sé (68): da pertut- 
to là virtù negletta , od oppressa ; la ragione 
minor della forza; e gli stupri, le violenze, gli 
assassihj quanto più noti ed impuniti, più ri- 
nascenti e maggiori, offrono alla penna dello 
storico un tal colore di turpitudine , che ha 
bisogno d'essere piuttosto ammorzato che rin- 
vigorito , ond' esser prossimo al vero . 
// Guicciardini uccide sé col suo peso . Così 


(65) Non folo iiell* elezione di Alessandro VI. ma in quella di 
Clemente VH. a confessione perfino del Giovio . Ed anche il Var- 
chi lo afferma \ con quelle parole : « s) perchè era stato eletto 
« Pontefiée con manifesta Simonia » . T. IV. pag- 33 1. 

(66) ConsaNo , che abbracciò il Valentino , prima di farlo ri- 
tener prigione . 

(67) ConsaWo, che tradì Federigo^ e il piccolo Ferdinando 
Duca di Calabria . 

(68) Udendo Ferdinando di Spagna che Luigi XII. si lagnava 
d'cMere stato ingannato per due volte da lui « Mente T ubriacone 
(rispose): Tho ingannato più di dieci volte », Ligue de Cam- 
bray,Lih.y.VolU.p. 53S. 
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romincia lo Sperone (69) le sue contutnelie, 
(che tali pur sono, anziché osservazioni ) sul 
nostro Istorico: e mi scusi Talta fama di cui 
quegli gode , se non le passo sotto silenzio . 

Lo accusa di dir male non solo ài privati Prìn- 
cipi, ma di nazioni intere y e di Conclavi . 

Pei Conclavi, nei quali furono assunti al 
Pontificato Alessandro VI. Giulio II. e Clemen- 
te VII. ei parlò di Simonia (70) : non cosi degli 
altri , che pur furono in numero maggiore: se- 
gno evidente, che in ciò seguiva non F inclina- 
zione^ ma il vero. Ne a sua colpa debbe ap- 
porsi se scrivendo V istoria de' tempi suoi par- 
lar dovè di Alessandro, e di Clemente: e sa 
chiunque ha letto il Varchi ed il Segni, ambe- 
due contemporanei come il Guicciardini, che 
se non fu il secondo di sì perversa natura, e di 
tanta empietà come il primo , fu mancatore di 
fede al pari di lui, ugualmente simulatore , più 
avaro, e più ingrato: e che strascinato da un in- 
frenabil desiderio di vendetta, condusse la pa- 
tria all'ultima rovina (7 1) , la qual sarebbe stata 
agevolmente compiuta, senza il tradimento di 
Malatesta (72) . 

(69) Opere, tom. 5. pag. Sag. e aggiunge « come/a chi impicca 
sé stesso . 

(70) E In ciò concorda la maggior parte degli storici. 

(71) Malatesta tradì i Fiorentini; ma forzandoli airaccordo, 
dopo la sconfitta e la morte del Ferruccio, saWò la città dal sacco. 

(72) In quanto a dir male di naùonì inurc, eli* è un' opposizio- 
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Quanto aggiunge sul Duca delF Urbino (73) 
non è pur meritevole di confutazione , non 
che degno di un tanto uomo, qual fu lo Spe- 
rone . Molto si disputò su quel Duca ; ma ( nel- 
la impossibilità di penetrare i più segreti na- 
scondigli del cuore) ponendo da una parte la 
sua feroce natura ; la generosa ospitalità offerta 
alla Famiglia Medicea ; le violenze usategli da 
essa, in contraccambio; le insidie tesegli; la vil- 

ne da fanciulli. Converrebbe rinunziare a scrìvere le istorie, s« 
«doprar non si potessero nella narrazione i nomi collettivi, lascian- 
do il pensiero al lettore di estenderne o restringerne il senso , se- 
condo le circostanze ed i luoghi . 

(73) « Non fn ofTeso il Duca da Roma .,. . . però non si vendi* 
« cava lasciando ruinar Roma sotto Clemente » . Speroni l. e. 

Vendicavasi però contro la persona di Clemente, ( che era stato , 
mentre era Cardinale, in campo di Lorenzo dei Medici contro 
di lui ) facendolo imprigionare, vilipendere, e notando, per si gran 
dappocaggine, con questa somma sventura d'eterna macchia U 
memoria del suo Pontificato. 

« Se il Duca avesse a bello studio lasciato prender Roma, ciò 
« avrebbe fatto di commissione, non che di consenso de* Veneti •• i3- 

Come se un uomo , che aveva ucciso il Cardinal di Pavia sotto 
gli occhi del Papa, fosse persona da conoscer riguardi. Quello 
che fece per altro , lo fece con molta circospezione , onde aver 
l'apparenza di difender Clemente, e lasciarlo ruinare. ' 

« I Fiorentini tolsero al loro servizio , nell'assedio , Malatesta, 
« figliuolo di Giampaolo : e non ostante che suo padre fosse de- 
« capitato da Leone, non restarono però di dubitare, che per 
« Clemente non bene li servisse » ib, 

Malatesta , di basso animo , si lasciò corrompere dalle promesse 
del Papa : e ne potè in lui più la viltà , che la vendetta . E aggiun- 
se al tradimento pubblico anco il privato , aveiido fatto conse- 
gnare al Papa il Fojano, che si era fidato di lui . Malatesta perciò 
è passato alla posterità , col nome di traditore : mentre al Duca di 
Urbino non viene apposto altro, se non che abbia lasciato perir 
Clemente , e saccheggiar Roma , per vendetta privata • 
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tà dei pretesti ; la fede mancata (74) , e gì* in- 
giusti interdetti: dall'altra, la leggerezza delle 
cagioni eh* ei poneva innanzi ora per non com- 
battere, ora per ritirare l'esercito; il dispregio 
dei soldati proprj; la incessante dimanda di fan- 
ti Svizzeri; gl'indugi nelle fazioni; la lentezza 
negli accampaménti; l'incertezza nei consigli; 
Toscurità nelle dispute, e riflettendo quindi che 
ristorico fu a tutto presente, ed esaminar pò- 
tè non le parole solo ed i modi, ma gli atti stes- 
si , e i minimi moti del volto di quel supremo 
Capitano, agevolmente concluderemo che quan- 
to narra il Guicciardini debbe essere il vero. 
Sdegno contro il Duca aver non poteva (uè so- 
no cagioni di sdegno; capaci di far tradire la ve- 
rità, le contradiziohi incontrate in campo con 
lui ) : non affezione pe' Medici, de' quali aperta- 
mente condanna la violenza, e l'ingiustizia; 
onde chiunque non voglia illuder sé stesso, do- 
vrà convenire nell'opinione di lui, la quale in 
questo particolare è divenuta pressoché l'opi- 
nione di tutti (75) . 

All' accusa in fine che il Guicciardini ^cr«- 

(74) Popò avergli dato Salvocondotto per il suo Segretario, fa 
questi ritenuto e torturato per ordine di Lorenzo de* Medici . 

(75) Quando altre testimonianze mancassero , basterebbe quefìa 
del Varchi ( come non amico del Guicciardini ) il quale ci dice che 
i( Dvitti portavi odio inesplicabile al Papa, e prosegue a narrare gli 
indilgj e i ^rtetèstì , onde non giungere a Roma in tempo . V. pag. 
ioa e segg. del T; I. ed. di Milano . 
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se il male (T ItaUay e il mal secreto di Clemente 
e di Roma (76); e che egli ed il Giovio (77), 
furono istorici, indegni di questo titolo (78) ; 
nuir altro potrebbe rispondersi, che lo scrive- 
re ed il citar tali cose dimostra sempre più 
(quando altre prove mancassero), quanto l'u- 
mana miseria sia grande. 

Tanto è ciò vero, che da questo argomento 
medesimo uno degli uomini più cospicui, e for- 
se il moralista più filosofo della Francia, giudi- 
cò della veracità del Guicciardini, con quelle 
parole: (79): « Non avvi apparenza che per odio, 
<c per favore , o vanità abbia nascosto le cose : 
et di che fanno fede i liberi giudizj sui grandi • 

Poco merita il Garzoni , e per essere scritto- 
re di pìcciol nome, e per la debolezza delle sue 
opposizioni . Talvolta o per ignoranza non ha 
inteso (80), o per malizia ha stravolto il senso 
dell'Autore. 


(76] Ib. pàg. 53a. 
(77; Ib. 

(78) Paragonare il Gìotio al Guicciardini! Nota il Giannotti ( ed 
eragli nemico , ed esule dalla patria) in una Lèttera al Varchi, do- 
po aver detto esser le Storie del Gaicciardìni lette e commendate 
da ciascuno , che di quelle del Giovio pareagU .che si ragionasse 
come di cosa scritta per buffonerìa , 

(79) Essais. Lib. IH. cap. io. 

(80) Tra le altre, quando, riportate quelle parole: Bajeset^ 
ubando r avarìzia d^ Vicarj di Qisto per iitrumento a tenere in 
pace r Imperio nemico alla fede Cristiana, pagava ciascun anno 
sotto nome delle spese, che si facevano in alimentarlo , ducati 
quarantamila al Pontefice ee. aggiunge : « Digressione rerameute 
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Ne m'arresterò sugli altri contradittori, e 
perchè di poco conto per se stessi ; e perchè 
trasformerebbero in un'opera di controversia 
questo mio Saggio (8i). 

Dopo tre secoli in circa, l'Istoria del Guic- 
ciardini è stata ornai giudicata , per la sua vera- 
cità: e gli uomini più grandi, che le tributa- 
rono i loro encomj , lasciano ad un'immensa di- 

« «candalosa ; perchè noa tratta di Alessandro, o di an solo Pon- 
« tefice, ma in generale di tutti, dicendo C avarizia de^ Vicarj di 
■ Cristo», Vi Garzoni non si è accorto che qui non inteudesi di tut- 
ti, ma de* due Pontefici, che riceverono la pensione di Bajazet, 
Innocenzo VIO. e Alessandro VI. fatto comprovato da cento te- 
stimonianze. E siccome i Pontefici erano due , dice de* Vicarj : e 
non può cadere in mente se non d*un accusatore passionato , che 
il Guicciardini abbia voluto notar d'avarizia tutti i Pontefici , da 
S. Pietro in poi . 

In altro luogo lo biasima il Garzoni perchè , parlando del go- 
Terno di Lorenzo de'Medici vecchio , lo dichiara tirannide , ben* 
che mansueta, più delValtre ( pag. 3o. ed. di Ven. del Pasquali ) e 
riscontrando il passo da lui citato ( Pag. i la. t. i . di quest'edizione; 
pag. 70. della Veneta ) lion trovasi pur nominata la tirannide, ma 
in vece vi si legge pia assoluta autorità . 

Lo rimprovera in altro luogo ( pag. 33, della detta ediz. Vene- 
ta) d'aver citata per accidente la decapitazione di Paolo Vitelli, 
in quella sentenza generale che Vitellozzo ( fatto strangolare dal 
Valentino ) non aveva potuto fuggire il fato di casa sua , di morire 
di morte violenta : e non si terminerebbe mai se rispondere si vo- 
lesse e tutte le inezie simili a queste . 

(81) Né m* arresterò tatnpoco sulle accuse della frequenza dei 
latinismi , della lunghezza de' periodi , delle costruzioni intralcia* 
te . Lievi falli in opera si lunga ! oltreché i primi sono in minor 
numero di quello che si predica : dei secondi ne disparvero assai , 
tali essendo sembrati finora per colpa dei calligrafi , e per V igno- 
ranza degli editori.: e in quanto alle locuzioni intralciate si pensi 
sempre a quella giustissima sentenza dell'Alfieri, che un libro MS. 
i libro mezzo fatto » il quale non può acquistar la sua perfezione 
che dall'Autore, il quale presieda alla stampa . 
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stanza le piccìoie considerazioni del Pallavici- 
no, le chiacchiere del Fon lanini (82), e le ine- 
zie del Vannozzi e del Macci . 

L'accusa, che abbia maggiore apparenza di 
vero, è quella portata dal Montaigne (83) : » Di 
« tanti affetti, ch'egli giudica (dice quel som- 
mo filosofo), di tanti moti e consigli, non ne 
a attribuisce un solo giammai alla religione, 
te alla coscienza , alla virtù ; come se fossero 
oc estinte affatto nel mondo » . 

Quantunque non possa interamente purgarsi 
da quest'accusa il Guicciardini , si potrebbe a- 
gevolmente rispondere, che se vi furono tempi 
in cyii la fede fosse bandita tra gli uomini ( ed 
è la fede base e fondamento d' ogni virtù ) fu- 
rono quegli appunto da lui narrati e descritti. 
X.a colpa non è dell' istorico, ma degli uomini, 
e degli avvenimenti . 

E ponendo anco a parte coloro, che dotati 
di qualche apparenza di grandezza, hanno la- 
sciato ricordanza lunga, ed infame de'lor perver-' 
si costumi, e delle loro fortunate scelleraggini: 
quanti pochi non sono, fra tanti e tanti perso- 
naggi, quelli che rassomigliar si possano a quei 
grandi e virtuosi dell' antichità , che respira- 
no ancora nelle inamortali pagine di Plutarco! 

(Ha) Il Fontanìni aggiunge « la sua aatorità ... fu da me con- 
« fatata più d'una volta . . . anche per due malignissiuii stracci . .. , 
« non inscritti nelle Storie come non suoi , e pi«ni di falsità » . ! 

(83; £s8ais, lib. II. Gap. ro. 
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Se vogliamo eccettuarne Lorenzo iì Magnifico, 
il Dandolo, il Doria , e il Colombo, difficilmen- 
te potrebbe trovarsene un quinto a lor pari. 

Fu Lorenzo migliore di Pericle : aofimoso il 
Dandolo come Leonida : virtuoso com* Agide il 
Doria, e più fortunato di lui. Non v'ha gloria 
fra i moderni, e forse ancor fra gli antichi, che 
uguagli la gloria di Colombo . Dopo una vita 
senza macchia , morir potè senza rimorsi . 

Ma tranne questi pochi^ chi oÉfrir si potreb- 
be fra i tanti altri, a modello ad un tempo di 
senno, di valore, e di virtù ? 

Non il Gran Capitano, si glorioso e si gran- 
de , perchè macchiato da due tradimenti . Non 
il Foix, tutto asperso del sangue dei cittadini 
inermi di Brescia. 

Lodano i Francesi il saggio loro Luigi; ma 
non fu ingratissimo col Triulzio, vilissimo col 
Valentino? 

Risplende per militari imprese il Triulzio; 
ma chi ne potrebbe difender la fede ? 

Fu di grand' animo Ferdinando di Napoli: 
ma oscurar volle il suo nome, facendo lenta- 
mente perire un esercito, che aveva patteggiato 
con lui . Integro fu Federigo ; ma , ceder mo- 
strando air avversa fortuna con Francia , pre- 
parò la strada alle insidie di Aragona . 

11 proditorio abbandono de' Fiorentini (84) la- 

(84) Che «Terano tutto sacrificato per lai, né Toluto udir parole 
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scia una màcchia indelebile nel carattere del Re 
Francesco: e il sacco di Roma, ed i patti sì spes- 
so violati, ose Urano, d'assai la luce sparsa sul 
regno di Carlo V. dalla Vittoria e dalla Fortuna . 

Parlar si potrebbe di virtù con Francesco Ma- 
ria della Rovere, dopo l'uccisione del Cardinal 
di Pavia ? Col Pescara, dopo l'infamia della sua 
delazione? Col Leva, testimone e satellite a uà 
tempo , giudice ed accusatore? 

Del Moro non parlerò ; che troppo di lui ri- 
cordasi Italia . Colla discesa di Carlo Vili, a cui 
ne aperse le porte, cominciò una lotta, che 
non avrà mai piò fine. 

L'Alviano fu pressoché sempre perdente ^ q 
più che savio Capitano, animoso soldato. Trop-> 
pò fu tardo nella guerra il maggior dei Colon- 
na (85); e più valente di consiglio che di maao^ 

Fu prode Giovanni de' Medici ; ma il valore^ 
ne pareggiò l'avarizia; e la ferocia degenerò so»- 
vente in crudeltà. 

Ed esperto nell'armi fu pure Alfonso da Esle j 
ma prostrò l'animo altero dinanzi all'ia&imia 
dei Borgia • 

Leon X, diede il nome al suo secolo, ma* Fim^ 
parziale posterità ha diminuito d' assai la glo« 
ria del figlio , per aumentar quella del padre . 

d*accordoper parte dei Ministri^di Carlo V. nel xSiy, onde restar- 
gli fedeli « 

(85) Prospero . 
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Di Clemente e d' Adriano , chi parlar potreb- 
be con gloria ? Felici ambedue , se la Fortuna 
fosse stata loro meno propizia ; o se inalzan- 
doli ad un grado si elevato , non avesse avuta 
poi la crudeltà (86) d'abbandonarli a se stessi. 

Da tutti spregiato fu Massimiliano Impera- 
tore: troppo debole fu il Soderìni ; maggiore 
nelle lettere che nei politici maneggi il Casti- 
glione. I minori spariscono tra la moltitudine. 

D'un solo non parmi che le virtù sieno state 
poste in quella luce, che meritavano^. Parlo di 
Giulio II. 

Se le sue pubbliche azioni cominciassero dal 
giorno in cui fu cinto della Tiara ; e sé in vece 
che sulla Cattedra Pontificale , fosse stato as- 
sunto al trono d' un gran popolo : il suo pro- 
fondissimo ingegno , e V elevato suo spirito , 
considerar lo farebbero come uno di que gran- 
di , che di tanto in tanto compariscono sulla 
Terra , per dar fondamento, o consistenza alle 
nazioni . 

Sdegnato contro i Veneziani , inalza contro 
di loro una sì fiera tempesta , che minaccia già 
di sommergerli. Ma non si tosto pentiti a lui si 
raccomandano, che l'interesse d' Italia, il qua- 


(86) Perfino il Glovio, scnyendo la vita d'Adriano, non può 
astenersi dal narrare che alla sua morte fu coronata la porta 
della casa del suo Medico f e appostavi T Iscrizione LiBBRàToai 
Pàtriab . ^ 
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le avea gettate nel suo cuore le più profonde 
radici , Io spinge ad offrir loro la mano , e 
salvar dal naufragio imminente quella glorio- 
sa Repubblica ; mostrando all' Europa meravi- 
gliata che, siccome avvedutamente formar sa- 
peva gli accordi , e le Leghe , aveva pronta 
sempre la volontà per dissiparle , o la forza per 
vincerle • 

Invano Cesare ed il Re di Francia, rivolgendo 
allora le armi contro di esso , le accompagnano 
con la terribile minaccia di convocargli contro 
un Concilio. Invano se ne cominciano gli Atti 
a Pisa e a Milano. Il Concilio è disciolto: scher* 
niti e minacciati sono i suoi membri: i Fioren- 
tini pagano colla perdita della libertà la mo- 
mentanea loro irriverenza: e il più gran Re 
dell'Europa (87) è costretto a sottomettersi, e 
ad umiliare la fronte dinanzi al figlio d'un pe- 
scatore (88) • 

Scherzò Voltaire quando scrisse di Giulio. Ma 
un Principe settuagenario, che nell'inverno più 
fitto, tra i ghiacci, le bufere, e le nevi, fa le 
parti di Capitano e di soldato , e che prodigo 
del suo sangue , animosamente combatte in 


(87) « Enfio le Roì de France sesoamit d*UDe maniere assez 
« rampante. Bayle ^ artìcle Julb U. » Cito qqesto Scrittore , che 
non può esser sospetto . 

(88) « Non era dubbio esser nato TÌlìssimamente , e nutrito 
« per molti anni in umilissimo stato. Guicc, 

. * 
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mezzo a' suoi sudditi, si schernisce più agevol- 
mente che non s imita . 

È vero che nel Pontefice scordar bisogna il 
Cardinal della Rovere ; ed il Pontefice nel guer- 
riero : ma quando anco la grandezza rarissima 
del suo animo , la sua generosa natura (89) , e 
la sua costanza y fossero contrabbilanciate dal 
soverchio impeto , e dalla mancanza in lui fre- 
quente di moderazione e diprudenza; e quando 
anco il non aver dimostrato umetti privati ^ non 
giovasse che a fare obliare qualche altro suo 
fallo (90) ; le Arti da lui recate al sommo grado 
di splendore (91); ed i suoi straordinarj con- 
cetti, gli meriterebbero in ogni età la riveren- 
za, e r ammirazione. 

Delle prime non dirò ; che il Vaticano e il 

(89) « Per natura si mlti^va facilmente verso coloro , contro 
« a' quali era io potestà sua rincrudelire. Guicc, • Ugualmente 
quanto è stampato io corsivo nel testo è preso dalle Storie . 

(90) T^a condotta specialmente contro il Duca di Ferrara . 

(91) Odasi come ne favelli uno de* più colti Cavalieri di Fi- 
renze il Sig. A. Montalvi. ( Parla del Ritratto di Giulio II. dipinto 
da Raffaello ) « Non è a mio credere Professore o dilettante ìstrui- 
t to alcun poco nella Storia delle Arti «^che non senta moversi il 
« corea venerazione e riconoscenza, in mirar qui viva più che 

• dipinta, la immagine di quel Pontefice immortale, al cui spi- 
« rito nobile e intraprendente deesi la lode d* aver fatta palese al 
« mondo la virtù d*un Bramante, di nn Michelangiolo , d*un 

• Raffaello « i quali eì primo chiamò alla sua Corte, animò con 
« onorificenze e stipendj , e promosse con vaste e grandiose com- 

• missioni , atte a sviluppare il lor genio . Direbbesi che da ugua* 
« li sentimenti penetrato fosse l'Artefice, tanta è la perfezione, 
< ch'ei ai studiò di porre in quest' Opera eo. 


LaocooQtè, e San Pietro , e la Sistina , bisogno 
non hanno di parole. Venendo ai secondi, non 
avvi chi ignori con quanta profondità di giu- 
dicio discorra il Guicciardini i pericoli e le 
difficoltà di concetti sì grandi; e come le spe- 
ranze e i timori sieno da esso librate nella bi- 
lancia della Prudenza . Ma nelle ardue , e ma- 
gnanime imprese, alta cosa è il concepirle; 
più alta il tentarle : e nell'esecuzione e nel fi' 
ne errerebbe coIuÌn, che non lasciasse la sua 
parte alla Fortuna . 

Ma qualunque opposizione far si possa al- 
le Istorie del Guicciardini, l'averle esso la- 
sciate morendo, senza potpr loro prestare quel- 
le ultime cure , che sole dar possono la perfe- 
zione alle Opere d'ingegno, è scusa larghissima 
per qualunque altra mancanza . 

La morte lo colpì, quando lontano dal mon- 
do e dagli uomini , avrebbe forse come Taci- 
to cominciato a perdonar al suo secolo Ma 

no : che fu la sua morte medesima un misfatto 
di più di quel secolo sì famoso in misfatti (9;^). 

Queir uomo, che fu venerato,, come uno 
de' sette Sapienti d' Italia , Jasciò le spoglie 
mortali , senza onore di lode : gli avanzi di 

(93) n Segni dice chiaramente che fu fama essere stato avvele- 
nato : e il silenzio degli altri nulla prova , potendosene facilmente 
comprendere la ragione* In cosa si delicata l'autorità d'uno Scrit^ 
tore tanto savio , come il Segni , hasta . 
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colui , che divise per tanti anni con Prospero 
Colonna T onore della Italiana milizia, furono 
recati al sepolcro senza funebre pompa : e sen- 
za moDumento , anzi senza una pietra, che ri- 
cordasse pure il suo nome , venner restituite 
alla terra le ossa di quel Grande, che nelle sue 
Istorie dovea rendere il nome di tanti immor- 
tale. 

Terribile, ma forse giusto castigo d* un'ar- 
cana Sapienza , per non aver egli creduto alla 
Virtù ! Che ove bandita fosse da ogni petto , do- 
vrebbe racchiudersi nelle pagine de' sommi 
Scrittori , donde , come la favilla dalla selce , 
tornar sempre potesse ad illuminare la Terra . 


APPENDICE 


jLÌ.iporto varj passi estratti da diversi Scrittori, che il* 
lustrai^o il mio soggetto . 

DAL MANNI 

irEI.I.A TITA DSL GUICCIARDINI 

« Merita, che non si passi in silenzio ciò che del suo 
contegno afferma Michel Poccianti, scrivendo, che 
fere totam GtUliam togatam prudentissime admini" 
straverit. Vero però è*, che questa dignità quanto era 
bdiU e autorevole, altrettanto laboriosa era, e di pe- 
ricolo , attese le circostanze de' tempi per le nimicizie 
e fazioni in quei luoghi ; nel che tanto più spiccò la 
prudenza , e con essa le altre prerogative di Francesco, 
che lasciò di sé memoria ancora per aver saputo fra 
tante inquietudini pensare al comodo , e alla delizia 
di quei popoli, mentre adornò quelle città di magni- 
fici edifizj , e fabbriche , laddove la contingenza dei 
tempi portava anzi ruine , e devastamento • E questa 
fu la cagione, per cui riuscì tanto aggradevole, che 
succedessegli nella Presidenza Jacopo Guicciardini suo 
fratello; lo che seguì allora, che il nostro onorato 
venne dal Papa per suo Breve, spedito in Roma a' 6 
di Giugno 1 526, del grado di Luogotenente Generale 
dell* Esercito Pontificio in tutto lo Stato Ecclesiastico , 
estendendogli la sua autorità ancora negli Eserciti del- 
la Chiesa sopra lo stesso Capitan Generale • Quindi si 
ha da Girolamo Rossi nel Libro IX. delle sue Istorie 
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Ravennati , che temendo i cittadini di Ravenna l'an- 
no i527 la disfatta totale di loro patria, Franciscwn 
Guìcciardinum Pontificiarum foederatarumque copio' 
rum Legatum adiisse , opetnque petiisse jferunt • Anzi 
meglio dimostra a qual dignità e grado arrivato fosse 
il Guicciardini una lettera, che presso i suoi discen- 
denti si conserva in originai forma, scrittagli ne' 26 
d'Agosto 1626 dal Duca di Milano coli* appresso in- 
dirizzo, e sottoscrizione: Illustrissimo Domino Fran- 
cisco Guicciardino , Locumtenenti Pontificio et tan" 
quam Patri hoHor. In Castris Sanctìssimce Legce: e 
finisce: De V, S. comefiolo Francisco IL Sf. Fiscon" 
te Duca di Milano. Ed un'altra del i528 scrittagli 
dal Re di Frància, con questo signorile trattamento: 
a Mon Cousin Francisco Guicciardini^ Governator 
gen. du Pape ». 

« Ed in vero FjaANCESco , come quegli , che per sen- 
timento del Bocchi di Consilio , e di marzial valore 
da natura fornito era^ e che, come avverte Scipione 
Ammirato , per li divisati impieghi in gran maneg^y e 
in molte consulte sì civili che militari erasi trotfafo, 
non poteva non essere, siccome il Possevino dice, 
eh* ei fu negli affari così di pace , come di guer^ 

ra sommamente informato , e pratico , 

Domenico Mellini, nella Descrizione dell'entrata in 
Firenze della Regina Giovanna d' Austria appella il 
Guicciardini uomo prudente, e eh* ebbe gran cogni' 
zione per la pratica, e per lo maneggio d* assai ne' 
gozj grandi, ed importanti, de* governi degli Stati . 
Ed essendo in questa guisa, è facile a credersi ciò, 
che narra il Sansovino nel Proemio agli Avvertimenti 
Politici , scrivendo , che tutte le lettere così del Papa , 
come di qualsivoglia altro Principe, che gli passava^ 
no per le nmni, mentre eh' esso era in Campo , le 
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apriva , e eorregge^a , e mutava nelle materie , secon^ 
do che pareva al giudicio suo , che ricercassero le oc^ 
easioni de* negpzj y e ciò con permissione dt essi Pren- 
cipiy conoseertdo essi quanto fosse grande il consiglio j 
e la prudenza di cosi fatto uomo . Né incredibile si 
rende ciò, che il mentovato Bocchi afferma, che ma* 
gna laus in eam opinionem homines' adduxit y ut sua 
astas omnium consensu Guicciardinium unum ex se^ 
ptem Sapientibus Italice judicarit ; o per mutare que- 
sto sentimento colle parole del Varchi , molto ritenu- 
to in lodarlo cK^ fosse una delle più savie teste d^ Italia. 

« Francesco, quanto .alla dispbsizione del corpo, fu 
grande di presenza , e venerando ; di spalle grosse 
«nzi che no, di volto nieno che bello ^ di complessio- 
ne gagliardo, e robusto. Il suo Ritratto trovasi in pit- 
tura, che sembra di quel tempo , in Casa de' Guicciar- 
dini, ed altro simile in Casa Panciatichi ; un de' quali 
per avventura è quello, di cui Giorgio Vasari nella 
Parte III delle Vite de' Pittori , ragionando di Giqlia- 
Tio Bugiardini, cosi dice: In quel mentre fece molte 
cose, e fra {altre a Messer Francesco Guicciardini y 
€he allora essendo tornato da Bologna, ^ si stava in 
Villa a Montici , scrivendo la sua Storia , il Ritratto 
di lui, che somigliò assai ragionevolmente e piacque 
molto • Vedesi al pubblico in marmo nella facciata 
della Casa , che fu già de' Valori , poi de' GuicctARoi- 
m , ed ora degli Altoviti nel Borgo degli Albizzi , fra 
i Termini di mezzo rilievo , di cui è adorna ; i quali 
Termini , colui , che gli collocò , il quale fu Filippo 
Valori , gli descrisse eziandio in un Libro , intitolan- 
dolo ; Termini di mezzo rilievo , e d' intera Dottrina 
tra gli Archi di Casa Valori; ove di Francesco così 
ragiona: Messer Francesco Guicciardini un nuovo Po-» 
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iibio per esser intervenuto in parte al governo delU 
cose desàritte da lui, per molti si reputa un esempio 
di bene scrivere Storia ^ checche dicansi quelli ^ che 
ne abbiano variamente dato giudizio ; ma alcuno 
</' essi per ventura con animosità » • 

« Si vede il Ritratto di lui ancora nel Palazzo Vecchio 
nella Camera di Cosimo I, come sopra si disse. Final- 
mente nella Galleria di S. A. I. e R. nella Volta sesta 
del Corridore sinistro tra gli uomini celebri nell' Isto- 
ria; e nel Corridore dentro tra i Ritratti de' Letterati » 
« Trovasi eziandio scolpito in bronzo in bellaMeda* 
glia di quel tempo, col rovescio senz' alcun motto, 
contenente uno Scoglio di Mare, alludente per av- 
ventura alla sua costanza, e imperturbabilità; la qual 
Medaglia, è una di quelle, che adornano il nohil 
Museo S^ozziano » . 

DAL VEDRIANI 

nell'istorie di MODENA P. II. L. XVII. 

« Approdò alla fine il Pontefice ad Ostia , e poi a 
« Roma , e nel mese di Settembre confermò il Guic- 
« ciardino per Governatore di Modona, che subito 
« venne da Parma levato da Lionello Belliardi,.e Ghi- 
« rardìno Molza, e condotto qua, incontrato da tutta 
« la Nobiltà, tanto era amato ; non ostante fosse fa* 
« migliare di pochi, e più del dovere iracondo , e la 
« severità del suo volto congiunta con la dignità, lo 
« facesse parere quasi crudele • Sempre conduceva se- 
« co per sua guardia gran copia di cavalli e soldati ; di 
« ninno si fidava , benché gli fosse amico ; di rado 
« andava^a nozze o a conviti; e se pur qualche volta 
« compiaceva a chi lo invitava , levate le mense , inr 
« contanente si partiva » 


« Si parti poi il Guicciardino di Modona con ^sibi-^ 
e zione di mille offerte , e che sempre avrebbe detto 
m Ogni bene dei Modonesi, i quali per termine di 
« gratitudine fecero scolpire in una lapida di marmo 
« posta nel lato della Ringhiera pubblica, che guarda 
« versò mezzodì, il seguente elogio: 

FRANCISCO GUICCIARDINO 

PATRICIO FIORENTINO 
JURISCONSULTO CLARISSIMO 

Aurea quod posiris remearunt sascula bellis , 

Et tua sunt veteri reddita juraforo ; 

Quod casptce assurgunt moles et tecta domorunty 

Totaque in asquales urbs patefacta vias; 

Hic tihi servati posuerunt munera cives , 

Et titulis auctum te voluere piis • 

DAL VARCHI 

NBLL* ISTORIB FI0RENTI19B , LIB. VI. 

« Era Messer Francesco, die egli , oltre alla nobile 
< tà sua , oltre la ricchezza , oltre il grado del Dotto- 
« rato , oltre 1* essere stato Governatore , e Luogote- 
« nente del Papa , riguardevole ancora , e straordina-* 
« riamente riputato per la non solo cognizione, ma 
« pratica eh' egli aveva grandissima delle cose del 
« mondo, e delle azioni umane, le quali egli discor^ 
« reva, e giudicava ottimamente; ma non già così \% 
% metteva in opera, perchè , senzachè egli era di na- 
« tura superbissimo, e rotto, l'ambizione molte volte y 
« e l'avarizia troppo più lo trasportavano (i), che ad 
« uomo civile e modesto non conveniva : e oltre a ciò 


(i) Questo può meturti in dubbio, per quanto ho riportato afta 
Nota (^^^) pag. 17. 
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« si sapeva, ch'egli, non tanto per essere non vo^dire 
« amico, ma della parte <le' Medici, quanto di propria 
« elezione odiava il governo popolare, e gli pareva, che 
■ anche al Consiglio Grande molte cose mancassero , 
« ed insomma, egli arebbe voluto uno stato col nome 
« di Ottimati, ma in fatti di pochi, nel quale larghis* 
« sima parte per le sue molte e rarissime qualità me* 
« ritissimamente gli si venia . 

DA REMIGIO FIORENTINO 

NELLA. VITA DEL GUICCIARDINI 

« Fu poi dopo alquanti giorni eletto il nuovo Pon* 
¥ tefice ( Paolo III. ) , ed il Guicciardini sapendo , che 
« gli era stato dato il suo successore nel Governo , e 
« vedendo la Terra quieta , ( Bologna ) deliberò di 
« partirsi ; ed ancora' che i Pepoli , come offesi da lui 
« per la morte de' loro satelliti minacciassero di voler- 
ti lo offendere alla sua partita, egli nondimeno si parti 
« di mezzo giorno accompagnato da pochi cavalli, ol- 
« tre alla famiglia sua consueta. E perchè il cammino 
• suo ricercava , eh' egli passasse a canto alle case dei 
a Pepoli, egli non volle mutare strada, anzi intrepida- 
« mente andò al suo viaggio , e da' Pepoli non fu fatto 
« moto alcuno , come credeva quasi tutta la Terra, e 
« se ne tornò a Fiorenza , dove stette insino alla sua 
« morte » . 

DA POMPEO VIZZANI 

nell'istorie di BOLOGNA, LIB. XI» 

« Morto Papa Clemente , il Guicciardini si volle riti- 
« rare dai maneggi del governo , perchè dubitò che i 
< cittadini ricusassero d'ubbidirlo, polche non avevano 
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« più timore di Papa Clemente : ma i Senatori avendo 
* considerato , che quando Bologna (osse restata sen- 
« za Governatore in tempo di Sede vacante , poteva-* 
« no avvenire molti disordini, lo pregarono , che non 
« abbandonasse la cura del governo , offerendogli ogni 

-« ajuto. possibile e perciò seguitò egli nel gover- 

« no ma molti gentiluomini mal soddisfatti di 

« lui f ne facevano poca stima ; e fra gli altri Galeazzo 
« Castelli , e Gieronimo Pepoli ( che ritirati negli an^- 
« ni addietro da Bologna , n' erano stati assenti sina 
w a queir ora , perchè sapevano che il Guicciardini 
« poco gli amava) quando intesero della Sede vacan- 
« te , deliberarono di tornare alle case loro , mostran- 
« do di tener poco conto di lui ; e perciò amendue 
« insieme accompagnati da molti amici armati fra'qua- 
« li erano alcuni banditi , di mezzo giorno entrarono 
« in Bologna .... la qual cosa dispiacque assai al Guic- 
« ciardini , parendo a lui , che ciò si facesse in suo 
« dispregio : e mentre eh' egli stava con desiderio di 
« farne alcun risentimento , se gli presentò V occasio- 
« ne appunto come voleva : perciocché occorse , che 
« una notte due banditi di pena capitale andando per 
« la città, furono trovati da'sbirri , e menati nelle 
« prigioni j ed intendendo il Guicciardini, ch'essi era- 
« no amici dei Pepoli , subito , senza cercare altra co- 
« sa, comandò che fossero fatti morire. Per la qual 
« cosa avendone preso grave sdegno il Conte Gieroni- 
« mo Pepoh , accompagnato da molti amici , usci di 
« casa per andare a trovare il Guicciardini, e risen- 
« tirsi deir offesa, che gli pareva dì aver ricevuto; et 
« arrivato appunto in capo della via detta delle Chia- 
« vature , aveva già quasi messo il piede su la piazza 
« maggiore , quando avendo il Senato inteso quel mo- 
« vimento , mandò alcuni Senatori ad esortor Giero- 


6o 

« nimo, che non volesse dare occasione di tumulto 
tt al popolo , e che si contentasse , per conservazione 
« della quiete pubblica , di tornare a casa ; onde egli 
« non volendo dispiacere ai Senatori, tornò indietro 
« co' suoi amici . Ma il Guicciardini ebbe così a male 
« il troppo ardire di Gieronimo, che perciò ritenne 
« poi sempre un ^oco di odio con tra i Bolognesi tut- 
« ti; come si scuopre assai manifesto leggendo l' Isto-^ 
« rie scritte da lui, nelle quali non ragiona quasi mai 
« di loro, ohe co' suoi motti non gli morda in quaU 
« che guisa: tanto può in alcuni lo sdegno una volta 
« conceputo ! » . 
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